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MANIFESTO DI ASSOCIAZIONE 


L lirrriTTrro fii ceMisroxDtRzi mcitoLMicA, composto da numeroM 
unione di mecenali e raccoglilorì , di archeolofp ed anisli , e di amatori 
di antichità italiani ed oltramontani , è stabilito sin dal 1829 in Roma 
sotto la protezione di S. A. R. il principe ereditario di Prussia e diretto 
da rinomati rappresentanti di varj paesi e differenti stiidj che troTansi 
inseriti nel qui appresso elenco. Institulo conserva l' impegno 

assunto fin dal suo nascere di raccogliere le nuove scoperte provenienti 
dagli scavi operati o dallo studio dei monumenti dell'antichità classica« 
e relative alle orti, od alla topografia ed epigrafia antica ; arclieolc^ica 
impresa la quale piìk che altra mai abbisogna di scambievoli rapporti 
ed ajuti, ed a cui si dà opera mediante la stampa periodica di una serie 
di Annali , di Memorie e di un Bullcttino mensuale , e per mezzo di 
disegni intagliati io rame d' inediti monumenti. 

L’opera degli Annali i divisa in tre parli. Nella prima si danno 
le descrizioni particolari de^li scavi , de’ monumenti finora trascurati o 
sconosciuti , o degli accrescimenti de' musei d’antichità. Nella seconda 
parte si contengono i ragguagli delle produzioni letterarie di soggetto 
archeologico. Nella teru si comprendono quelle illustrazioni, le quali 
prodotte dall'esame e dal paragone de’ monumenti , sono anzi appog- 
giate a documenti , che amplificale con semplici conghietture. 

Il Bulleilioo mensuale tratta con simile divisione delle materie di 
scavi , monumenti e letterarie produzioni , ed è deputalo a far conoscer* 
prestamente le notizie. Io quali richiedono una sollecita pubblicazione. 

Gl’ intagli dei disegni formano una raccolta di scelti monumenti 
inediti di arcoitettura, scultura cpittura,e sono eziandio accompagnali 
da piante topografiche, restituzioni ragionate di monumenti distrutti o 
mutilati, o da lac-simlli epigrafici. Le illustrazioni relative a questi 
monumenti si hanno nell’opera degli Annali ; e però gli uni non possono 
essere distaccati dagli altri. II solo Bulleltino può aversi separatamente. 

Si distribuiscono in ogni anno quaranta fogli almeno in 8.** di te- 
sto scritto in italiano o francese , e talvolta in latino ; dodici tavole di 
monumenti in foglio reale, c sci altre tavole di schiarimento in sesto 
minore. La maggiore o minore abbondanza di articoli o disegni rende 
Variabile il numero de’ fogli stampali o de’ monumenti intagliali , colla 
proporzione stabilita che una tavola in foglio reale vien data in luogo 
di tre fogli di testo , e una tavola in sesto di 8." invece di un foglio di 
testo , o viceversa ; e cosi il volume degli A.Dnali e del Bulleilioo è re- 
golalo secondo che la materia il richiede. 

Le suddette opere tii dispensano ai iitembri dell'Instiluto, ed anche 
n quelli che vogliono esserne semplicemente associati. Tanto i metnlni 


IT 

dell' Institiilo quanto gli associati retribuiscono annualmente la somma 
(li due luigi , in due rate anticipatamente per o^i sci mesi ; oppure in 
una sola e anticipatamente, quante volte l’associato intendesse d'allon* 
tanarsi dall’atlualc sua permanenza; nel qual caso peraltro la consegna 
delle relative copie gli sarii agevolata in ogni modo dal commissario al 
quale ne avrk anticipalo l' importo. Quelli i quali acquistano le annuali 
pubblicazioni dopo che sono compiute , pagano due luigi e mezzo per 
ogni annata e questo .saggio è pure il prezzo di associazione per tutti 
coloro che non si rivolgono direttamente all' Instituto per associarsi. 
Per l’associazione del solo Bullettino l'annuo prezzo è eli paoli romani 
dodici in Roma , c di paoli quindici per quei che fuor di Roma lo de- 
siderano mensualmenle. 

La quota annuale di due luigi , (che ai compilatori viene rimbor- 
sala in premio de’ loro manoscritti o disegni), resta invariabile ancor- 
ché l’estensione di queste opere si andasse accrescendo , e comprende 
pure le spese di trasporlo delle copie fino ai depositi esistenti presso i 
commissarj dell’ Instituto in Roma e Parigi, che sono qui appresso ac- 
cennati. Ma dovendo far giungere queste opere in altri paesi e città, 
sarà cura de’ commissari suddetti di fame la spedizione colla stessa 
puntualità , esigendo per altro un proporzionato e convenevole com- 
penso ))cr la spesa di questo ulteriore trasporto. La quale spesa sarà 
poco rilevante per quelli che si contenteranno di ricevere le pubbli- 
zioni tutte , dopo compiute , in fine dell’annata. Quelli poi che lo desi- 
derassero pili prestamente saranno egualmente serviti dai commissarji 
in Roma e Parigi colla spesa in proporzione accresciuta. 

Chiunque se! mesi dopo compiuta l’annata delle opere dell’lnsti- 
tiito, non avesse indicate al respctlivo commissario le mamainze vere o 
apparenti della sua copia , non sarà piìi in diritto di reclamare la con- 
segna de’ fascicoli o fogli sciolti da lui desiderati , ma dovrà pagarne 
l’importo al prezzo qui sotto stabilito per tutti quelli che desiderano 
parti isolate delle opere dell’ Instituto (1). 

Le distribuzioni dei fascicoli degli Annali puro non hanno epocai 
fi.ssa , ma ne vicn dato il compimento pochi mesi dopo finito l’anno , 
per non rimettere i ragguagli di un’annata ai fogli della susseguente j 
c le dislrihiizioni sono regolarmente annunziate nel Bullcllìno. 

Le obbligazioni degli associali si ritengono contratte per un solo 
anno; ma tre mesi prima del finire di quello, ove non facciano avvertita 
la Direzione di volersi ritirare dal contratto , s’ intende che ne aggra- 
discano la continuazione. 

fi) I seguenti pri^/zi sono stabiliti per i separati fascicoli o fogli: 


Fascicoli separati di Moniinienti se. a. li» 

degli Annali ' . . . • i, — 

Ogni tavola separata dei Monumenti. . . I » -, 9» 

Ogni due tavole estratte dai Monumenti a i, a» 

Bullettino di ogni anno » i. So 

Rapporto Volcentc a. So 

l’itlure Tarqoiniesi . a i, 5» 

Sarcofago Ammendola a i. Su 
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I nomi degli associati col numero delle copie da essi desiderate, 
SODO annunciati insieme colla lista de' membri e socj , e pelò si pregano 
i signori associati di segnare l'uno e Tallio sono il presente manilesto, 
come pure di correggere quei nomi e titoli , sui quali fosse caduto er- 
rore nell'elenco del passalo anno. 

Le associazioni e C( ri Ispordenze relative a queste pubblicazioni 
debbono indirizzarsi ai recapiti segnati qui in fine colTaggiunta (p*r 
Clnstituto di corrispondensa archeologica in Fonta). 

MEMORIE DELL' INSTITLTO. 

La soprabbondante copia di pregevoli materiali inviati alla Dire* 
zione per la stampa degli Annali dell'Instiluto suscitò la pubblicazione 
di Separati fascicoli , contenenti soprattutto memorie sopra argomenti 
ili antica topografìa ed e|)igtafia. Dissertazioni intorno le mura delle 
ciclopie , la topografia di Veji , di \ituloiiia , d'Ipponio e delle anti- 
che cittk lucane, un frainmen'o dì fasti sacei dotali , la colonna ale»* 
sandrina delta di Pempro e scelte isci izioni romane lormano la materia 
dei Irò fascicoli fin qui dati in luce. Il prezzo de’ medesimi i di se. 2 
baj. 50 , o franchi 14 , ma di soli se. 1 baj. 25, o fianchi sette per gli 
associati alle altre opere dell’ Inslitulo. 

IMPRONTE GEMMARIE. 

Quando nell'anno 1829, londandosi l'insliluto, fu assunto l'im- 
pegno di dar opera c regola alla pubblicazione di tulli gli aulii hi mo- 
numenti che indi in poi sarien venuti in luce, si riconobbe bccoiicmi 
ed accettabile la offerta del valente artista sig. Cades , tbe propose di 
fornire all’Instiluto le impronte di tutte quante le antiche gemme, U 
quali o in pietra dura o in paste di vetro gli sarien venute alle mani 
per nuovi sioprimcnii. Ed esserdosi trovalo grande e rilevante oltre 
ogni credere il numero di sill'atte scoperte, si delermiuò la regolare 
pubblicazione di questi monumenti , colla condizioue di scegliere ac- 
curatamente que' soli oggetti aniiihi, i quali fossero superiori ad ogni 
dubbio in quanto alla loro aulcuticilk , c in se contenessero nuovi lumi 
o per l'arte o per la erudizione. Da cotale scelta, eseguila a più riprese 
per cura de' sigg. Gcrbaid , Kestner, 1 hoiwaldsen , Wolff ed altri 
intelligenti partcìiponli dell' Instiluto, derivarono le quattrocento im- 
pronte gcnitiiaric già pubblicate in quattro volumi dal sig. Cades sotto 
la ispezione dell' Instiluto e col testo preliminare del prof. Gerhard. 
Lo ropiia sempre crescente degli scoperti originali somministra materia 
abliondevolc alla continuazione di questa raccolta , superiore , per la 
scelta de' suoi monumenti , a qualunque altra di somigliami oggetti e 
molto più difficile per gli ostacoli che segliun frapporsi volendo far 
uso di monumenti sparsi quà e là c presso molli privati possessori. 

II prezzo d’associazione i di scudi sci romani per ogni centuria } 
ma per le centurie pubblicale da più d'un anno la quota ascende finn 
A scudi selle c mezzo. Le associazioni si ricevono presso i Coinmis.varj 
dell' Inslitulo , o direttamente dal lodato incisore sig. Tonunaso Cadrx 
in via del Corso n. 456. 


MEMBRI 

DELLA DIREZIONE CENTRALE DELL’ INSTITUTO. 


PRESIDENTE DELLA DIREZIONE. 
S. E. il Duca di Blac&s d’Adlps ec. ec. ec. 


MEMBRI ORDINARI DELLA DIREZIONE. 


S. E. il Cav. Carlo Bunsek inviato straordinario e ministro 
plenipotenziario di S. M. prussiana presso la Santa 
Sede, segretario generate dell' InUUuto. 

Sigg. Avv. p. Carlo Fba, commissario delle antichità, 
presidente al museo capitolino ec. 

Prof. Odoardo GERH\nn, archeologo del reai museo 
di Berlino, segretario dirigente dell'Institiito. 

Cav. Augusto Kestner , consigliere e incaricato di 
affari di S. M. britannica il rè di Annovera , ar- 
chivista dell'Instituto. 

S. E. il Duca di Ldynbs , membro dell’ Instituto di Fran- 
cia , segretario della sezione francese. 

Sigg. James'MiLEiNGEB , segrefario della sezione inglese. 

Doti. Teodoro V svorik ^ segretario dirigente dello 
Instituto. 

Commendatore Alberto TaonwAEnsEit. 

F ederico W elckbr , professore regio e primo biblio- 
tecario all’ Università di Bonna, segretario della 
sezione alemanna. 


Roma 

Roma 

Roma 

Roma 

Parigi 

Parigi 

Parigi 

Roma 

Bonna 


MEMBRI ONORARI DELLA DIREZIONE. 

/. oltsamontahj. 

Sigg* Cav. Aug. Bócrh , consigliere intimo c professore 

regio. Berlino 

Sir William Geli. Napoli 

Cav. Luigi Hirt, consigliere e professore regio. Berlino 

S. E. Cav. Kohler , consigliere di stato di S. M. 1. delle 

Russie. Pietroburgo 

Sigg. Cav. Letronnb , membro dall’ Instituto di Francia. Parigi 

Odofredo Mììller , professore regio all’ Università di Gottinga 
Cav. Qdatremèrb db Qoincy, membro dell’Instituto 
diFrancia,segretarioperpetuo all’ Accademi.a delle 
belle arti di Parigi 
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Sic*. Cav. R&co, professort r^io airAccademia dalle 

belle arli in • Berlino 

Càv. Guglielmo di ScauciL , professore regio nella 

Uwversilk di> . Bornia ‘ 

Barone di SracRaLani». Dresda 

XI< ITJLIÀVÌ. 

Sgg. Marchese Michele Abditi , direttore del reni museo 

borbonico e degli scavi del regno di Napoli 

• Cav. Francesco AvaLLtso, segretario perpetuo della 

reale Accademia ercolanese. ' Napoli 

Conte Bartolomeo Boaoaasi. San Marino 

Cav. Luigi Casi MS % membro di merito della Mntif. 

Accademia di s. Luca e socio ordinario dell'Ac- 
, cademia romana d’archeologia. Roma 

Prof. Costanzo Gszzeaa , segretario aggiunto della 

reale Accademia fli ' Torino 

Cav. Francesco laoniaus]. Fircnia 

. Antonio N ■ ssv , professore di archeologia nell' Archi- 

ginnasio romano. Roma 

Ainadeo PevaoN , professore delle lingue orientali 
all’ Università di Torino 

S. £• il Principe di SsNoioacio^riaiLU. Napoli 

S. £. il Duca m Saaax di Falco; . Palermo 

ASSISTENTI DELLA DIREZIONE. 

' In Rouj. 

Sigg. Doti. AsBKas , socio corrispondente. 

Dott. Basua , prosegretario , bibliotecario e iottarchivUta. 
Doti. KaLLBaMAsa , membro ordinario. 

Fortunato Laaci , socio corrispondente , ragioniere. 

In Pakigi 

Sig. J. Db Witti, membro ordinario, segretario supplente. 

In Bbkliko. 

Sig. Doti. AMsaoscn , membro ordinario. 



TIII 


RECAPITI DELL’INSTITUTO. 

la Roma: Me reati legazioni di Prussia e di Annovera, e dal signor 
Pietro Capobianchi impiegalo alla posta pontificia , commissario 
dell' Inslitulo. 

In Nspoli: dal signor Pietro Bellotti agente onorario dell'Instituto 
( Strada Montolivelo n. 3 ). 

In Msssia/t: dal sig. Giorgio Kilian agente realo bararese. 

In Vbkosa: dal sig. Pii. De Jager ispettore generale dell'l. a R. poste. 

In Milano; dal sig. L. Dumofard e figlio libra) (^Corsia da’Sern (303 ). 

In Tonino ; dal sig. Già. Battista Billò impiegato nell’uificio g^crale 
della posta. i 

In Parigi : dal sig. Bourgeoit Mose (Quai Voltaire 25 ). 

In Bbnliro: al negozio di stampe dei sigg. Schenck e Gerstàcker com- 
missarj dell' Insiituto. ■ - ’ 

In Donna: presso il sig. Marcus librajo. 

In Vienna: presso il stg.Fcd. fFo/A-e librajo(PiazzaStock iinEisen875). 

In Londra ; Dal sig. Bohn Bookseller ( Henrietta Street , Covent 
Garden ). 

Inoltre le corrispondenze e spedizioni che all'Institnto si fanno per via 
marittima possono dirigersi al sig. Grabau console generale di An- 
novera a Livorno , al sig. Thoron Neveux e C.'* in Marsiglia 
I ( Rue troisième Calade 13) , e al n^ozio Fontana in Trinsto. 
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BULLETTINO 
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dkll’instituto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. I B II DI GBNNABO E FIBEIBO 1835. 


Itcritioni di Oberptttau. - Monumenti cTAtia. - yaso dal Tornivi. - 
Monumenti di yulci. - Fato capitolino di Mitridate. - Opere del Ser- 
radifalco e d'Uittorff e Zanth. - Mercurio di bromo. - Avviti. 


I. MONUMENTI. 
a. Iscrizioni di Oberpetlau. 

Negli Annali di Vienna 1829, forno XLV, pag. 61, num. 12, fu 
pubblicata la seguente iscrizione incastrata nel palazzo di Oberpettau 
nella Stirìa , la quale mal conservata come è , pure ci offre notizie im- 
portantissime (1): 

I • O • M • D- 
DIDYMVS 
AVGG- VLLI FI- 
EX • NVMMVL- PP 
PRO • SALVTE • SVA * 

1 . AVRELIAE 
ALEXANDRE. 

CONIVGIS 
.. S • L • M- 
VO' ET’ M- 
..OS 

Sana è la prima riga , in cui si parla di Giove Dolicheno : sana la 
seconda col nome del dedicante : ma chi non dirà corrotta la terza , in 
etri è scritto AVGG- VLLIFI. Tutfavolta si ha gran lume per emen- 
darla dalla quarta EX • NVMMVL- PP. Ognuno sa quanto spesso i 
nummularj si trovino in compagnia degli olEcinatori per concepire 

(i) Le lettere espresse in corsivo sono d'incerta significazione. 

BCLLBTTINO. . 
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tolto il sospetto, che la sillaba FI della guasta riga appartenga ap- 
punto ad alcuno di loro. OFFICINATORES • ET • NVMMVLARl ' 
OFFICINARVM-ARGENTARIARVMFAMILIAE • MONETAR/Vtc 
abbiamo nella pag. 45 del Grut. n. 2 j OFFicinaior MONe^ae , e 
NVMMVLARIO OFFIOnae MONe/ac nella pag. 583 , 7 ; NVMMV- 
LARIO • PRIMO • OFFicmoc MONETuc ARGENTar/Vie , e N\M- 
MVLARIO • OFFlG'nae MONETAR nella pag. 638 , n. 2 e 3 , e 
viceversa OFFICINATORES • MONETAR • AVRARIE • ARGEN- 
TARIAE ’CAESARIS'N nella base Gruteriana 74, 1 da conlropporsi 
ai SIGNATORES’- SVPPOSTORES • MALLlATORES • MONETAR • 
CAESAR1S ’ N della pag. 1066, 5 « 1070, 1. Dietro ciò io penso che 
quell' VLL il quale non può avere alcun senso debba essere NN , noa 
avvertita cioè nel primo N la gamba anteriore per cui se n’ è formalo 
un V , c mal diviso il secondo in due LL , onde leggo DIDYMVS 
AYGGustorio» NNos/rorum , sottinteso al solito servus- Trovo poi nel 
residuo IFI il nominativo da cui dipende, l'ea: nummulariis ; prendo 
la linguetta malamente attaccata al secondo L pel punto divisorio j 
prendo invece il punto per l’avanzo di una linea , e ne faccio VFl , e 
quindi VFF , poco badando alla permutazione dell’ O coll V, lettere 
giò solite a scambiarsi Suo dai tempi di Quintiliano. Per tal mo<lo pro- 
sieguo a leggere 'SFFicinator • EX • NVMMVLuriVs concludendo che 
costui era un lavorante fra gl’impiegati monetar). Resta per ultimo il 
PP, che per non citare Se non l’esempio della Orell. n. 1687 interpreto 
Vrovinciae Pannoniae , o se anche si vuole FFannoniariim , o PPon- 
nonicis , giacché siamo in tempi nei quali era gik in uso il raddop- 
piamento delle lettere per significare il plurale. Ma voi dunque , mi si 
opporrò , con questo vostro VFFicina/or • EX • NVMMA'^Lar/Vs • Pro- 
vinciae • Vannoniae ammettete una zecca imperiale in quella provincia, 
della quale non si ha il menomo indizio? Conveniamo dei tempi, e 
gl’ iiidi/j non mancheranno. È costante in epigrafia che il doppio G 
india parola AVGG dimostra che la lapida non può essere anteriore 
a M. Am'ello e L. Vero : ma può bene appartenere anche all’etò di 
Severo c di Caracalla, o ad altra inferiore. Ora ha già notato l’Eckhel 
tom. VII , p. 167 : • Animadvertendum ad nuinos , qui prloris Severi 
amils flati sunt, compliircs ex bis esse fabiicse rudioris, et epigraphein 
s:r{>e liixatum ulfcrrc . . . quo circa dubitali nequit eos alicubi extra 
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IICIIZIONI DI OIMrlTT&S. 5 

ui'bem esse percussos ■. La mia serie d'argento ricca di 170 nictiaglie 
diTcrse di quest' imperatore appoggia pienamente il suo detto. Le me- 
daglie barbariche vi abbondano sul principio del suo impero; conti- 
nuano per alcuni anni e nominatamente coU'lMP. X e IMP. XI } ma 
non ne bo che una sola di questo genere , in cui se gli dia il titolo di 
PIVS da lui assunto nell'anno di Cristo 201. Ove dunque stabilire la 
patria di questi nummi più probabilmente ebe nella provincia , in cui 
Severo fu proclamato imperatore? ^ion dovette aver i^li un pronto 
bisogno di moneta pel donativo e pel soldo dei suoi soldati , e non es- 
sendo ancor padrone della zecca di Roma non dovè tosto |>ensare a 
fondarne un'altra che in appresso potè sopprimere? Non bu qui libri 
alti a sincerarmene, ma mi pare di sapere che in quelle i'«^iuni non 
manchino miniere d'argento, il che altri saprà meglio di me. 1 mi- 
seri avanzi che ha serbalo la lapida della data consolare . . . . VO ■ 
ET * M COS ben si accordano colla mia opinione. La lar- 

ghezza dell' iscrizione attestata daUe linee riinasic intere , incile fiuMv 
di controversia , che i consoli non poterono essere indicati se non che 
al solito pel cognome , e ogni presunzione porla a credere , che questi 
fossero ordinar). Ora nei tempi ai quali può ragionevolmente riferirsi 
il marmo non trovo il caso che il cognome di uno dei consoli termi- 
nasse in YO, c quello dell'altro cominciasse per M. Nc couchtudo che 
la frattura avrà portato via la prima gamba del N , dietro che è proulo 
il rìsiauro FabiaìiO • ET ■ Mudano COS , che d riporterebbe appunto 
all'anno 201. lo resto racco stesso meravigliato della frequenza , con 
cui in queste lapide mi occorre di sospettare dello scambio dd N in V. 
Sia detto con tutta pace ; ma dò sarebbe mai perchè gli antiquari 
di que' luoghi non conoscessero bene la forma della lettera M cosi 
comune nei tempi di cui trattiamo ? Dalle cose dette apparircbl>e in- 
tanto che noi avremmo l'obbligo grandissimo a questa pietra dì averd 
insegnato che la zecca esterna di Settimio Severo fu prulwbilmente 
stabilita a Pettau, il ebe potrebbe avere nella numismatica molte 
conseguenze. Forse in tutto questo discorso mi sarò fallo trasportare 
da qualche sogno j ma non è sc^o però che qui si parli di nummtilarj, 
e eh' è ben più probabile che vi s' inteuda dì monetìeri , più tosto clic 
sieno staù molti banchieri in una piccola città di provincia ancor 
scuùbarbara. Goinunquc sia , (juesii sogni mostreranno all' Institulo il 
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pregio che può avere la presente lapida, e l' importanza di certificarsi 
della Bua^ezione (1). — 

Nell'anno 1821 usci nella stessa citth dalla terra quest' iscrizione 
particolare e difficilissima a spiegarsi a motivo della sua nota crono- 
logica TIT’ X ’ LANIO ‘ COSS : ora v portala via nè sappiamo dove> 

1 O M O 
T- FLAVIVS 
CARYS 

PRO • SALVTE 
SVA • ET • FL- Vie 
TORINAE • CONI 
ET • SVORVM 
V S L M 
TIT- X-LANIOCOSS- 

Tosto elle fu pubblicata dal sig. cav. Steinbuchel negli Annali di 
Vienna 1829, tora. XLV* pag. 60, n. 6j ella mi venne prontamente 
comunicata da un amico , e sulle prime mi parve spedito di leggervi 
TITo • Filio ' ET • Ijucìo • ANNIO • COSS, riportandola così airan- 
iio 70 di Cristo , in cui L. Annio Basso fu uno dei suifetti , e in cui 
lito in compagnia di Vespasiano ebbe per la prima volta i fasci ordi- 
nar) , notati in egual modo anche nei Fasti Casinati del Fabretti p, 48fi, 
n. 159: F'espiuidisO • 11 • TITO • FILIO • COS. Ma essendo ora 
tornato a stodiarla con maggior ponderazione vedo die una tale sen- 
tenza urta in infinite difficoltà , e non può difendersi ad alcun patto. 
Dal primo Ubro delle storie di Tacito cap. 87 , apparisce chiaro che 
nel 69 , cioè a dire quasi nello stesso tempo , di cui qui si tratterebbe , 
già l’anno consolare dividevasi regolarmente in tre nundiui di quattro 
mesi l'uno , come vediamo essersi continuato anche sotto Domiziano pei' 
fede del frammento dei Fasti ostiensi datoci dal sig. avv. Fea, ed esi- 
stente nel Valicano. Imperocché dopo averci detto lo storico , che agli 
ucdsi ordinar) Gali» e Vinio fiu'ono sostituiti Ottone c il fratello , e 
dopo averci narralo che costoro vollero incastrare nei prossimi mesi 
anche i loro amici Virginio Rufo e Pompeo Vopisco, continua « celeri 

(t) .Speriamo fra poco averne un calco, il quale abbiamo richiesto 
dalla gentilezza dui sig. cav. Stciiibùclicl. u. k. 
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consulalus ex deslinatione Neruiiis aut Galb» inaiifcre,(jzlio ac Flati» 
Sabinis in (kalendas) jiilias, Arrk> Antonino et ManoCcli» in tepletn- 
bres'a. Da ciò risulta che l'anno era stalo distribuito da principio fra 
Gaiha e Vinio , che procedetlero alle calcnde di ftennaro ; fra Celio a 
Flavio che dovevano entrare in carica al primo di maggio ; e fra Arrio 
Antonino e Mario Celso designali pel primo di settembre, onde Ottona 
non fece altro se non che prendere per aè il rimanente del tempo com- 
petente a Gallta , e togliere i primi due mesi a Celio e a Flavio per 
darli a Virginio e a Vopisro. Stabilite così le regole ordinarie pel pro- 
rediinento dei consoli in questi tempi , ognnn vede che Annio Largo , 
il quale in compagnia di Cecina Peto occupava quel magistrato XV* 
K* DEC per fede della Gruleriana p. 139, 3 , e a cui era per oonse- 
guenta toccato l'ultimo mindino dell'anno , non potè mai essere col- 
lega di Tito , che occuponne il primo , perchè dovettero fra loro in- 
terporsi 1 consoli del secondo nundino , cha nella dotta Notizia di un 
diploma dd Cavedoni si è mostrato essere stati Mudano per la se- 
conda volta e Petilio Cereale , dato anche che il coll^iu coiiaolare di 
quest'anno non fosse piò numeroso del solito, come si ha qualche 
ragione di sospettare, e come rimane probabilissimo per la quantità 
delle persone a cui Vespasiani) dovette distrihiiire dd premi per l’opera 
che gli avevano prestala nella guerra testé finita con VilcUio. Nè può 
credersi che Q L. Annio del nostro marmo sia un uomo diverso da 
L. Annio Basso , nè ricorrendo perciò od Armio Gallo , che fa vera- 
mente un consolare di questi tempi ben nolo presso Tacilo , si può 
supporre che Vespasiano gli avesse riminzlalo una parte del suo 
nundino, perchè quell’ Annio chiamossi Appio e non Lucio, perchè 
si conosce il suo collega L. Vcrulano Severo , e perchè si hanno altre 
ragioni per fissare i suoi lasci sotto Nerone. Altre incongnienze oltre 
di dò Verrebbero suscitale da quella prima mia opinione. Titus ha 
la sua propna abbreviatura T*, nè in cambio di essa si è inai visto TIT. 
Ne’ Fasti Caslnati sta licnissimo che si dica TITO * FILIO, perchè dò 
si rìferiace a Vespasiano nominato precedentemente ; ma nel nostro 
caso in cui Tito sta solo da sè , qual curion nuiiicra di di'DOtarlo in 
tal modo', invece del solito T* CAES, o T* AVG* F* Mille ragknii si 
uniscono poi a persuadere che questa lapida deblia essere di un’età 
ben inferiore al prindpio dell' impero dd Flas). Il Marini Ita già 
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ossei-vato (Fr. Arv. p. 143. 6) , che nei buoni tempi non fu solito di 
unire i nomi dei due consoli colla copola ET , quando si notava il loro 
prenome , c la mia esperienza deve attcstare in suo favore , che tranne 
pochissimi esempi , quest' oso non cominciò a propagarsi se non ai 
tempi di Antonino Pio. Più nota è la seconda legge , che ricaccia ai 
secoli inferiori l'abbreviatura C05S , che qui si vede. Senza stare al 
soverchio rigore del Fabrctti nella pag. 540 , il quale non volle am- 
metterla innanzi l' impero di Gallo e Volusiano , io posso dire che la 
prima volta in cui mi si ò dato di ocularmente vederla , è stato nel 
marmo del Muratori p. 529, 3, dell'anno di Cristo 148 esistente nel 
musco lapidario di Urbino, ...ATO • ET’ SALVIO* IVLIANO’ COSS, 
uve però mi è pai-uto che il secondo S fosse stato aggiunto ^ una 
mano posteriore. 1>a più antica prova sicura che se ne potrà addurre 
finora, sarà dunque la tavola patronale di M. Aristio Albino trovata 
pochi anni sono in Sardegna , e appartenente ai consoli dell'anno 153. 
A ciò corrispondono anche l'alire deduzioni che si ricavano dal resto 
tlcll'epigrafc , o dalle circostanze che l'accompagnano. 11 culto siriaco 
di Giove Dolicheno non si estese io occidente se non sotto il regno 
degli Antonini , come altra volta rilevò saviamente il lodato Marini 
p. 539. 1 nomi di T. Flavio portati dal dedicante danno , è vero , un 
motivn di sospettare , che abbiano avuto l'origine o mediata , o imme- 
diata da un principe di questa casa j tua è anche dillicile a compren- 
dere , che i liberti o clienti di una famiglia di Rieti poco prima povera 
e oscura potessero esser già penetrati nella Paunonia Eoo dai, primi 
mesi, in cui sali al principato. La piena somiglianza fra questa lapida, o 
quella prodotta sopra alla p. 1, è pure un indizio non leggiero, che uuu 
deve esser corso gran intervallo fra la loro incisione. In Ene reputo 
difficile di mostrare che alcuna delle iscrizioni rimasteci di Pettau sia 
anteriore alla deduzione della colonia , che in essa fece Trajano palesataci 
dall'iscriz. di Pococke n. 1092. Se dunque per le ragioni En qui addotte 
il nostro sasso dev'essere posteriore, e forse di non poco, a quest'epoca, 
sarebbe al tutto straordinario di trovarvi mentovato uno dei consoli 
all'antica maniera repubblicana cioè col pronome e col gentilizio , ta- 
ciuto il cognome, che in appresso non si omise giaumiaij talché l'uso 
comune fu poi quello di chiamarli o col semplice cognome, o col nome 
« cognome, un poco meno frequciitemcillc con tutti tre i loro nomi , 
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e rarissime volte col prenome e cognome. Ciò posto , e posto eziandio 
che non si ha alcun punto che ci obblighi a dividere la parola , la 
miglior spi^azione in questo caso sembrami la piò semplice , quella 
cioè di leggere l’ultima riga come il marmo la mostra TIT^T’ LANIO* 
COSS , e di credere che questi secondo lo stile ordinario sieno due 
cognomi , abbreviato il primo , intero il secondo. La trattina costituente 
il nesso che aggiungerebbe la F , e ne farebbe la voce inestricabile 
TITF o TIFT , non è per me se non il punto divisorio , solito special- 
mente a succedere alle voci tronche ) come credo proveniente da una 
accidentale sch^giatura del marmo l’ altra lineetta , che autorizze- 
rebbe raddoppiamento del N , il di cui uso in tale senso non so se 
possa provarsi conosciuto dalle lapide germaniche, lo quali invece 
furono mollo amiche di aggregare le lettere. Non sono adunque a mio 
parere questi consoli se non due degli infiniti suffelti , che mancano 
ancora alla serie consolare , appartenenti probabilmente ai tempi d> 
M. Aurelio o di Severo , intorno ai quali è vano rompersi la testa per 
Sssame l'anno finché non sppraggi ungano altri confronti. iLonius è nome 
di mestiere, ond’è adattatissimo a servire di cognome, benché non 
conosca a qual famiglia appartenesse. 11 TIT si supplirò poi agevol- 
mente TlTionus , nè mancano in quest’età personaggi cosi denominati 
capaci dei fasci , come sarebbe il Tiziano compagno di L. Vero nella 
gueiTa pertica memorato da Luciano ( Dial. de conscrib. List.), e spe- 
cialmente il X. Flavio della gruteriana 415, 1 , che sembra aver vissuto 
ai tempi di Severo o di Caracalla , e aver avuto qualche attinenza colla 
Flavia Tiziana qioglie dell’ imperator Pertinace , il quale se fu procon- 
sole d’ Africa, come ivi si dice , fu dunque console certamente. E a far 
prescegliere questo piuttosto che un altro darebbe forse una qualche 
tentazione la coincidenza dei suoi nomi con quelli dell’autore del mar- 
/ mo, che potrebbe credersi un suo dipendente, nel qual caso si avrebbe 
pronto il motivo per cui avesse amato meglio di preferire al consolato 
ordinario il suffetto del suo patrono. 

BA«T. RORCHBSI, 
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h. Meravigliosi monumenti d'Jsia. 

Dopo quanto ragguagliammo (1) intorno i viaggi e le scoperte 
del sig. C. Texier in Oriente , ci perviene per cura dello stesso signor 
De Witte , segretario supplente dell’ Instituto in Parigi , l'estratto di 
un’altra lettera dal medesimo inialicato viaggiatore scritta dalle Smime 
in data 22 ottobre dello scorso anno , di cui ci afTrettiamo di dare ai 
nostri lettori partecipazione. 

Partendosi d’Àngora il sig. Texier continuò a scorrere la Galazia, 
e intese il suo viaggio alla volta di Galatgik , il cui nome a lui sembra 
avere alcuna analogia con TaXavat, TaXóru» Infatti ivi rinvenne 
alcune antichità e qualche iscrizioni. Di là , seguendo il corso dello 
Halys donde dopo due giorni si allontanò, giunse ad un villaggio posto 
sul luogo d’una importantissima città. Ivi è da immaginare tré miglia 
quadrate di superficie, coperte da monumenti pelasgici di squisita 
conservazione : e così palagj , mura con ornamenti a teste di leone e 
a scarpa come que’d’un bastione, e un tempio grandissimo di stu- 
pendo aspetto. Quest’ultimo è circondato di cellette o camere di cui 
una sola pietra forma lo spazzo , e che nondimeno hanno sei a sette 
metri di lunghezza. 11 sig. Texier reputa che sì bel monumento fosse 
ipetroj e se i geografi non fossero siffattamente concordi , siccome sono, 
nel collocare Taviiim sulle sponde dell’ Halys , ei penserebbe d’aver 
trovato quella famosa città , per cui il tempio saria allora quello del 
Giove dall’asilo (2). 

Ma per quanto sia importante quello scoprimento , gli è pure un 
nulla in confronto di ciò che scoperse il sig. Tesier sopra le vicine 
montagne e che si vuole collocare nel primo grado di^li antichi mo- 
numenti conosciuti. È questi un recinto formato di roccie naturali 
artificiosamente eguagliate a foggia di pai eti, sulla superficie delle quali 
si scorge scolpila una scena storica che dovea esser di prima rilevanza 
per que’ popoli. Sessanta figure vi si veggono, di cui alcune son colos- 
sali j e non v’ ha dubbiezza a determinare essere per quelle rappre- 
sentato l’abboccamento di due ré i quali scambievolmente si danno e 
ricevono regali. L’un d’essi pare sia un rè di Persia , asceso sur un 

(i) Bull. i834, p. e seg. (») Slrah. XII, p. 567 , 
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Irrnie e «Uorniato di tutta pompa asiatica. L'altra i armato di clava , 
b:ii'bato e coperto U capo d'un berretto tonico as.iai eminente. Il di lui 
seguilo, composto di figure d’uniforme vestimento, si succede con 
l'ordine seguente: im corpo di stralioti, tre strategi, tre priodpi, una 
coinimguia di dorifori, ciascuno de’qttali è preceiluto da uno stratiota, 
la marina rappresentata per via di due uomini che portano un va- 
scello , un principe eh* ha l'aria di rè vinto , altri dorifori vestiti di 
lunghe simarrc e aventi sulle spalle certa foggia di faretre come ali , 
e finalmente il rè che porta il dono. Ma il rè persiano è seguito da 
un guerriero della nazione amica, che iiiiorca anch'q^li un leone, 
d’alcuni priudpi sopra un'aquQa a due teste, e d’un corteggio di 
trenta figure. Finalmente sopra una parte dello scoglio vicino è rap- 
preseulata la figura colossale di un rè che porta un emblema indefi- 
nibile : e in un’altra sinuositè dd nucigno sono altre figure eh’ è pih 
Cicile disegnare che descrivere } perciocché, a non dire d'altre stranezze , 
hanno teste di leoni in luogo di braccia , o gambe a guisa di mostri 
marinij il capo è coperto da elmetti ionici gremiti d'ornamenti. Siffatta 
ammirabile relii[uia è perfettauveute consonata. m. t. r. 

e. Sul vaso dal Tanuri, 

Il sig. avY. Secondiano Campanari n'ha regalati d'un erudito suo 
articolo di risposta alle opinioni manifestate dal (àivcdotii (1) in op- 
posizione a quanto egli avea pubblicalo (2) aiitecedentcìiieiitc iiiturno 
quella bella stoviglia chiamata dal Tamiri pel uuiiic che vi si legge 
chiaramente scritto nel bel mezzo. II quale articolo avremmo assai 
volentieri dato alle stampe, siccom'cgli l’Iia favorito, se non ne avesse 
impediti la circostanza di dover tornarne a parlare fra breve con pro- 
posito negli Annali , ove si avrà a fare la spi^azionc ddla tarala su cui 
si pubblica il disegno ; alla considerazione del quale appella priocijial- 
iiicnte il sig. Campanari isicsso. Ma intanto reputiamo utile alla qui- 
slioDc principale il riportare qui il sunto delle lagioui che ingegno- 
samente egli adduce a difesa del suo proposto ; ciò è che il citarcslo 
«Jipiulo su qudl’anfora non sia il Tamiri trace, celebrato cantore e 
suonatore, seblieno sopra quella figura v'abbia la epigrafe TAMVl'AS: 



(■} Bull. i834. pag. aaz-z«5. 


(s) Ivi pag. log^e 1 1 «. 
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ina si bene un altro ignoto professore di qucirarte, cui per adulaiione 
fosse dato quel celebratissimo nome. Esclude adunque in primo luogo 
dall' argomento del dipinto la cecità di Taroiri sgnrato dalle muse, 
pcrcioccbè le muse nel quadro non sono , innanxi a cui avvenne la 
competenza c la punizione -, e perchè non trova convenevole a quel 
caso la postura del citaredo , che contro varj esemp) ch'ei cita , è qui 
seduto in luogo d'esser ritto. Quindi osserva quegli non essere il per- 
sonaggio principale della rappresentazione , ma bensì il vecchio che 
gli sta davanti , e che pel fuoco che gli brilla nel viso , per l'aria in- 
spirata , pel trasporto e l'entusiàsmo del movimento e per la vestitura 
egli annuncia siccome poeta invasato d'estro fatidico il quale scioglie al 
canto la voce. ìVt le quali spezialità caratteristiche reputò il sig. Cam- 
panari che il dipintore avesse trascurato di cingere di corona d'alloro 
il capo del cantore , ch'era in quel triodo bastevolmente manifesto , 
iutantocliè ne fregiò le tempie del citaredo. Adduce in seguito alcuni 
esempi ne' quali son chiamati con nomi d'antichi eroi personaggi che 
non l'crano in effetto , siccome il PVLAAES di un vaso pubblicalo dal 
sig. Milllngenj e soggiunge che come il greco artista cliiamù Tamiri 
tutt'altri che il valente Odrisio cosi non era da meravigliare se in 
analogia avea indotto un vestimento non greco al suo citarista : sic- 
come si facea figurare e finanche scolpire sulle medaglie e sulle monete 
Nerone col costume d'Apolline , per mostrare sua valentia nell'arte 
musicale. In fine per opporsi alla presenza della madre o dell'amante 
di Tamiri , induce la età non matura della donna , e la tristezza nella 
quale si vede immersa , che non fanno possibile l'una e verosimile 
l'altra qualificazione : senza che il collocamento di lei a tergo del suo- 
natore, il nome appostovi sopra di XOPOMKA e l'attenzione di lui 
insieme colle donne, tutta rivolta al vecchio poeta, come l'unico 
personaggio che qui muove parola , lo traggono ad argomentare soli- 
dissimo il suo primo divisamento , che coll'articolo di cui parliamo ha 
voluto rafforzare. 

Noi cesseremo dal muoverne quindi innanzi parola fino alla pub- 
blicazione ed illustrazione del monumento, che si farà come si disse fra 
breve, ed a cui rimandiamo i nostri lettori per giudicare sulle opi- 
nioni intorno questo singolare dipinto. x. t. r. 
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d. Monumenti di fenici. 

Aliliinmo recenti e succinte notizie intorno le scavazioni operata 
nella necropoli e nella stessa città di Yulci per la impresa sociale del 
Governo pontificio co'sigg. Campanari, i quali fino dallo scorso no- 
vembre ne ripresero i lavori con proposito j e già ori , metalli e sin- 
golari stoviglie dipinte sono da que’ sepolcri tornati in luce. Ma ciò 
che bene è degno di considerazione fra le cose trovate in mezzo alle 
immense ruine della città , si è in primo luogo una statua di bronzo 
di grandezza natOrale^ di eccellente lavoro e intera in ogni sua pane, 
tranne la testa di cui non rimane che una parte dell’eliiio. In secondo 
luogo due statue di marmo , di fino scalpello , che ivi furon del pari 
trovate; ma desse pur senza capo. Le diligenti ed assidue ricerche usale 
per non lasciar cosi mutili tanto bei monumenti , faceano sperare in 
principio che sariensi rinvenuti i pezzi mancanti; ma posteriori notizie 
quella speranz.a fanno vana. Ne torneremo a far parola quando, giunte 
in Roma, potrà farsene esame a determinarne i soggetti, e insieme 
riferire intorno una lapida egualmente colà trovata, su cui si vuole 
siavi sculto il nome WLCENTES. Monumento che verrebbe a pro- 
jiosilo per le questioni topografiche di que’ luoghi. w. t. p. 

J 

e. Consentire sul nome ed uso del celebre vaso capitolino di bronzo i 
donato da Mitridate ad un collegio di yltleti. 

I 

11 dottissimo cav. Zannoni , di onorata c cara memoria, dimostra 
insussistenti le congetttue del Corsini , del Visconti e di altri sull’uso 
di quel vaso celebratissimo ; e si avvisa che desso fosse adoperalo per 
contenere le sorti degli Atleti (Galler. di Firenze , ser. IV, Ioni. Ili , 
pag. 91 e seg.). 11 divisamente del romano antiquario si potrcblie af- 
forzare pel riscontro di alquante monete antiche di Pcrinto di Tracia, 
non ben dichiarate a mio parere , e che pel riscontro della scultura 
del sarcofago fiorentino (Galler. tav. 120) parmi rappresentino nel 
riverso un Atleta nudo stante in atto di esU'arre la sua sorte da un 
vaso a due manichi ( Mionnet , Descr. n- 336 , siippl. n. 1267, 1341 , 
1404: Scslini , Lett. cont. tom. Ili, pag. 32). Ma considerando poi, 
che i Greci nel mezzo dell’adunanza de’ ludi o certami solevano col- 
locare un insigne cratere, da cui gli .Atleti attinger potessero il licore 
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per libare , prima di cominciar le prove loro , agli dei presidi delIV 
gone ^Eckhcl , Doct. N. V. tom. IV , p. 426) j parmi più verisimile che 
il nobilissimo vaso capilolino, donato dal gran Mitridate ad un colico 
di Atleti, fosse destinato aduso sacro, a contenere cioè il vino od altri 
licori onde fare le libazioni -, tanto più che il vaso del Campidoglio si 
accosta alla forma del cratere , e questa non fu sempre ed ovunque 
costante (1). cBt. CAvanosi. 

11. LETTERATURA. 

«. Cenni sulla diversità delle sentenze del duca di 8SR«a di falco 
da quelle de' sigg. HiTToarr e zantb intorno la restituzione dei 
tempi di Selinunte. 

È cosa ordiiiaria che intorno alle opere venule in luce per uomini 
di elevato ingegno pongano a gara intendimento gli scienziati per no- 
tarne c rilevarne gl’ insegnamenti e le bellezze. Però non è da meravi- 
gliare se dopo avere intcrlcnuti particolarmente i nostri lettori intorno 
le antichità della Sicilia illustrate dal eh. duca di serhadi falco (2) , 
torniamo oggi a farne parola in questi fogli : perciocché l’architetto 
sig. cav. Canina avendone fornito un ben inteso articolo che princi- 
palmente si rapporta alle cose d’arte , se ci asteniamo di darlo alle 
stampe per intero ad elTetto di cansare ripcdzioni , non possiamo di- 
spensarci il riportarne qui di volo qualche tratti , pei quali sono poste 
a confronto alcune diversità degne d'esser notate , che si rilevano tra 
quest’ultimo lavoro e quello che i sigg. hittoeff e zantb fecero dap- 
prima Sullo stesso argomento ( 3 ). 

Silfattc differenze si palesano nella seconda parte dell’opera , in 
cui , come già si disse , sono descritti i monumenti di Selinunte rimasi 
tanto sull’alto dell’Acropoli , quanto nell’area occupata dalla città verso 
occidente j nel che fu adoperalo un ordine conforme cosi nel lavoro 

(i) Plotarco riferisce ( Sympos. 1 . I, q. 6) che Mitridate nel dare i 
ludi propose premii anche rroX-j^ytoit xat noAvnoalaf -, di che nasce il so- 
spetto che il vaso capitolino fosse da esso lui donato per contenere il vino 
della prova irolunooiaj , non già perché fosse concesso in premio a chi vin- 
cya la prova , come pare al Corsini , poiché osta a ciò 1 epigrafe del vaso 
istesno. 

(a) Vcd. Bull. i 83 'i, p. 171-176. ( 3 ) -Annali 1829, p. 36 a- 37 o. 
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^li uni , come in quello dell’altro ; e in genei-ale si può'dire esservi 
la wla diversità che nella prima opera si è usato assai studio di ornare 
abbondevolmcnte tutto nelle dette fabbriche antiche, e di restituire 
ogni più minute parte anche di ciò , che avea scarsi testimonj nelle 
esistenti reliquie ; quando nella seconda è piaciuto tenersi di più al 
semplice e cessare le indagini più dubbiose. In particolare poi si ri- 
leva , che nel pruno tempio perittero dell’Acropoli il Serra di Falco 
a differente de’sigg. Hittorff e Zanth disegnò per intero la scaletta 
rotondale stava in un angolo della cella, e congiunse le due colonne 
intere dd pronro con un muro intermedio ; particolarità non comune 
cogli altri antichi teinpj , poiché per siffatto modo rimanea coperta la 
vista della porte della cella. Forse era così adoperato per collocare 
in luogo distinto il simulacro di alcun nume , oltre quello che stava 
entro la cella , o qualche ara particolare pei sagrificj. 11 piccolo tem- 
pio della stessa Acropoli rapprescutò il Serra di Falco sulle forme 
de tempi '« antis , ed i sigg. Hittorff e Zanth lo supposero 'proslilo : 
quegli il fece interamente architettato alla maniera dorica , questi l’or- 
diiiarono coi modi dorici misti agli ionici. 11 quale innesto ha nella 
stessa Sicilia un esempio pel monumento sepolcrale detto volgarmente 
di Jerone j ma il Serra di Falco non stimò di aver fondamento per 
allontanarsi dalle norme comuni, di cui gli antichi erano severi con- 
servatori , siccome stabilite da’ loro maestri. Poche variazioni emer- 
gono dalle due opere nel riprodurre gli altri teinpj dell’Acropoli ed 
I minori del basso della città : ma il Serra di Falco ha dato in luce 
eziandio la intera stnittura del gran tempio eh’ è pseudodiptero ed 
ipetro ad un tempo, il quale i sigg. Hittorff e Zanth non pubblicarono 
ancora. In fine nella terw parte, in cui si danno le sculture delle 
celebri metope che appartenevano ai suddetti teinpj dell’Acropoli , il 
berrà di Falco evitando i restauri ha strettamente riprodotto il loro 
carattere originale. 

Queste poche ed imparziali ossei vazioni abbiamo reputato con- 
venevole di pubblicare , perciocché tornano a lodo di que’ valenti e 
Jeiieineriti che adoperarono sullo stesso argomento, e saranno in 
grado a nostri lettori che si piaceranno rilevare come que’ sottili in- 
gegni, mirando allo stesso scopo, si avvicinino o si allontanino ne’ loro 
pensamenti. m t p 

b. Antica statuetta di bronzo illustrata da Giovanni Girolamo orti 
nobile veronese ecc. Verona 1854- 

L’indicata statuetta rappresenta Mercurio sedente sopra una rupe 
o iiioiiticcllo , co’ soliti suoi attributi , c appiè di esso vedesi un capro. 


* 
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un ariete che porta un Genietto alato avente nella sinistra un grappolo 
d’uva, una testuggine ed una lucertola. 11 eh. Orti illustra ogni allii- 
buto e simbolo con riscontri di monumenti e di scrittori si antichi come 
moderili, giovandosi iu ispccie delle dottrine del Visconti e dello 
Zannoui. L’attributo , che merita particolare consWerazione , si è la 
lucertola : e parve anche all’autore di malagevole interpref.azione. Egli 
noi trovò che in un altro Mercurio sedente su la rupe , riferito dal 
Montfaucon ( Ant. expl. suppl. pi. 36) ; e congettura che la lucertola 
alluda alla velocitò di Mercurio , o piò presto sia simbolo proprio di 
Mercurio confuso con Apollo o Sole. A questi due monumenti che 
attribuiscono la lucertola a Mercurio , si vuole aggiungere altra sta- 
tuetta simile trovata nell’Agro modenese e da me descritta nel 1831 
( Appendice al Saggio , not. 49). Io sospettai similmente , che la lucer- 
tola fosse simbolo della velocitò del messaggiero degli dei: ma ora 
panni di poter proporne altra piò verisimile spiegazione. 

La lucertola vedesi talora ai piedi del Sonno e di altri simulacri 
dormienti, e giusta il parer del Visconti vi sta come emblema del sogni 
profetici, oppure (come col Zoega e col Montfaucon s’awisò lo Zan- 
noni ) vi è coerentemente a quella invalsa opinione , che quel rettile 
custodisca i donnenti , per destargli , quando vegga appressarsi loro 
velenoso animale (Galler. di Fir. s. IV, t. Il , p. 46). Si nell’una come 
nell’altra opinione, la lucertola può riferirsi a Mercurio. Questo nume 
ha particolar relazione col Sonno e co’ Sogni : poiché di esso dice 
Ateneo ( Dipn. I, 13 ) , che ioxiiùmoù irpoaTàti;; e da Claudiano 
è detto somniferam quatiens virgam ( de Rapt. Proserp. 1 , cf. Virg. 
«n. IV, 244. Stat. Theb. II , 50, 63. Phornut. N. D. 16. Etym. M. 
V. KuXWvci^ etc. ) j ed Omero lo dice ( hymn. in Mere.) éyiiTop’òvsiptov , 
in un erma del musco Albani è salutato ( Marini iser. Alb. p. 146 ) , 
SERMONIS DATOR ATQ SOMNIORVM ; e Fornuto (1. c. ) gli 
attribuisce la divinazione per mezzo de’ sogni ch’egli manda agli uo- 
mini (1). Per quest’ultima autorità e per l’epiteto yitktiyxav dato a 
Mercurio (Plut. de Isid. et Osir. p. 359, E), potrebbe forse afforzarsi 
l’opinione sovraccennata del Visconti ( M. P. Gl. T. Ili, tav. 44). 
Nell’altra opinione, la lucertola converrebbe a Mercurio rispetto a 
questa favola riferita da Lattanzio ( ad Stat. Theb. 11 , 64 ). « Cum 
deus Mercurius somnum capcret, quidam, cuius nomen fabulie tenent, 
dormienti tetendit insidias , qui conata peregis.set , nisi eum Elia Pa- 

1 

(i) Ammiano Marcellino ( XV, 3) descrive un Persiano per nome 
Mercurio, e delatore, il quale per dileggio era appellato dal popolo: 
Mfreurius somitìorum Comes, con allusione a Mercurio datore de* sogni. 
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IzStra ezcitavisseli Qui cum odio temo tnigrasset ad cwliim, erodilii* 
est oblisae (1) •. In una medaglia di Pergamo è Telefo nllallain dalla 
cerva sopra un monte appiè del quale stè tma lucertola. L* Eckhel 
(T. Ili p- 496) dice di non saperne la ragione: ma parmi che ti stia 
a guardia de* sonni delPabbandonato laiKÌullino ( cf. Mionnet , Dcscr. 
D. 608 et auppl. n. 1045 ). c. c. 

111. AV\151 E ADUN.\NZE. 

Per Tasaesza del prof, gbrhsrd segretario dirigente dell’lnstituto, 
il sig. Emilio aasea prò-segretario e bibliotecario intenderè alla com- 
pilazione del Bullettino dell'anno corrente , colla cooperazione dd 
segretario generale sig. cav. aoasaa per i sunti , che in quel foglio si 
daranno , degli atti delle adunanze pubbliche. 

Anche in quest'anno si apersero le ascrizioni alla partecipazione 
delle private adunanze ebe si tengono come al solito nelle Sale dell' In- 
sliluto, il reddito delle quali è esclusivamente dedicato al mantenimento 
ed ingrandimento della Biblioteca dell’lnstituto medesimo. E bastevole 
numero di associati essendosi ottenuto si die' principio alle lezioni fin 
dai pi'imi dello scorso decembre , in cui il sig. cav. Bunsen imprese a 
trattare della Topografia di una parte di Roma per un corso teoretico 
pratico i il sig. Emilio Bnuui aperse una Introduzione ai musei di 

(l) Una CsTola oonsirailc , ma diversa nell’esito, è narrata da Servio 
( ad iEn. Vili , i38 ) ; in modo ciod , che Mercurio rìcorse a Giove , per 
vendicarsi di Corico re d' Arcadia , autore delle insidie a sé tese ; e ChorU 
cum tvi$ctratwn in FOLLICVLVM redigi feeiu La voce foUiculut può 
valere borsa , del pari che pallone; e ripensando al greco cd al la- 
tino borsa , aospctto che la borsa di Mercurio altro non fosse che la pelle 
di un animale scuoiato; come ne danno indiiio anche restremilà di esaa 
^ puntute, che rispondono alle zampe allacciate. - (Non sarebbe mal collo- 
cata, secondo che io penso , alcuna investigazione di rapporto astronomico 
nella statuetta in discorso; perciocché, senza dire dei due simboli d'Ariete 
e Capricorno i quali si manifestano per loro stessi, è noto come la lucer- 
tola fosse un emblema proprio del Settembre, figurato presso i Romani 
con quei simbolo in mano, e come il mese di Giugno fosse sacrata a .Mer- 
curio al quale si rapporta direttaraenle la testuggine. E però, avuto ri- 
guardo anche al simmetrico collocamento dei simlxdi c generalmente 
parlando, si potrebbe conghietturare l'insieme di questo bronzo avesse a 
riferirsi ai quattro punti cardinali del corso solare o piu determinatamente 
ni Mercurio aiccoroe dio tiilebre del mese di Giugno; c conseguentemente 
al solstizio estivo che con f|uella parte d'anno sì ricombacia, c alla postura 
della statuetU nulUracnte s'upponc. M. T. r.) 
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Roma dando un saggio delle epoche dell'arte antica ed un corso pra- 
tico d’andchitk figurata nc' musei pubblici e privati di Roma stessa j 
il sig.Olao Kellermann una Introduzione alla lingua etmsca ; e il signor 
Gio. Franz una Introduzione alla topografia d'Atb'ca a guida di Pau- 
sania , dando su questo libro spi^azioni ed osservazioni crifiche. 1 
reddiU di colali ascrizioui , e gli acquisti lattine saranno specificati nel 
rendiconto annuale del 21 aprile. 

Fu scopo principale dell’ Instituto finn dalla sua fondazione il 
dare motivo all’esame de’ monumenti nelle nostre adunanze pubbliche, 
e cosi promuovere per vicendevoli osservazioni dalla parte di quei che 
v’ intervengono, lo studio e la conoscenza intuitiva delle opere antiche. 

Aumentandosi sempre il nnmero dei monumenti che per lo zelo 
dei nostri collaboratori e per la cortesia e generositii dei fautori tanto 
nazionali quanto esteri delle nostre cose, vengono sottomessi ad esame 
nelle settimanali adunanze, è parso conveniente di estrarre dai nostri 
alti una breve indicazione dei monumenti che ivi si prendono a con- 
siderare in quanto essi non sieno serbati ad oggetto di ulteriori pub- 
blicazioni. Avremo cosi occasione di comunicare ai nostri lettori le 
questioni', pendenti che ci tengono occupati riguardo ai nuovi fatti 
d’archeolc^ia che ne pervengono sott’ocebio ; e si accennerà di volo 
quanto avremo serbato per le stampe de’ nostri Annali o Monumenti: 
del qual numero sono in particolare le discussioni sulla interpretazione 
degli Sf>ecchJ etruschi , di cui non solamente più di cinquanta inediti 
furono presi ad esaminare, ma ben anche la maggior parte di quei già 
pubblicati a tutt’oggi. Questi monumenti , forse ì più interessanti per 
la conoscenza della lingua c i rapporti di quel popolo , formarono 
l’oggetto della maggior parte delle nostre unite osservazioni, in cui 
fmnmo nobilmente assistiti dal sig. cav. Durand , il quale non solo ci 
fece copia generosamente di tutti i monumenti di questo genere da lui 
ultimamente acquistati in Roma , ma ci assistette pure colla sua pre- 
senza e coi lumi che i suoi studj e la sua pratica ncll’osservare le opere 
antiche gli hanno procurato. Un catalogo ragionato di tutti questi mo- 
numenti sarà dato, etili’ appoggio di alcune tavole intagliate, negli 
Annali del 1835. 

Abbiamo a compiangere la perdita del cav. Guglielmo uhdbs già 
membro ordinario dell’ Instituto , il quale mancò in Berlino il 21 gen- 
naro scorso \ e siamo certi che anche in Italia non si cesserà di spar- 
gere fiori di grata ricordazione sulla tomba di quel valente archeo- 
logo, che fu rinomato conoscitore de’ monumenti d’arte da quell’epoca 
in cui contemporaneamente col Visconti , col Zoega e col Hirt ei si 
dedicò a'iioslrl sindj. Roma li 2 marzo 1835. 

I.t DIKEZIOSe. 
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" ’ BULLETTINO 

" D*I.L*IWSTmrTO ■'* 

• ■'*< 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. Illa DI MAKZo 1835. Primo fof^io. 

ScoperU in Asia minort. — Monusnenlì presso Beirossu - Lapide di Tsss^ 
sfuinii. — Adussttsae. — Antichità di Sei^esta. - Hata di Falbe, 

I. SCAVI , VIAGGI ED ALTRE NOTIZIE TOPOGRAFICHE. 

a. Cenno sulle ultime scoperte del sig, tizib* in Asia minore. 

G è oomtinicaUi di nuovo dallo iteuo sig. De Wilte una lettera 
del ng. Texier , Ttaggiatore francese in Asia minore , mandata da lui 
folla data di Costantinopoli al sig. Dureau de la Malie. Non aggiunge 
essa, è vero, fatti nuovi a quelli gik pubblicati da noi nel Bullettino di 
decembre 1834 e gennarò 1835 : ma crediamo pure necessario di dame 
breve notizia perchè si possa formare un’opinione più giusta su quello 
ebe ti è pubblicato sin adesso sopra le cose rinvenute da lui. Dunque 
parlando della cittk ch'ei cliiama pelasgica e del bassorilievo tanto me- 
raviglioso , dice : ■ presumo che questa cittk possa essere Temiscira , 
capitale dei Leucosirì ■ ; ed a riguardo del bassorilievo , • dopo le con- 
ferenze cogli ontiquarj delle Smirne abbiamo deciso che non bisognava 
vedere Persi nelle figure dai capelli luoghi , ma che è una reina cir- 
condata d'una corte di donne, e tutti si riunivano all'opinione che que- 
sto monumento si rapportasse all'annuale adunanza delle Amazzoni coi 
popoli vicini. Strabono (I.XII, p.544 ) cita un luogo di Pindaro, dove 
ei parla dei rapporti che esistevano fralle Amazzoni coi Leucosirì • ctc. 
Siamo molto lontani di volere proferire una conghicttura qualdicsiasi 
sul nome di quella citili , o il soggetto di quel monumento: per questo 
bisogna aspettare delle notizie molto più esatte, che il sig. Texier non 
ne dà nelle sue lettere succinte. Ma crediamo il nostro dovere di ac- 
cennare con due parole quanto debole sia il fond.'imento delle spiega- 
zioni menzionate. Come dal vedere Amazzoni nel monumento dosci'ittu 
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t>nre essere suggerita Tidea che quella citlh pelasgica fosse la di loro 
, sede Temiscira , parleremo prima di questa spiegazione È notissimo 
che il popolo favoloso delle Amazzoni fù creduto più generalmente dai 
poeti e mitografi antichi stesse in quel paese vicino al Termodonte, 
ossia in Temiscira : ed a questo solo anche si riduce il passo di Pindaro 
citato dal sigi Tezier , come Strabene dice lui stesso nelle parole ivi 
aggiunte (1). Le riunioni annuali peraltro che il sig. Texier crede spo* 
cialmente rappresentate in quel monumento sono melizionate in un luogo 
molto lontano da quelle sponde, cioè alle radici del monte Caucaso versò 
settentrione , dove si diceva da alcuni scrittori mantenessero maneg-* 
gio coi Gargaresi suoi vicini ( v. Strab. 1. XI , p. 503 seq. ) , e non 
parrà molto probabile che queste cose siano rappresentate in un luogo 
distante molte centiaaja di miglia di là. Al fine sarà buono di richiamarsi 
0 passo classico di Strabene su questo popolo favoloso di Amazzoni , del 
quale tanto rapcontavano i poeti e mitografi , e a cui si ascrivevano 
tante guerre , monumenti e città, ma il di cui paese nessuno sapeva tro- 
vare nei tempi suoi (2) ( v. ibid. p. 504 seq.) ; il qual passo è d'un peso 
tanto più grande, perchè quello scrittore tanto dotto quanto giudizioso 
fu nativo d'una città molto vicina al paese supposto delle Amazzoni. 
Perde forse con questo un punto d'appoggio anche l'altra opinione del 
sig. Texier , cioè che le rovine di città pelasgica, occupanti più di tre 
miglia ( e non essendo aggiunta nessun'altra definizione pare voler ivi 
notare miglia geografiche ) abbiano appartenute a Temiscira. Riguardo 
a questa città non è intenzione nostra di trattare estesamente sulla sua 
situazione, ma farà d'uopo di osservare che Strabone nominando spesse 
volte Temiscira , non ne parla mai come di una città , neppure nel 
luogo dove descrive espressamente quelle contrade , dicendo precisa- 
mente ivi ( V. 1. XII , p. 547 ) « che Temiscira fosse una pianura limi- 
tata da una parte dal nutre, dall'altra dalle montagne (3) >. Similmente 

(t) K«2 niv^ap^ fntrtv in al ‘Apa|<hit( Svpteviùpval^pavdiii- 
TTOv fpaTÓv, Tèv IV ri @t[«axvpa xaroixiav oùrw 

(a) 'Ottou di »ùv iteiv, oUyoi rt xeù àyamJilxTuf xat ÒotIotwj iéyovrsf 
àjrepaivovrai. 

(3) 'Eft 3i fl Otftlampa tre^iov, ri (ùv ùtò toO Trziiyovt x^u^óftivov, ó<rov 
Ì|iptovta OT«Jtou{ TZ; ttóìeu; (i. e. 'ApuroO) ri dì ini rii òpuvi; 

(vdfvdpev xat diappùreu ircrausi;. 
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in altri luoghi o- aggiunge espressamente la parola nSiov ^ come 1. I , 
p. 52 j II, p. 126 ) ovvero indica lo stesso pel connesso solo del testo- 
( come KXl,p. 504, 505; l.pUI, p. 544, 556 ) cosi che sark ragionevole, 
l'intendere nella stessa maniera anche 1. II, p. 126 e 1. XI, p. 497 dove 
il nome Temiscira si trova posto semplicemente. Altri scrittori peraltro, 
^ e non solamente i mitograd , rammentano la cittk di Temiscira , della 
di cui esistenza non si potrk dunque dubitare, come Scilace (1) , Ap- 
piano (2)1, Diodoro (3) , Stefano biz. (4) ed altri , ( Mela 1,19; Paus. 
1,2; Schol. Apoll. Rhod. II, 371 ). Ma dagli stessi passi citati si 
ricava anche con certezza che quella città fià vicina ed al Teimo- 
donte ed al mare ; posizione che non conviene affatto con quello che 
dice il sig. Texier sopra il luogo delle rovine in questione, che narra' 
aver trovato • avendo seguitato da Galatgik il corso dell’Halis du-' 
rante due giorni , poco dopo averlo abbandonato • . Questa determi- 
nazione potrebbe parere m^lio accordarsi con quello , che sappiamo’ 
sulla città di Tavium. Ma difficilmente si ascriverebbero rovine così 
grandiose come queste , ad una città chiamata da Strabone soltanto 
^ùpisv , quantunque aggiunga ((urapstev rùv raór^ , Arso ò rsO iiit 
■xohaaòt jralxoOt x«i tÌ[«vo? aùroO aaxthn, e Tolomeo e Plinio ne parlino 
come della capitale dei Troemi, Ma come abbiamo detto già più sopra 
per formarsi una opinione in qualche modo fondata , bisogna aspet- 
tare delle notizie più ampie e più esatte , che il sig. Texier non man- 
cherà di dare un giorno , come speriamo : e le quali aspettiamo con 
impazienza. Nè intendiamo colle nostre osservazioni diminuire il merito 
di quel viaggiatore coraggioso, ma preservarci soltanto da conghietture 
troppo premature. 

Aggiungeremo ancora il resto della lettera del sig. Texier, nel 
quale dice : • ho visitato l’ Isauria , e mi sono fermato alcuni giorni 
in Beycheri , l'antica Isaura ; è difficile l' ingannarsi sulla posizione di 

(l) nd)zc ftlijvlt Btjdoxupo. 

(a) De bello mithridatico c. 78 . ’Eneleipxtt (i. e. AevxouDtsf) rripu 
mpenù 0tpi<TmpK » , è riv ’Apa^óvsiv rivòt brtivujiot oveot napà tòv irorapóv 
0tppà>So-/TÌ ÌOTt. 

(3) Lib. IV, 16. Katairltueoej (i. e. 'HpaxXÀs) oùv titì tò{ ìx^oX«{tsù 
0tpp»t$ovrof iTsrapsO ,Tt\n7Ìov Qtptnvpai Ttó\uai xaTcerpareiridcus-tv. 

(4) S. v. BtpioKMpot Troll; , « Ictiv «vtìov 0tp(iùdevTs;. 
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dcs Communications auihentiques sur l' histoire d« celle d^courerte « 
nous Dous cmpressons mainlenimt de pnblier de* renscig netnens plus 
pr^is sur le monument niéme contenus dans uno Ab/ice deM.Callier, 
préc&lde d’une lettre pieine d’éruditioa et d’ int^ét de notre memlire 
hoDoré , M. F^iz Lajard , euquel nous devons dé]k un aulre article 
très intéressant sur le méme snjet ( Bull. 1854, pag. 151-155 ). D'après 
cette lettre , il ne s'agit plus d'uo seul bas-relief ^gyptien et persan , 
mais de plusieurs , et il resuite clairement de leur emplacement re- 
spectif et de* tristes resles des représentations qu* ils renferraaient , 
que les bas-reliefs avec des inscriptioiis en caraclères cun^ifomies doi- 
Tenl £tre Touvrage postérieur des rois de Perse , et pr^isÀnent de la 
race des Àch^menides cornine l'est le palai* de Pers^polis. 

On peut donc maìntenant déjk se lirrer k des coDjcclures vrai- 
setnblables sur le but et l'auteur de ces bas-rdiefs persans. La manière 
dont ils soni placés k c&tè des inscriptions scsostriennes, parai! prou- 
ver qu'on les y avait mise* après la cooquèlo de 1' Égypte , peul-^e 
m&ne pour constater cet èvèneroentl Avant la conquète, ime inscriplion 
persanne , ^u*y ourait fait piacer Cambvse sur sa marche contro 
l’ Égypte, aurait éte simpicinent ridicole : oprès la conquèto c’dtait 
une revanche de l'Asie oonlre l’Afrique. Supposant donc que le roi 
persan qui y est reprèsenté soit Cambysc, revenant de la con- 
quéte d' Égypte , nous aurions dans ces inonuuiens la preuve ducete 
que l'Ecbatane ou l’Agbatane des Syriens, oii , d'aprcs Hèrodote 
( 111 , 62 : V. les notes de Baebr , k ce passage) , ce roi roourut sur sa 
marche d' Égypte cn Perse, après y avoir regné siz ans, n'est pas 
Écbatane au mont Carmèle dont perle PUne (li. K. V, 19) , la seule 
place de ce nom que nous connaissions dans ces contrèes. Car dans ce 
cas , il serait mori avant d’arriver k Beryius. Ou dovrai alora adoptcr 
d’aulant plus l'czplicaUon de Hyde ( Relig. vet. Pera. p. 541 ) , qui 
remarque que la ville indiqude pourroit bien èlre le Baianece de Stc- 
phanus, ou Betane du livre de Judith, iiiainlenant Battana, cu Syrìe. 

Aussi l’expressiun de Josepbus , qui dit , que Cambyae mourut 
près de Daiuascus pourrait ètre corrocte. S' il fdl bica constate ,'que les 
iiucriptions ègyplienncs soni mai'telèes, j'y verrai prcsquc une preuve 
dircele que ce fut rouvrage do ce lyrau atroce et Iqu: au uioins la 
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inngnaniniité que Darìiu montra, lorsqu’un priire égyptieii lui (lacini a 
rinconvenance de piacer sa statue devant celle du plus grand «piiqu^rant 
du monde (Dìodorei, 58), parait incoinpatible avec une ielle rage 
barbare, qui enlève au vainqueur le plus beau monument de son 
triomphe. Cette méme réflexion serait venne probablement aussi aux 
autres successeurs de Cambyse , jouissant de la conquéte , que celui-ci 
avait iait du pays de Sésostrìs. . , 

Cependant , dans l’ inccrlitude où nous sommes mifne sur ce poiiit , 
il ne sera pas inutile de remarquer pour ccux qui se livreront à des 
recherches ultérieures sur l'originai, ou des calques ou dessins fldèlcs, 
qu' il est nulletnent prouvé que ce monuinent soit de Cambyse. 11 ne 
serait pas du tout improbable , que le roi des Perses , qu'on y voil fùt 
AID dea successeurs du premier conquérant d'Égypie. Nous avons 
d'abord des inscriptions de Darius en diilérentes (larties de ce pays 
( Rosellini , Monum. 11 , 1G4 suiv.) , et nominéiuent aussi sur l' Islhme 
de Suez (Bnllet. 1834, p. 153). Mais le monument le plus intéressant 
des rois des Perses en Égypte, et le plus analogue peut-clre au notre, 
est celuì qui se trouve sur la mule de Quosseir , sur la mer rouge , dé- 
couverl et copié par l' infatigable Burton ( Roseli, p. 1ti4 ). 11 porte la 
date de la douzième année de Xerxes, dont le notn est précédd de ceux 
de Darius ( Niriusch ) et de Cambyse ( Knboth ) avec le chiffre exact 
de la dur& de leur règne en Égypte , c'est à dire , de 3G et de 6 ans , 
cornine le donnenl Hérodote et Manclhon. Peut-^tre ce monument qui 
malbeureiisement aussi est niutilé, se rapporte, coiiime le notre, à des 
ouvmges {aits sur les grandes routes oii tous les deux se trouvent placés. 

En tout cas , nous espérons que les soins génércux et éclairés du 
Goiivernement franqais neseront pas seulcmcnt dirigés vers l'acquisi- 
'tion du calque qui se trouve k Beirouth d'un de cesquadres, mais 
qu'il fera calquer aussi les autres avec ime scrupulcuse exaclitude. 
Il s'agit de inonumens contemporains de deux grands évèiiemens de 
]' histoire ancienne j de la domination des Perses eii Égypte , et pru- 
< bablement de son commciicement ou du moins de sa première epoque: 

' et de la conquète de l'Àsie par Sesustris. Si l'on est d'accord de piacer 
le premier evcneinent k la ilistance respcctable de 2360 aus du tciiips 
où nous vivoas , le second , que je crois poiivoir assigiier au trei/iriiie 
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ou quatorziitne siècie avant l’ère chrétienne (1 ) , appartieni V une 
époque plus reculée de scpt ìt huit siècies, quela conquéte deCainbyse. 

Quant aux monumens de cette conquéte , outre les slèles qu' Hé- 
rodote vit en Ionie et en Coelesyrie (v. Bullet. de janv. 1854 ) et dont 
parie aussi Diodore ( 1, 55 ) , Strabon (XIV, 4 ) nomine corame existant 
de son teraps, celics que cc conquérant placa k son passagc du détroit 
de Bab-el-mandeb , lorsqii’nprès les conquétes en Àfrique il subjugua 
l’Àrabie , pour so rendrc maitre des^4eiix còtes de la mer roiige. Ce 
sera donc probablemcnt après cette expéditlon qu’ il passa k la conquéte 
des còtes de la méditerranée. J’ajouterai ici seulement , que les pays 
liniitrophes vers le nord , peuvent avoir appartenu k l’ Égypte dcpuis 
l’expulslon des Hyksos , que je crois n’ avoir été qu’une des tribus 
n’omades de la famille aramaique,et plus spécialement des Philistecns. 
Nous nous reservons de revenir sur ce sujct dans les Ànnales do 
l’ Institut en exposant notre opinion sur le système chronologique do 
r Égypte et les époques de son art, d'apròs la promesse faite en 1853. 

lUSSIX. 

Lettre de M. Félìx lrjàbd au chev, Bunsen 
secrétaire général de ClastHut. 

Dans une de ses dernières sénnccs , l’Académie royale des inscri- 
ptions et belles lettres a entendu avec le plus vif intérét la lecturc 
d’un mémoire dans lequel M. Callier, capitaine d’état-major , a ré- 
sinné , sous le rapport de la gdographic , de l’bisloire et do l’arclico- 
logie, les principaux résullats du voyagc qu'il vient de laire, par 
ordre du Gouvemement Francois , dans l’Analolio , la Caramanie , la 
Syrie etc. A la suite de cc memoire , qui fait désirer k l’Acadcinie la 
prochaine publication des noinbreux et précieux matériaux recucillis 
par M. Callier , cet olEcier , dont le zèle et les talcus ne sauroient étre 
trop louds , a hi aussi une iioticc particulière qu’k ma priore il avoit 
séparement rédigée sur Ics sculptures de Nahar-el-Kelb , piès de 
Beirout. L’ intérét qui s’attache k ces restcs précieux d’antiquitu et le 

(i) Jc crois qu'on fpcul prouver que le calcai de M. Cliainpullioit, 
d’.iprés IcqucI Rdinses III . qui certaiiieincnt est le Trai Sósostris , uiirait 
commciicó SUD riigiie vcrs^lSóS a. J. C. coiiticiit une etreur do deux à trois 
siócics. 
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soin c{ue vous avez récemment pris , monsieur , d’ appelcr sur cux 
rattention dea savaots, m'ont donili lieu de penser que vous auriez 
quelque plaisir Si recevoir cette notice et k la coiorouniquer aux lecteurs 
du Bulletin de l'institut de correspondaoce archéologique. J'ai rkon- 
neur de vous adresser direclement, en l'abseuce de inon savant con- 
frkre et ami M. Gerhard , la copie que M. Callier a eu robligeance 
de me remettre de ce monuxDeot. 

Quoique les observatioos laites sur les lieux mémes par ce voya- 
geur laissent encore quelques points k éclaircir , et bien qu' il n'ait pu 
Ì<>indre k sa narration aucun' dessin , ni aucune copie d’ inscription , 
il resulto cependant de la notice ci-incluse et de la conversation que 
j’ai eue avec lui , plusieurs notions importantes qui serviront soit k recti- 
fier, soit k conOrmer les renseignemeuts assez vagues que l'on a 
publiés jusqu’ k ce jour sur les sculptures de Nahar-cl-Kelb. 

1. Celte localité offre réellement la r^union de plusieurs bas-rcliefs 
égyplicns et de plusieurs bas-reliefs pcrsaus , commc on devoit le con* 
dure des ubscrvations dues k MM. Guys (1). 

2. Six des bas-reliefs de Nahar-el-Kelb sont disposi par couples , 
sclon l'expression de M. Callier, c’est k dire que trois bas-reliefs per- 
sans sont sculptés sur le roc précisément k còté de trois des basVelieb 
dgyptiens , et , par conséqueut , dans l' intervalle qui primitivement 
avoit éte' laissé vide entro ces derm'ers. Cette disposition et la dif- 
férencc d'origine des sculptures dont se compose chaque couplc ne 
pouvoient ótre comprises avec le seul secours du dessin peu fidèlc 
publié par Cassas (2). 

3. Plusieurs autres bas-reliefs , qui malheureusement ont él6 en 
grande partie effacés par les injures du temps ou par l'action corrosiva 
de l'air de la mer , ne sont pas disposés par couples. 11 est probable 
qu'ils appartiennent k l'art égyptien. 

4. Dans aucun des tableaux sculptés sur Ics rochers de Nahar- 
el-Kelb on n'observe l'cmploi simultané d'une legende en liiérogly- 
phes et d'une inscription en caractèrcs cuneiformes- Ainsi s'dvanouil 
l'espoir d'obtcnir les nouvellcs lumières que l'on devoit attendra un 

(i) Bull. i834, n. VII, pag. i5i-iS4- 

(») Voyage pittoresque de la Syric ctc. Tom. II, pi 87 . 
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joor de r^tude de 1* inacrìptioo bilingue qui « sclon le* premieri ren- 
icigueiuents parrenut h feu M. Chunpolliou le jeune,iuroil ité grav^e 
Mr le lM»4elief oonsacré à SéioitrU dans celle localilé (1). 

5. Les délaili «uocinU que coulient la no lice de M. Callier, k 
r^ard de l'une dea aculplurca persanea de Naltar-el-Kelb , sufiuent 
pour nous montrer 1* iJcnlild de oe monument aree le baa-rdief qui 
aroit él^ deasind, il y a plusieurs aun^ea, par MM. Guys, et sur 
lequel je m'dloia cru autoria^ k reconnotirc la repr^aenlalioa d'uu 
ancien mi de Perse et Temblènie caract&'iatique de Miibie (2). 

La notice de M. Callier nous appreod , monsieur , qu’un moule 
de ce précieux bas-relief se trouve k Beirout} et vous unirei, aatis 
Joule , vos voeux aux micoa pour que le Gouvemement {hm^ois, accueil- 
laut lavorableineot la proposition qui lui en est laite par l'Acad&nie 
royale dea iuscriptiona et bellca Icttres, consente b donner l'ordre 
d'acheter celle emprciute et de la tranaporter cn France sur un blli- 
ineut de l' État. 

En attendant que je puiaae avoir le plaisir de vous annooccr la 
r^uasite deu démarebea de TAcadémie , je ne manquerai paa de vous 
coromuniquer , auaailòt qu'ils me aeront parvenus, le deaain et les 
renaeignemens que j'ai priJ M. Ilenri Guys, le 25 juin demier, 
d'avuir laicomplaisance de lu'envoyer de Beirout, où il r^de en qu»- 
lité de ooDsul de France, et qui sout rclatiia au nWItne baa-rdief persan 
doul U vieni d'élrc quesliou. 4 - a 

rtux laiau. 

d. Nolice sur Us sculptures aniiques de Kahr-d-Kelb 
près de Bejrroui, par M. csluu , capitaine (Tètat-tHajor. .. 

A 3 heures de Beyrout, l'ancienne B^ryte, on rcncontre, sur 
la mute de Tripoli, un contrefort de recherà calcaires qui s'étend 
juaqu' k la lucr pour y former un petit cap , au pied duquel coule 
l’ancien Lycus , que Ics Arabea ont nomiud Kahr-d-Kelb ( fleuve du 
clticu ) , sana doute à cause de la figure d'un animai que les Greca y 

(1) Prfcis sur Ics hi^roglyphea , seconde Alition, p. 171. 

(1) Bull. 18JL n. VII, pag. iSs-iSf. 
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avaient placco et qui donnait aon noni & la rivière Aiixoc , loiip , dont 
les Latina ont fait Lycus (1). 

Sur la face dea rocliers du cap qui ont d’abord èt^ taillès ponr 
ètablir l'ancienne route , on remarque encore aujourd' bui divers ta- 
bleau! sculptès sur la pietre et qui conservent le souvenir de la cou- 
quéte de ce pays par Sèsostris et par Ics rois de Perse. 

Des eniplaceinens aplanis avco soin porlent l'empreinte de ces 
tànoignagos historiques , mais le temps en a singulièrenient affàibli Ics 
traits. On pcut , sans consuller les date! relatives des invasioos de 
Sèsosti'is et des rois de Perse , et par l’ inspection seule des tableau! 
scili ptés , assigner une plus baule antiquité i l' expédition du con- 
quèraiit ègyptien. Ces monumens sont par couples, etl’on observeque 
ceux dont les sujets sont relalifs è la conquéle ègyptienne occupent 
toujours la meillcure place , tandis que les aulres seni sur le bord du 
rocher aplani , et quolquefois incomplets parceque la pierre a manquè. 
11 est d'ailleurs à reinarqiier que l'action du temps s'est fait heauooup 
plus sentir sur les bas-reliefs ègyptiens que sur les bas-relie(s porsans. 
Ces deux observatioos ne sont peut-ètre pas sans intdrét. 

11 y a trois couples de tableau! è certaine distance Pun de l'antre, 
et plusieurs sont isolès. Dans les tableau! persans le méine personnage 
est toujours reprèsenlè dans le méme costume et dans la méme po- 
Sition. Ce personnage , qui est sans doute un roi , est' debout et de 
probi. Sa maio gauebe tombant sur le corps , semble tenir une ba- 
guette; sa main droite est levée et parait supporter un oiseau. Au^es- 
sus de cet oiseau sont sculpti^s divers objels parmi lesquels on croit 
reconnattre un soleil atlé , attribot religieux des anciens Perses. Une 
longue inscription en caractères cunéiformes recouvre la surface in- 
lérieur du cadre , à partir de la ceinture du personnage , et passe sur 
le relief du corps sans s’interromprc. Malhoui eusement ces caractères 
sont en grande partie efiacès surtout sur le còle droit. 

Les tableau! ^ypliens reprèscntcnt des snjcts divers. Dans l’un , 
le it>i cbàlie les coupablcs devant le dieu Aiiimon ; dans un autre, il 
lui offre des prisonniers eie. etc. Ces divers siqets ont presque eutiè- 

(i) Voyet la description «le cette localité dans Tarticlc de Sir W. Geli, 
Iliilirtiii tic 1834 , p. i56, note. 
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rement disparu. On rctnarque dati* Ics anglei dea cadrca la trace de 
gofids qui aupportaicnt aans doute dea portea en airain deatin^ a 
présenrer Ics aculplurea de Taclion dcatnictive du climat. Ce aoin aerait 
une preuTe qiic Ica Égypticna connaisaaient la verlu conservatrice de Icnr 
pys et qu' ila avaicnt observé que cetto propri^l^ u'^lait paa c»m> 
mime b la Syrie. On reconnait ausai li celta prjcaution le caractòre dea 
Égvplicns qui seniblent avoir toujours voulu construire dea Iravniix 
impérissablcs. Lea falbles restes dea jcriturca hi^roglypbiquea qui ac- 
coinpagnent ces tableaux sont preaque invisibles^ cepcndaiit M- Po- 
Domi , voyageur anglais qui a copié daus la baule Égypie un grand 
Dombre de ces ^criturea pour le cèlebre Cliainpollion < y a recuunu le 
cartouche du granile Rbainsès ( Séaoatris). Cc voyageur a moulè lo ta- 
bleau persan le mieux conaervè. Ne scmit-ce paa im fait bicn curiciix 
si Pud parvenait à ronstatcr qiic le rui de Perse est le fameux Ombyse 
qui vieni de Taire la conquèlc de PÉgypIe? 

La route sur le colè de laqiicllc èlaicnt gmvèes ces diverses acuì- 
plimes est aujourd' bui abandonnèc. C*cat sana doute celle ipi'a auivie 
le grand Alexandre quand , après la vicloirc d* laaua , Il inarebait b la 
conquète de la Syrie et de Pl^yptc. On a'ctonnc que cet illustre 
conquérant n'ait paa laiaaè , cmnnie Sèaoalrla et Cambyae , quclqucs 
Lraces do son possagc sur dea roebers qui aeinblalcol dcjà consacrila b 
r hlsloire. Lorsque les Rouiaina sont devcuus maìtres de ce pays , ila 
ont iàit mie iiouvellc rotile au-dcasua de Pancienne : elle porto une 
inscriplion latine , du teinps de Cnracalla , qui inentlonue celle cou- 
alnictlon. On aperroit cncorc quclqucs debris dea ouvrages que Ics 
Romaliis aralent fait pour soutenir divora oudrolls de In chaiissce , et 
une aorte de pièdcstal uù Ics Arabes siipposcnt qu'clait le Aùxse dea 
Greca, doni ila ont fait Kelb (1). La route dea Romaius est celle que 
Pon auit cncore aujourd’ bui. 

c. Teme pubbliche di Tartjuinj. 

NcIPullima mia gita n Cornclo copiai nel giardino del sig. Fal- 
ucappa il seguente fraiunicutu di una iau'ixiouc incisa in una lai ola 

(i) Sir W. Gelly vit eiicore ime figure cloni celle dénoiniiiation pourrait 
tUrivcr. Bull. i314, p. 1S6. 
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di marmo , la quale ci fa testimonianza oltre le terme ricordate nelle 
celebri iscrizioni ti-ovale a Tarquinii nel 1829 c pubblicate nel Bul- 
lettino 1830, pag* 198, essere stato colà anticamente un bagno pubblico : 

IMP* CAESAR • T* AELlus Hudrianus 
ANTONINVS • AYG- Pius • Pont 
MaX' TRIB- ì*OT . . . Cos . . . P- P 
BALneVM VETVS.'a/e • Collapsum 
SVA PECVMA • restituit 

Nello stesso giardino trascrissi inoltre quest'alfro frammento di 
una iscrizione incisa in granito , che è la terza lapida conosciuta la 
quale ci favella dei consoli dell’anno 419 di Crbio : 

ine DEPOSITVS EST 

QVIXIT ANNIS P MXXX Dtp. in pace 
PRID KAL DEC CONSS Monaxi 
ET PLINTAE VV CC 

Il possessore di quel giardino , il sig. Falzacappa , con. uno zelo 
assai lodevole ha radunate in una silloge tutte le iscrizioni patrie , la 
quale collezione speriamo una volta vedere pubblicata. Di queste sue 
schede gentilmente mi volle permettere di copiare la seguente iscri- 
zione , la quale tanto più volentieri aggiungo alle precedenti in quanto 
che mi dà occasione di comunicare le osservazioni che ne ha fatto il 
nostro impareggiabile Borghesi. 

D • M 

CLODIAE • MITVRIAE • PR- CENTONIVS 
CONIVX 

PRAEF- GRAVISC- ET • TARQ- UH- VIR- 
IVR- Die- ET • DECVR 
B- M- P 

Esiste nella casa di Paim. Folgori , che oggi appartiene agli eredi 
di Lucantonio Bruschi. 

Di essa mi scrive il Borghesi : « Mi duole che non l’abbia potuta 
vedere coi proprj occhi , e quindi di non avere dei dati precisi per 
giudicarla di ottimi tempi , come mi sembra e come persuade la man- 
canza del cognome nel marito. Ella è molto importante per la singo- 
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laritli del prenome PR , e della sua abbreTÌatura. Io mi sono doluto 
altra volta di non avere trovato altro esempio di questo , se non che 
presso le Tavole capitoline nella persona di PR' POSTVMIVS • A* F* 

A' N' uno dei tribuni militari del 340 , che nella mia seconda dis- 
sertazione sui frammenti dei Fasti pag. 143 e seg. non esitai ad inter- 
pretare PRocufus , poche cose aggiungendo su questo antico prenome 
giii illustrato dal Sigonio e dal Panvinio. È vero che ai tempi dell'au- 
tore dell’ Epitome de nominum rottone , falsamente attribuita a 
Valerio Massimo sembra che fosse andato in disuso, scrivendosi da 
lui • quae oliai prsenomina fuerunt, nunc cognomina sunt, ut Po- 
stumus , Agrippa, Proculus ■. Ma primieramente non sappiamo l’età 
in cui visse costui , onde il nostro Proculo Centonio potrebbe ben es- 
sergli anteriore , e sono poi anche in istato di mostrare che nei secoli 
imperiali questa denominazione non era del tutto caduta in dimenti- 
canza , potendo citare il Proclo Septimio Massimo della Gruter. 565. 5. 

Nou nego che alcun altro potrebbe piuttosto supplire PRimus , eh’ è / 

stato aggiunto fra i prenomi sulla fede di un’ iscrizione del Museo ve- 
ronese edita dal Maflei p. 145, appartenente forse al secondo secolo 
cristiano , ma credo anche che tutte le presunzioni qui preponderino 
in favore di Proculus , non esclusa quella che Ceniouio abitava nelle 
vicinanze di Roma , ove gli antichi prenomi si roanteiinei'o più lunga- 
mente che nei paesi lontani j tesdinouio essendone quello non meno 
vetusto di Numerio , che le lapide Campane ci provano fra loro fre- 
quentissimo anche in tempi che altrove era già fuori di moda *. 

O. ZBLURMÀHN. 


II. MONUMENTI. 

Estratti degli atti delle adunanze. 

Gesso inviato da Bonna , probabilmente cavato da una figura di 
bronzo di distinto lavoro, alta onde otto o circa. Rappresenta un guer- 
riero nudo e senz’arme , meno l’elmo che gli cuopre la testa. Sta il 
corpo pendente in avanti e incurvato nel ventre, intantocliù con la 
mano dritta distesa pare in cerca a tentone della via , alla qual mossa 
corrisponde anche tutto l’ insieme della figura , che cainniiiia dubbio- 
samente, il piè sinistro messo avanti ed il dritto in dietro. La inauo 
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«inistn ha Tapparenza di aver tenuto qualche cosa pesante , là quale 
anzi portasse col pensiero che non tocchi la terra. Pare dunque che 
rappresenti siiTatlo bronzo un qualche guerriero , che nelle tenebre 
della notte cerchi tentone la via per sortire da qualche sito. Acciecata 
non può essere questa ; figura , siccome sono espressi benissimo gli 
occhj , benché si avesse ragione da crederlo per quella mossa della 
nostra statuetta. 

Terra, cotta proveniente dalla Sicilia -, da dove fu trasportata per 
le cure del prof. Gerhard. Rappresenta una Gorgone in rilievo , alta 
palmi due e un quarto. Mostra l'insieme di questa figura una gran 
rassomiglianza colla rappresentazione famosa della metope di Selinunte, 
mentre in particolare si scorgono quattro ale , non pennute peraltro , 
ma piuttosto a guisa degli scarabei , le quali soaogli attaccate al dosso. 

Si mostra cotale figura genuflessa colla gamba dritta e voltata 
a sinistra la metà della vita , in modo che ne fa vedere le spalle 
e di fronte la faccia. È essa ricoperta dai fianchi sino alle coscie da un 
grembiale, formato di una pelle d'animale, siccome lo fanno credere 
l'estremitò spellate cogli avanzi delle unghie ; la cintura vien formata 
da una corda attortigliata a guisa di serpenti. 

Essa pure è sannuta nella mascella superiore e inferiore , la bocca 
è ripiegata e grande , i capelli non sono inanellati come al solito , ma 
irti alla fronte ; gli avanzi che se ne vedono peraltro sulle spalle ca- 
dono in treccie. Gli occhj , ai quali probabilmente i colori sopramessi 
davano la vera espressione, ora fanno apparenza come volessero ridere. 

Siccome questa figura fu trovata in due pezzi , cosi doveva essere 
riattaccata la testa ed è per questo che sono rimaste solamente le so- 
praindicate treccie sulle spalle. Mancano anche le braccia e la gamba 
dritta sino al ginocchio , che neppure erano attaccate al fondo del 
bassorilievo. 

Quanto al lavoro , non c'è dubbio che certi dettaglj , i quali at- 
tualmente non si vedono tanto espressi , furono indicati in antico 
pel colori , i di cui avanzi si trovano dapertutto e principalmente sulle 
terre cotte. 

Taso della Circe, Fu riportato questo vaso della forma d'una 
lelcythos c dell'altezza di palmi 1. 08, dal prof. Gerhard dalla Sicilia 
« vi ha la rappresentazione d'una figura sedente , d'on guerriero col 


Digitized by Google 



\ 


BST»A.tTI DBOLI ATTI OILLB ADUNaNZB. 51 

quale essa sla conversando , e di quattro persone che assistono ai due 
lati jdi essa. E siccome l’ultima figura a man sinistra mostra la testa 
d’un asino , la corrispondente della man destra quella d'un cigno , cosi 
era da congetturare che queste bestie emblematiche avesser che fare 
coi rapporti inimicali e pure amichevoli di Bacco ed Àpolline : i quali 
rapporti vengono ricordali dagli scrittori antichi e si vedono espressi 
pih frequentemente sui monumenti. Si spiegava benissimo poi la figura 
che sta sedente in mezzo sotto alcune cascate di pampini , come il 
Bacco medesimo , il quale occorre spesso in simile situazione sui vasi e 
col quale sta in atto di conversazione o altro trattenimento il guerriero 
sopra indicato j poteva essere quest’ultimo forse un s^uace d’Àpol* 
line ovvero l’Àpolline stesso poco bene rappresentato sopra quel vaso 
colle figure nere di cattiva esecuzione. Non si poteva parlare delle due 
figure innanzi a quelle colla testa dell’asino e del cigno , perchè erano 
in gran parte mancanti , in parte poco conservate. 

Fu questa la prima spiegazione di cotale monumento, quando 
uno degli adunati scopri la testa d’un cinghiale, la quale sta sulle spalle 
della figura dietro il ridetto guerriero , e fece osservare che proba- 
bilmente anche la quarta di tali figure dovesse avere una testa da be- 
stia', la quale vi manca peraltro in conseguenza della rottura del vaso. 
Propose dunque dopo tale bellissima osservazione il sig. dott. Kramer 
di veder figurata sopra questo nostro vaso un'adorazione delle bestie 
verso la divinità bacchica. Noi , senza entrare nei dettagli di quella 
ingegnlosamente proposta spiegazione , abbiamo creduto dover vedere 
in questa rappresentazione il momento dove Ulisse , pel quale fu 
riconosciuto il guerriero innanzi alla figura sedente, si & a persuadere 
la maga Circe di liberare i compagni , che si vedono trasformali in 
bestie, e di rendere loro l’umana sembianza. E tiene essa davvero una 
tazza nella mano sinistra , il di cui liquore scuote con qualche arnese 
di legno , mentre l’eroe armato, alla offerta di tale bevanda, risponde 
con minaccio e brandisce U giavellotto che gli si vede in mano. Non 
contraddice a tale spiegazione la situazione genuflessa della figura a testa 
di cigno, essendo essa di supplicante, siccome pregar dovevano i compa- 
gni trasformati d’ Ulisse, per essere liberati dalle mani di questa Maga. 

È colai bel vaso non meno pregevole per la rarità forse unica 
della desaitta rappresentazione, che per lo spirito del disiano, il 
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quale è franco e risente dell'arcaico , ma degno dell'arte greca e de) 
buono siile • quanto all'insieme della composizione. a. 

• I 

111. LETTERATURA. , ' 

DeWanfichissitna eitth. di Segesta e delle sue anlichith, cenno storica 
per Salvatore aesso FBaacciz. Trapaiù 1834, p. 64, 8.* 

Avendo per principal mira l'erudito autore di qiKSta compilazione 
intorno Segesta di supplire , se non in tutto almeno in parte a ciò che 
manca nei viaggi scritti dai dotti Siciliani e dagli stranieri , egli va 
sponendo in sei capitoli , premessavi una introduzione piuttosto gene- 
rale , la storia di quella antichissima citlk , siccome le instituzioni pub- 
bliche e religiose , in quanto se ne trovano traccie negli scrittori an- 
tichi. Quello che tocca ai lettori de' nostri fogli è la descrizione delle 
rovine, che rendono venerabile quella città oggi ancora. Sarebbe da 
desiderare, che l'autore avesse cercato a darci nuovi ragguagli dello 
stato attuale di quelle reliquie, raccogliendone eziandio tutto quello 
che si trova nei libri di simile argomento. Oltre le opinioni le più sa- 
gaci e molto probabili valgono nei giorni d'oggi i fatti, de' quali per- 
tanto non è scarso il nostro opuscoletto , essendone riempiuta con ac- 
curatezza per esempio la descrizione del tempio ed anche del teatro. 
È da sperare soltanto che l'autore, il quale dee conoscere i lavori dei 
suoi antecessor voglia avere nel conto che si meritano le ricerche le 
quali si fanno intorno lo stesso argomento da' suoi contemporanei , fra 
i quali basta nominare l' instancabile nostro socio sig. abbate Niccolò 
Maggiore, le di cui osservazioni non si trovano nell'erudito opuscoletto 
del sig. Russo Ferruggia nullamente accennate. s. 

Noie de M. razas, exlrait d'uno lettre de Nau/die^ 12 mai 1834. 

. . ì 

rétais à Athènes , il y a quelques jours où je vis deux dalles de 
marbré de grandes dimensione couvertes d' inscriptions qu'on dit con- 
tcnir des renseignenumts sur les anciennes muraille* qui allaient d A- 
thènes au Pirée et Phalerus. M. Dawkins l'envoyé britannique desiiait 
en prendre copie , on le lui refuse net ainst qu'à M. le baroa Rouen , 
l'envoyé de France (1). 

(i) Nous arons raison de croire que ce refus tenait a des réglemens 
que la régence a déjà depuis quelquc temps reconnus incompatibics avec le 
vdritable intirèt Ju gouvomement et avee les ptincipes éclairés da mòme 
quant à la Science et anz beaox arts. ‘ s. 


Digilized by Cooglc 


35 


BULLETTINO 

4 

dell’instituto 

DI COKRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. 1116 DI MÀ.KZO 1835. Altro foglio. 

Sca%ri del Poro tannano , - di Pompei. - Tazza del Prometeo e Sisifo. 

Monete inedite. - Tessera gladiatoria. - Opere delt Accademia 
Ercolanese, - del Sig. T escavali. - Avvisi. 

I. SCAVI , VIAGGI ED ALTRE NOTIZIE TOPOGRAFICHE. 
a. Scavi del Toro romano. 

Iscrizione del Portico Cofn'tolino e della Basilica Giulia. 

Gli scavi eseguiti nel Foro romano e nelle sue adiacenze da poco 
tempo ci hanno dato alcuni risultati di non poca importanza. E pri- 
mieramente ci hanno messo in istato di definire la destinazione e l'epoca 
del nuovo portico sotto il Tabulario fra il tempio di Saturno e la sa- 
lita destra del Campidoglio, del qual portico ora si sono scoperte al 
posto loro e formanti un angolo ottuso dieci basi di colonna , sei verso 
la salita , quattro verso il tempio di Saturno . Molte delle colonne 
scannellate di marmo cipollino appartenenti a questo portico si sono 
conservate , c non minore è il numero dei capitelli composti e dei 
tronchi grandi di marmo, formanti insieme l'architrave di quesl'edifi- 
zio, che si sono sottratti alla mano devastatrice del tempo e quella an- 
cora più terribile degli uomini. In due pezzi di quest'architrave, i quali 
insieme hanno la lunghezza di palmi 8 e che nella settimana pas- 
sata sono stati sceverati dalla terra e dai ruderi che gli cuoprivano , si 
è trovata la seguente iscrizione’, la quale benché non tutta affatto intera, 
pure ci offre indizj abbastanza certi per poter dire con sicurezza che 
l'edifizio fosse del tempo di Valcutiniano e precisamente dell'anno 367, 
e che serviva a contenere le statue dei dodici dii consentes. L'iscri- 
zione è scolpita iu tre righe, i caratteri della prima delle quali hanno 
I oncie di altezza, quei della seconda 5 c mezzo, c que' della terza 4 
BDLLITTINO. 3 
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oncie e mezzo ; la forma delle lettere è alTatto quella che siamo av- 
vezzi di vedere nei monumenti della seconda metk del secolo quarto. 

I N . ■ — p.^^— I M . ■ .1. « — ■ .II. 

....ONSENTIVM SACROSANCTA SIMVLACRACVM OMNI LO.... 
....ETTIVS .. PRAETEXTATVS .. .. V .. C .. PRA.... 




CT&A.IITS 

LONGBIO 





... 


È vero che Yarrone nel suo libro della lingua latina (VII. 38) c'in- 
segna che nel caso genitivo di dii consentes si abbia da dire deum 
eonsentum, non deorum consentium, ma ognuno vede che le regole 
della lingua latina date al tempo di Yarrone non possono essere co- 
stringenti per il tempo di Yalentiniano, sendochè un’epoca anche mollo 
minore basta per cambiare affatto una lingua e piìt che altrove do- 
vrebbe bastare in Roma, dove si sentivano quelle di tutte le parti 
del mondo. Non esitiamo dunque punto di supplire nei principio della 
prima riga deorum o deum consentivm. Nel fine della stessa riga 
non è tanto facile il trovare il supplimento giusto -, forse vi sarà stato 
LOci ctdtu o qualche cosa simile, epiuttosto qualche parola di più, sem- 
brandomi che la posizione delle due parole della riga terza, le quali 
suppongo aver occupato il mezzo dell’architrave, c’ indichi che nella 
parte destra manchino non poche lettere più che nella parte sinistra. 
La stessa ragione m’ induce a credere che nel principio della seconda 
riga manchi solamente il P', contro a che nel fine supporrei essere 
stato scritto stesamente VKke/eclus Urbis dedicavit, o qualche cosa 
simile. 11 Yettio, il quale sappiamo essere stato prefetto della città 
Bell’anno 367, proprio si chiamava Vettius jigorius Praetextatus, 
come nella Gruteriana 309. 4; 310. 1; 486. 3; 1102. 2, ma pure tal- 
volta ha omesso il secondo nome come nella Grut. 309. 2 e 3. Dalla 
grande base spettante a lui, che si vede ancora nella villa Mattei, (Gru- 
ter. 1 102. 2 ) , e dove al nome suo si aggiungono i seguenti titoli : 
FoaTirici VESTAB, roirririct soli, qviitobcemviko, avovei, taviobo- 
IiIATO, CVBIALt, NEOCORO, HIEROFANTAE, PATRI SACRORVM^ Sappiamo 
che fu un uomo assai zelante per. la religione de’ suoi antenati: una 
circostanza la quale in qualche maniera serve a spiegare la dedicazione 
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degli dei consentes eseguita da lui sotto un imperatore cristiano e nel 
tempo dei più rapidi progressi del cristlanesiino. — 

Un' altra scoperta di non poca importanza prodotta nell'ultimo 
tempo per gli scavi del Foro riguarda redifizio riconosciuto in un ar- 
ticolo anteriore del nostro Bulleluino dal sig. cav. Canina per la Ba- 
silica Giulia; quell'edifizio dico che è situato accanto alla colonna di 
Foca verso i fenili e del quale da poco in quk abbiamo veduto scoprire 
i primi cinque gradini, il più conservato dei quali finora è stato sgom- 
brato fin alla lunghezza d'oltre palmi 110. questa Basilica non ha 
guari si è trovato un tronco di marmo lungo palmi 10 oncie'5 ap- 
partenente all'architrave e precisamente a quella parte del medesimo 
che conteneva il principio dell'i^rlzlone scolpitavi, cosi rilevandosi 
dalla disposizione degli ornamenti architettonici, come dalle lettere 
stesse intagliate nel marmo; delle quali però in questo tronco non sono 
contenute che le parti superiori , il resto essendo stato scolpito in un 
altro tronco il quale non si è trovato ancora. L'iscrizione dunque non 
dice altro che: 

[ SENATVS POPVLVS 

Le lettere sono incavate nella pietra per contenere le cifre di metal- 
lo che anticamente vi furono affisse; la grandezza precisa delle mede- 
sime non potrei indicare sendochò, come ho detto di sopra, non vi 
resta che la parte superiore. Ma una circostanza assai felice ci rende 
possibile di definire non solamente la grandezza delle lettere, ma an- 
che di restituire alla Basilica Giulia un frammento d'iscrizione cono- 
sciuto da parecchi anni , il quale peraltro non si sapeva a che edifizio 
attribuire • È questo il frammento trovato nello stesso luogo , pub- 
blicato dal eh. Fea nel suo opuscolo Varietk di Notizie p. 72 e che 
ancor oggi si conserva presso la colonna di Foca. Avendo trovata ras- 
somiglianza fra la forma delle lettere di questo frammento e quelle 
del frammento nuovo, misurai la distanza delle due aste delle V e del- 
le N, le sole lettere che più volte occorrono in tutti e duei frammenti, 
e trovai le misure aSatto corrispondenti, come ancora corrisponde la 
profondità delle lettere e la qualità del marmo; però non esitai di 
attribuire tutti e due i frammenti alla stessa iscrizione della Basilica 
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Giulia. Il secondo frammento edito esattamente dal Fea è allo pal- 
mi 3 once 5 e largo palmi 3j l'iscrizione è la seguente: 


. . QVI .IN . . 

. . LYMIN .... 

. . QVE - SVM . . 

. . REQP 

L’ultima lettera della terza riga che ò rotta, il Fea ha creduto essere 
un N, e forse lo è; all'occhio mio peraltro piuttosto parve un M; la 
prima lettera dell’ultima riga non si scopre bene adesso, ma la rottura 
del marmo non si oppone affatto a far credere che ivi fosse una R. 
I caratteri della prima riga sono alti once 10 e mezzo, quei delle altre 
righe oncie 8 e mezzo. Poco si rileva è vero da questi due frammeuti , 
(se non si vuol supporre che nell'ultimo si parli del Tevere , ad una 
inondazione del quale forse si riferisce quel fLVMIN . . • ) , ma ci 
sembra nostro dovere di partecipare al pubblico la notizia anche dei 
più piccoli avanzi , che possano in qualche maniera contribuire a pro- 
muovere la topografìa di un sito tanto importante quanto è il Foro 
. Romano, e poi non rinunziamo affatto alla speranza di vedere scoperti 
nelle seguenti settimane altri frammenti che contribuiranno a comple- 
tare la nostra iscrizione e cosi le cognizioni nostre intorno la Basilica 
Giulia. 31. Marzo 1833. o. kellbaman». 

Poscritto dei 3. jiprile. 

Sopra ogni speranza la fortuna ci è stata propizia avendoci favo- 
rito un’iscrizione la quale in una maniera decisiva finisce ogni contro- 
versia intorno la posizione della Basilica Giulia. È questo un fram- 
mento non già spettante all’iscrizione sopra accennata dell’architrave, 
ma ad una base onoraria ; il quale uscito fuori di terra al primo scuo- 
prirsi della scala della basilica, contemporaneamente cascò nella cloaca 
che sotto la detta scala si trametteva e cosi era sfuggito all’ attenzione 
di tutti i dotti. Solo il eh. prof. Emiliano Sarti , mio distinto amico, 
l’aveva osservato fin dal principio ed ebbe poi la compiacenza di 
darmene notizia; per la qual cosa il sig. cav. Bunscu avendo fatto rad- 
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brinare il lAarmo, che aTcva la parte scrìtta rivolta verso terra , mi 
(il possibile questa mattina di leggere la seguente iscriuone liraininen- 
tata; 


. sa«fui^ 


Facilmente si rileva essere un rrammenio o della Gruteriana 171. 7 
stessa o di una ripetizione di essa, la priin.i delle quali si dice trovata 
• in loro Romano prope tres culumnas (presso la colonna di Fora, 
(secondo Panvinio), litteris Constantiniani temporis •. Pure qtiesta de- 
finizione della (orma delle lettere s' accorda egregiamente colla qua- 
lilli di quelle del nostro marmo , le quali appunto hanno le forme 
usate nel fine del secolo quartoj ma la identitb sarii messa fuori di ogni 
dubbio quando si facciano supplire le parti mancanti della nostra iscri- 
Booe coU’ajuto della Gruteriana: 

Gabinius . yettiut 
Probianus . V , C. prkef. uri. 
fla/uam . quae • iASlLlCAe 
Juliae . a te . nowVER REPARATAE 
Ornamento esSET ARlEfilT 

Gabinio fu prefetto della città nell'anno 377 di Cristo sotto Va- 
lente, Graziano e Valentiniano, e perb ad un'epoca cosi larda abbiamo 
a riferire l'ultimo ristauro della basilica. La rottura della nostra iscri- 
aione i tanto più a deplorare, in quanto che ci toglie la possa di con- 
lermare la verità di una conghiettura assai plausibile del Corsini (Praef. 
TJrb. p. 266.), il quale neU'iscrìzionc accennata del Gruferò trovando 
aggiunta nel lato sinistro con lettere affatto diverse la nota della dedi- 
cazione Cornelio v^miM.LlNO • Il • ET • AVFID • FRONTONE • tOS, 
cioè dell'anno 199 sotto Settimio Severo, giudicò, che l'iscrizione antica 
fiisse staU rasa per scolpirvi l'iscrizione di Gabinio, ma che lo scal- 
pellino o per uno sbaglio o per negligenza v'avesse lasciato la nota 
della dedica antica; e ora mancando affatto il lato sinistro della nostra 
base non è passibile giudicarne. Noi intanto siamo persuasi che lu-nan- 


at'.-vp 


•• ’-i) -idi 
Vili 'I 


. . AS11.1CA . . 
. ER REPARATAE 
.SET ADIECIT 
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che la fortuna continuasse a fàyorirci col trovamenlo dei pezxi man- 
canti di questa base la dedica Gruteriana non vi si troverebbe sculla. 

o. K. 

h. Scavi di Pompei. 

roMPEi. Abbiamo notizie di un* ultima importante scoperta per 
mezzo di varie e rispettabilissime corrispondenze, anche di testimoni 
oculari , dal sig. Boileau comunicate al sig. cav. Bunsen: tutte peraltro 
conformano come segue. 

11 di 23. Marzo spirante nella casa dirimpetto a quella dì Helea- 
gro, si sono rinvenuti i seguenti oggetti: 

D'Àrgento. Quattordici vasi, cioè: due coppe con bassirilievi di 
centauri e cenlauresse, sulle quali seggono degli Amorini, che suonano 
la lira , e con altri ornamenti. Due tazze con piedi e manichi , ed in- 
ghirlandate da un doppio giro di edera e di corimbi. Due bicchieri con 
manichi. Un’idria. Un'olla con scannellature spirali. Tutti di un lavoro 
elegantissimo e prezioso. Quattro forme di pasticcerìa. Un vaso a guisa 
di un mortajo con manico. Una cazzeruoIa.Un cucchiajo. Trenta monete. 

D'Oro. Ventinove monete dì Augusto , Claudio , Nerone, Druso, 
Vespasiano, Domiziano, e fra tutte le più rare, due di Ottone, e due di 
Vitellio. 

Bromo. Ccntosettantalre monete. Multe serrature. Due suggelli. 
Una chiavetta. Due patere. 

Miscellanea. Due pezzi di pasta. Un brano di tela, o di drappo. 

A ciò si dee aggiungere il seguente ragguaglio comunicatoci dal 
nostro socio sig. Schulze risguardantc le anteriori scoperte dopo quel- 
le annunciate nel Bull. 1834. pag. 144-146. 

1 nuovi scavi che dal mese di luglio in poi , quando le ultime 
relazioni diede il sig. professore Gerhard , si sono effettuati nel ferace 
suolo dell'antica Pompei , in due parli ebbero luogo. Nel mese di 
dccembre fu scavata una casa nella strada di Mercurio incontro quella 
così delta di Meleagro divisa in più sparlimenti. Ma le scavazioni assai 
più ragguardevoli, furono condotte presso la spaziosa strada della della 
Fortuna nelle vicinanze della casa del Fauno. Ivi nel mese di decem- 
bre in presenza del sig. conte di Loltum fu aperto lo sgombramcnio 
di una casa con un bello e spazioso cortile ornato di colonne coronale 
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di capitelli corìnti e colorate di azzurro, rosso e bianco secondo il si- 
stema spesso osservato nelle antichità di Pompei. Nel fondo del cor- 
tile si trovò una gran cassa di legno coperta di lamine di ferro , con 
piccoli bassirilievi di bronzo e testine del medesimo metallo nei quat- 
tro angoli, la quale senza dùbbio serviva per conservare denari . Ma 
dall'una parte la cassa si trovò rotta, senza dubbio per gli antichi abi- 
tanti medesimi che per un buco ritrovato nel muro attaccato a quella 
cassa entrarono per sottrarre dalle ceneri i piò preziosi oggetti. Pare 
peialti o che in questi luoghi che ai distinsero per splendore e magnifi- 
cenza di abitazioni , fossei'o effettuato piò Spesse ricerche dagli antichi 
abitanti, come in tutta questa casa non si trovò altro di cose trasportabili 
che una bellissima patera di bronzo sostenuta da tre piedi. La bella 
casa detta dei capitelli colorati è attualmente del tutto sgombra, e for- 
ma un passaggio come la casa del Fauno dalla strada della Fortuna 
aH’altra paralella. La qual casa, contiene appresso l'atrio ed il peri- 
stilio due altri cortili consecutivi della medesima grandezza , tre dei 
quali spartimenti hanno conserve d’ aoqua nel mezzo. 1 capitelli co- 
lorati, che danno il nome alla casa come i musaici dei pavimenti e 
le pitture che vi si contengono , la distinguono fra le altre. Le pitture 
piò rimarchevoli mi parvero: la visita di Bacco ad Arianna dormente, 
accompagnato da un numeroso coro di seguaci ed il vecchio Sileno 
che un Satiro alza colla mano. 11 mercante d'Àmorini compagno alla 
graziosa pittura del museo Borbonico dove una donna porge un Amo- 
rino ad un'altra donna, mentre qui un vecchio l'offre a una giovane -, 
cosicché la dotta spiegazione dei letterati Eircolanesi che cercarono 
sotto la anzidetta pittura un senso piò recondito pare troppo ricercata. 
Tre altri quadretti si trovano in una piccola stanza con fondo giallo 
e cornice a stucco intagliata, rappresentanti le tre Grazie ben aggrup- 
pate, Andromeda e Perseo, c Diana con Endimione. 

La contigua casa del gran Duca contiene nel fondo del piccolo 
atrio una bella fontana simile alle altre due esistenti a Pompei rico- 
perta di musaici di paste colorite e ornata di conchiglie. Nella nicchia 
della fontana si trova una piccola statua di Sileno. Fuori della fon- 
tana è rimarchevole un quadretto rappresentante il soggetto del fa- 
moso gruppo del toro di Farnese, ma di un'esecuzione poco pregevole. 
Ivi [loro lontano si trova la casa ultimamente scoperta detta della cac- 
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eia. Si entra per il vestibolo in un piccolo atrio cotiloriiialo da stan- 
zine nel mezzo del quale si trova una vasca di marmo biaqdo per l'im- 
plnvio. Nel fondo è ornato quest'atrio di colonnette, passando le quali 
si entra nel tabiino di grandezza cospicua, il quale senza dubbio era 
senza coperchio come mostrano nel pavimento le incavazioni per il 
corso delle acque piovane. Il muro in faccia di questo tabiino contiene 
una vasta pittura, senza dubbio la piìi grande dei fresebi rinvenuti 
negli scavi pompejani. Nel proscenio si osserva un giovane cacciatore 
di grandezza poco meno del naturale, il quale con un'asta si avanza 
centra un grosso cignale già ferito da un'altra asta che nel dorso af- 
fìssa tiene, e assalito da un cane. Mentre una pantera e un lioncello 
senza dubbio s'accordano col cacciatore da cui sono ammaestrati, 
perseguitando un toro il quale cerca di soltràrsi con la fuga , ma sta 
soccombendo alla furia della pantera cui si accosta in soccorso il lione. 
Più indietro si vede un orso e dalla mano sinistra un caccialor» in- 
segoendo due leggiadre gazzelle, dalla mano destra si scopre una grne 
che sta mangiando un giovane cervo. Le roccie e' le fronde che coi»- 
tornwno questa scena sono per lo più mah ridotte e principalmente 
dalla parte destra il gran quadro ha assai sofferto , e di giorno in 
giorno va più guastandosi. Il disegno non è molto ricercato e in qual- 
' che parte difettoso, ma non gli manca vivacith ed energia , sorpren- 
dente principalmente nella figura della pantera che con nna mossa 
piena d'espressione sta affissa colle unghie al corpo del toro. 

Dal lato destro di questo quadro si osservano altri due quadri 
rappresentanti vaghi pacsetti . Nel primo si scopre Pollfcino seduto 
• sopra una rocca colla clava accanto , che si raccomanda alla bella Ga- 
lalea portata sulle onde da due delfini, la quale cou disprezzo mostra 
le .spalle all'infortunato Ciclope; indietro si apre una vaga veduta sul 
mare. Nell'altra pittura si vede alPombra di begli alberi un idolo di 
Apollinc seduto cui alcuni pastori offrono in dono un ariete. 

Nella st.anza contigua al tabiino da mano sinislr.a si vedono altii 
'due quadretti rappresentanti Leda con cigno di maniera rozza, cd Ei"- 
cole colla clava accanto che abbraccia una giovane. La anzidctl.v casa 
nella strada di Mereurio, contiene intorno l’ impluvio i solili camerini 
ornati di graziosi aralicschi. Il tabiino è ornalo da cniranihi i fianchi di 
due piccoli quadretti uno dei quali rappresenta Diana che con ima 
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mossa assai leggiera e un gran manto fluttuante discende dall' aria per 
incontrare il dormente Endimione, dall’altra parte si vede una figura 
femminina seduta che guarda il suo volto riprodotto dall'acqua, accom- 
pagnata da un Amorino ed un gallo. 

Al fianco destro di questo primo cortile se n’ apre un' altro pii 
piccolo con sei colonne coronate di ben lavorati capitelli di ordine co- 
rintio di pietra nera Yesuviana. seni lzb. 

li. MONUMENTI, 
a. Tazza di Prometeo e Sisifo» 

Kylix d’antichissimo stile, che si disse rivenuta presso l’antica 
jtgilla. Figure nere con altro colore violaceo in campo biancasU'o. La 
parte interna della tazza è occupata totalmente dalle due scene , e uu^ 
fascia nera le chiude tutte all’intorno, dalla parte di fuori vaghi e dif- 
ferenti qrnati, espressi in variali giri concentrici. A destra di chi «sscrr 
va vedesi Prometeo il figlio di Giapeto e Climenc, ovvero Temide come 
più comunemente vogliono^ tiene i capelli lunghi che gli cadono sopra 
le spalle, fermati da un nastro: egli è nel momento di subir la pena 
prescrittagli da Giove per aver rubato il celeste fuoco , e per averlo 
deluso. Qui non mirasi nel monte Caucaso avvinto con catene sopra una 
rupe per opera di Mercurio o Vulcano come ce lo descrivono i Poeti. 
Invece della rupe osservasi una colonna striata con capitello e i pic- 
colo uccello sopra , e alla medesima l’infelice è fortemente legato con 
quattro grosse funi , che strettamente gli cingono le mani e i piedi , e 
sono ravvolte in multi intrecciali giri tulio intorno alla colonna; una 
aquila che postasi con acuti artigli sopra il di lui seno , gli ha squar- 
ciato il petto, e dibattendo le ali lietamente si pasce; il sapguc scorre 
In grande copia e invano il misero si contorce c smania per liberarse- 
ne ; sulla terra evvl già ammonticchiata quanlitù di congelato sangue 
che l’infelice ha perduto . Qucll’ucccllcllo posalo sulla sommila della 
colonna cred’ io che possa indicare che il castigo fu sulla terra , cioè 
come concordemente narrasi sopra il monte Caucaso (1). La scena op- 

fi) Si potrebbe anche supporre che Tizio fosse qui rappresentato, per 
quello che incontrando Latona nelle campagne di Pitio, volle tentare i^suo 
onore, ma ella cJiiamando in soccorso i suoi figli Apollo e Diana, a colpi di 
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posta presenta Sisifo figlio d' Kolo e di Euarete , che edificò Efira 
poscia conosciuta sotto il nome di Corinto, oTvero come altri vogliono 
discendente di Eolo o nipote di Salmoneo, il quale dopo che Medea si 
allontanò da Corinto ivi regnò. Molte opinioni vi sono (come in Prometeo) 
circa la causa del fatai castigo che Giove gli decretò. La piò probabile 
sarà quella di Egina figlia di Asopo , che Giove avendola rapita , il 
padre smaniato pregò Sisifo di dargli qualche notizia della perduta fi- 
glia. Sisifo che era in chiaro di tutto promise ad Asopo di palesargli 
il rapitore con patto però che dovesse dare deH'acqua alla cittadella 
di Corinto, ed egli vi acconsenti. Sisifo a tal preuo rivelò l'alto se- 
greto di Giove e sdegnato il nume immantinente lo danna all'inferno 
ad un particolare supplizio (chè i poeti ne sono tutti concordi) ove 
deve spingere incessantemente un'enorme rupe nella sommità di una 
montagna, da dove ricade subito pel proprio peso, ed è sforzato sul 
fatto a tornarla a riportare sopra con una fatica che non gli concede 
mai riposo j ecco il momento della scena ' espressa sulla nostra tazza. 
Si vede il vecchio rè nudo con il capo cinto del diadema j e lunghi 
capelli che gli cadono fino alla metà del corpo , già spossato dall'e- 
norme peso portato alla sommità della montagna, piò non regge, e 
ahbenchè faccia forza col destro braccio premendo la mano al Banco , 
con il sinistro appena può piò reggere il peso ed ecco che Io lascia ca- 
dere nella sottoposta valle , per tornarlo instantementc a riprendere : 
Un gran serpente che verticale s' erge dietro di esso, suppongo che 
qui sia stato posto per indicare la regione Infernale. Le due espresse 
rappresentanze posano sopra nn piano orizzontale sostenuto da una 
parte di colonna striata con capitello d’ ordino toscano o dorico , ai 
Iati della quale vi sono degli ornati che hanno Bgura di cuspidi o punte 
di strali , e non sarebbe improbabile figuiasscro il fulnnne di Giove 
come autore principale della loro pena. Mentre tali stoviglie servivano 
all'umana vita, coi loro dipinti ammonivano i mortali di vivere retta- 

frectie l'ilcciscro, e fu condannato nel Tartaro per essere divorato da un 
Avoltojo o pure da due, come vogliono alcuni scrittori. Perù vi sono delle 
opposizioni per rendere certa questa rappresentanza. La figura del supposto 
Tizio dovrebbe esser di proporzione gigantesca come concordemente tutti la 
descrivono, e qui non apparisce tale; come ancora l’Avollojo, essendo qui 
espressa sicuramente un'Aquila. 
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mente fiillz terra, e (opratiilto di rispettare gli dei, perché essi castiga- 
gavano, volendo additare come (ìioTe punì Prometeo sulla terra, e Si- 
sifo nell’infemo. Molli intagli nella sottoposta parte de' scarabei pre- 
sentano alcuni castighi. 11 famoso gib da me posseduto, che ultima- 
mente fu pubblicato dal eh. Hicali (1) presenta il castigo dato a l'antalo, 
e riunisce come negl'altri un amuleto benefico nella figura dello scara- 
beo. Pili lardi si vedono tali castighi rappresentati sopra i sarcofaghi, 
limitandomi di accennarne solo due, quello del musco Capitolino colla 
fiorii di Prometeo, c l'allro della Casa Barberini con i castighi d'issio- 
ne, Tantalo e Sisifo. Fra tanti oggetti di vasellame dipinto fino a 
Dui pervenuto, questa interessantissima Tazza ci dk due aoggetli ve- 
ramente unici, e importantissimi per questo ramo di antichità (3). 
Presso l'editore. tzanczsco CArasazsi. 

è. Afbnete inedite di recente scoperta. 

Quadrante italico d'incerta sede. — • Vaso a forma d'anfora dioni- 
siacaj nella parte sinistra di chi osserva treglobetti. R . — grappolo d'uve. 
Pesa onde due, e denari quìndici e mezzo romani. (4) Si potrà osser- 
vare nel bellissimo musco Kircheriano dove tra poco sai'à collocato. 

OPEIMIA. 

— Testa di Giove guardando a destra, cinta dalla corona di alloro; 
dietro la noia del Seniis. 

(i) Storia degli antichi popoli italiani Tar. CXVI. n.9. 

(a) V. i Sepolcri antichi raccolti e incisi da Pietra Santi Bartoli Tav. S6. 

(3) Abbiamo un'altra volta il Sisifo sopra un vaso pubblicato dal .Mil- 

lin nell'opera iniitoUu Descriptìon des torobcaox de Caoose pL 1. 8: ma 
diversamente atteggiato. Riserbiamo ad altra circostanza alcune osserva- 
zioni sopra questo singolare dipinto. z'anivozz, 

(4) Si avverte il lettore, che nelle passate pubblicazioni da me fèlle sono 
occorsi alcuni errori nel far la copia del mio scritto originale, che ora To- 
gliamo correggere. Nel Bullcttino dell'anno t833,alla p. 160. un antichis- 
simo Quadrante di Gubbio per isbaglio è chiamato Triente, Nel Bulleltino 
deir anno i834. alla p. 74. si è tralasciato d'indicare il modulo e la qiialil.t 
del metallo di due monete. La prima attribuita a Miniurna e di jfC III. fab- 
brica sumigliaiitissima alle monete di Calas. Isernia,Tesiuo ec., e quella della 
Ciiniglia deilia c dì £ I. fabbrica alquanto ordinaria. 
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R . — L. OPEIMI . Lucius Opimius. Scritto nella parte superiore del 
campo, più sotto una corona. Prora di nave, avanti S. nell’escrgo RO- 
MA. Ecco accresciuto un Scniis Inedito o unico alla gente Opimia, men- 
tre non conoscevasi che un solo Quadrante. In questo caso bisogna 
avvertire, che consultandosi grossolanamente Topera del eh. Mionnet 
si troverà confuso il Semis della famiglia Opimia, e senza specificare a 
chi appartenga lo chiama comune, non avvisandoci che quello il quale 
tassa un solo Franco appartiene solamente a Marco Opimio Fregella(l). 

Si può vedere presso l'editore, 

T R E B A N I A 

— Testa di Mercurio con petaso alato, dietro il caduceo. 

R. — L . TREBANI . Lucius Trebanius. ( le due prime lettere 
quarta e quinta sono in nesso). Prora di nave , avanti la nota del Se- 
stante , ncll'esergo ROMA. Unico c inedito è il presente sestante, non 
mancando adesso per rendere completa tutta la ripristinazione , che 
il solo Asse e l'Uncia. Mi fu fatto vedere da S. E, il Sig. Barone d'Ailly 
ora in Roma, amantissimo di questi studj numismatici, che cortese- 
mente ci permise di pubblicarlo. rsAScesco capsanesi. 

c. Tessera gladiatoria del Sig. Francesco Caprancsi. 

Scoperta recentemente nelle vicinanze di Roma, eseguita nella so- 
lita maniera sopra un pezzo di osso di forma quadrilunga, dove so- 
novi incise le seguenti iscrizioni , e un loro nella parte superiore che 
serviva per appenderla. 

1. ANTIOCVS 

2. MAGVLd 

3. SP . ID . MAI. 

4. M . PIS . M. MES. Sembra che possa spiegarsi nel seguente modo 
Anfiocus Magulnj {Servus) Spectalus Idihus Majis. M. PJSone. M. 
STESsala Consulibus. Se non erro la presente tessera deve appartenere 
all'anno della fondazione di Roma 693 cioè 61 anni avanti l’ era cri- 
stiana, allorché erano consoli Marco Pupio Pisone Calpurniano, e Mar- 

(i) V. Mionnet nell’ ediz. nuovamente corretta alla p. 6. tra i Sem. Rom . 
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co V»lerio Messila . Alcune di queste tesacrc furono gifc pubblicale 
per cura mia, allorché viveva la eh. memoria dell'uttinio amico uo- 
stro sig. ab. Girolamo Amati di felice ricordanza , quando venivo in 
potere di queste interessanti memorie, subito le partecipavo airamitx> , 
e nu sembra tuttora di vederlo gioir alla vista di si preziosi monuinetiti, 
che all' istante notava nelle sue schede (1) c pubblicava talvolta nel 
Giornale Arcadico di Roiiva, coll’intelligenza alcune volle dell’esimio e 
chiarissimo sig. conte Bartolommeo Borghesi , a cui spero sarii cara 
questa nuova scoperta. Mi ricordo che nella sua diia<ini in Buina m’is- 
slruì circa la gente Magulnia, e mi avvisò che quello S , C.Vl'O . della 
lanuglia Porcia, amava che si restituisse in una sola parola SCATO . 
credendolo il cognome della làmiglia Hagulnia. 

rasNCEsco rarasaasi. 
111. LETTERATURA. 

a. Xaf.'guagfio dei ItU'Oii deir Accademia, Ercolanese per Fanno 1 833 
/et/o dal Segretario i>erpetiio cav. F. .W. Avellino nel'a torna- 
ta generale dei SOgenaaro 1854. 

Questo ragguaglio giuntoci pochi giorni sono ci annunzia la ge- 
neralmente desiderala conliniinzione dell’opera dcH'.Vccailania di Er- 
colano, della quale l’ultimo toinu fu edito quasi cinqiuviila anni sono. E 
per soddisfare a tulli i punti desiderabili di quest’impresa grande (Pac- 
cademia ha divi.vo i suoi lavori in due parli, la prima delle quali ri- 
guarda la contiuuazione dell’opera a quel punto dove i lavori dell’an- 
tica accademia cransi interrotti ^ la seconda conterrà l'esatta descrizio- 
ne dc’mumunenli clic intanto trnggonsi fuori delle escavazioni. Riguar- 
do alla prima parte è stato credulo il piò necessario lavoro quello ili 
finire l’intrapresa ma non mai compiuta illusi razione del lempiod'lside. 
Al momento, in che si leggeva questo ragguaglio non era ancora lu- 
taliiientc finita questa descrizione , ma le tavole già incise erano state 
ordinate e molle dì loro avevano avuta la loro spiegazione, sicché si 
£>uleva sperare di vcdire l’o[icra compiuta nell’anno novello. Inquan- 
to alla secondi parte, cioè l’istoria perpetua di quegli scavi, il sig. 

(i) Oia saiani o depositate nella Biblioteca Vaticauu, ■- . 
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caT. Avellino ha dato l'esatta descrizione di quella casa privata di Pom- 
pei , la quale da molli si chiamò casa, dei capitelli figurati j una deno- 
minazione la quale l'autore mostra essere poco conveniente a quell'e- 
didzio. — Oltre questi lavori fu impresa l'illustrazione del Reai Musco 
epigrafico, consistente non solamente nelle iscrizioni crcolanesi, pom- 
peiane e .stabiane, ma in altre ancora da molte parti raccolte. È gik fi- 
nita l’ordinazione e la spiegazione della prima classe delle iscrizioni , 
cioè delle sagre, nella quale si trova un numero assai grande d'impor- 
tantissimi monumenti ; fraUe altre l’iscrizione posta Dea magno et Fa- 
to bona, quella in cui Giove ha il soprannome Fiaato, e quella dove 
la Ninfe si chiamano Nitrodese mollissime altre.— Un altro ramo dei 
lavori non meno importante delle iscrizioni riguarda la pubblicazione 
dei papiri. E qui fra breve possiamo speraredi vedere compiuta dal sig, 
cav. Quaranta l’edizione di un opera IIEPI EriEBEIAS di un filoso- 
fo epicureo Filodemo, nella quale si trovano esposte le massime le piò 
importanti dcll'Epicuro intorno i dei principalmente ed il loro culto , 
e dove si trovano non poche dilucidazioni della mitologia antica. Altri 
hanno voluto pretendere che l’autore si chiami Fedro ( non restano 
che le sole iniziali del nome) e che il titolo dell’opera sia IIEPI 4T- 
ZEAS 6EAN, ma questa pretensione pare senza fondamento,secondochè 
dicono i sigg. Quaranta e Avellino. 11 papiro trovandosi ora in fram- 
menti distaccati, è stato difficile assai l’ordinarlo con sicurezza ; meno 
difficile però è stata l’ordinazione della prima parte dell’opera, la qua- 
le contiene 39 diverse colonne conservate abbastanza per giudicare del 
loro contenuto. Inoltre sono stati offerti all’Accademia dai suoi mem- 


bri diversi lavori spontanei, p. e. dal sig. Gervasio una memoria in- 
torno un’iscrizione Sipontina , nella quale parlasi di un Liberale , che 
vi si dice Colonorum Coloniae Sipontinae Servus Arckarius, e di cui 
narrasi che ante egit rationem alimentariam sub cura Praefectorum 
annis XXXII. ed il di cui figlio si dice reip. servus verna. Monsignor 
Rossi spiegò un cippo sepolcrale di Ortona appartenente ad una Pop- 
pedia Seconda, rimarchevole per le sculture rappresentanti tutto[quel- 
lo che è necessario per la toeletta delle donne. Finalmente il sig. cav. 
Avellino offri la spiegazione di un’iscrizione trovata nell’ anfiteatro 
Campano ed appartenente all’anno di G. C. 387. Contiene quest’iscri- 
zione uu elenco di feste che Romano giuniore Saceidote dice aver esc- 
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guile, e che noiuiaa^r/a/e con voce novella. Nel genuaro fece vola , 
nel febbraro celebrò le genialia, fece le lustrazioni nel maggio e nel- 
l'agosto, e pure nel maggio celebrò le Xosaria', finalmente ,in, ottobre 
conchiuse culle feste vendemmiali presso il lago Acherusia. 

Da questo nostro breve estratto ognuno vederò quanti importan- 
ti monumenti abbiamo d'aspettare dalla pubblicazione di questo volu- 
me, e siamo sicuri che ognuno congiungerò i suoi voti coi nostri, per- 
chè ora la pubblicazione dell’ Opera Ercolanese sia proseguita senza 
interruzione alcuna. o. k. 

b. Dissertazione sopra una statua antica simile al così detto Aristide 
di Napolii letta nella pontificia Accademia romana di archeo- 
logia il di XVIII dicembre MDCCCXXXIV da Luigi vescovali . 
Xoma , pag. 14 in foglio. 

Fu gik primo il sig. prof. Gerhard (1) che dimostrò dubbiosa 
anzi insufficiente la denominazione della celebre statua ercolanese , la 
quale si vede nel reai museo di Napoli indicata come un ritratto di 
Aristide , ed aggiunse eziandio che finora non si fosse trovata alcuna 
testa la quale potesse fissare la denominazione di quella statua. Il 
sig. Vescovali, dirigendo il ristauro d’una scultura di simile anzi iden- 
tifico atteggiamento , la quale si scopri dicci anni fà nelle rovine di 
sontuosa abitazione fra l’antico porto di Claudio c quello di Trajano , 
doveva fissare naturalmente i suoi sguardi sopra la famosa statua di 
Napoli , la di cui incognita testa gli poteva prestare l’unico appoggio 
pel suo proposito. Per la qual cosa con lo scultore Filippo Gnaccarini , 
Incaricato dell’opera del ridetto ristauro , visitò il museo del Vaticano , 
ove essi riconobbero nella stanza delle Muse i tratti del creduto Ari- 
stide in un’erma insignita del nome autentico di Eschine(AI2XlNH2) (2). 

(i) Reapels antike Bildwerke BJ. I. p. io5. Z. d. Alias, n. 363. Sono 
parole dello stesso sig. Gerhard quelle le quali il sig. Vescovali ha voluto 
rallegare come opinioni originali della erudita Guida del musco borbonico, 
la quale è arricchita in gran parte , come in questo proposito, della erudi- 
zione dell'opera suddetta dei sigg. Gerhard e Panofka. 

(a) A questa si dee aggiungere una terza distinta del pari collo stesso 
nome, la quale fece di pubblico diritto il sig. Millingen Àncient Incd. Mo- 
num. Ser. II. pi. IX. 


I 
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E fattosi miglior confronto di un gesso della statua ercolanese, di 
questa erma e d'ima simile senza nome del museo Capitolino , i pro- 
fessori deirÀccademia di s. Luca appositamente consultati convennero 
della perfetta sembianza j ed è da avere in pregio che si è voluto far 
fissare quella opinione per una sottoscrizione comprovante il parere 
di tanti artisti di merito , fra' quali era puro il nostro collega com- 
roendatbr Thorwaldsen. Dottissimo e veramente degno di simile sco- 
perta fu poi il divisamento , che prese l'autore , di mostrare come non 
solamente i tratti della testa , ma anzi tutto l' insieme della ridetta 
statua d'Aristide convenisse alla denominazione d' fischine , il di cut 
singolare ma significante atteggiamento , cioè di tener le mani dentro 
il manto , come lo vediamo nella celebre statua di Napoli , derise assai 
volte il suo grande avversario , lo stesso Demostene. Ed è colle statue 
o busti di questo suo emulo che si sono trovati i ritratti d' Eschine , 
siccome osservò opportunamente il sig. Yescovali e la bella osserva- 
zione comunicò verbalmente. a. 

AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Quanto grandemente compianta sia la perdita ultimamente avve- 
nuta del nostro socio sig. cav. Durand in Firenze il di 28 Mar- 
zo scorso, ninno è che non vegga; siccome quegli che viaggiava 
espressamente in cerca di antichità e acquistava e raccoglieva ogni 
f maniera di moBumenti più squisiti, schiudendone con larghissima cor- 
tesia ai dotti i tesori per le loro indagini e meditazioni . E l' Institulo 
nostro non potrò mai bastevolmente lodarne la memoria; che oltre i 
tanti favori già ricavatine, avea nell'ultima sua dimora in Roma avuto 
promessa del dono dei calchi di tutta la magnifica e sublime sua 
collezione di specchi etruschi in Parigi, che forse possiamo ora sperare 
di conseguire dalla generosità di chi sarò crede di una delle più belle 
collezioni di scelti e preziosi monumenti dell'antica arte. 

Avvertiamo i nostri gentili partecipanti essere generalmente invi- 
tati, con questo stesso annunzio e senza la formalità di particolari av- 
visi, all'adunanza solenne da tenersi al consueto il 21 di aprile, anni- 
versario della fondazione di Roma, per assistere alla lettura dell'annuo 
Rapporto sui lavori c progressi dell’lnstitulo. 

Ruma li 5 Aprile 1835. n*. direziosb. 
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N. lllc. DI MMtzo 1835. Terzo foglio. 


Il I I ' * '7 " 

Iscrizioni attiche. 


MONUMENTI. 


JW* 

■ I 


Iscrizioni attiche, annessavi una favola di supplemento. 

Il sig. Pittakis , nostro corrispondente in Atene, ci h.i gentilmente 
d.ito comunicazione di frammenti preziosissimi di epigrafi attiche, fra 
le quali si tro't’a puro quella che riguarda il rinnovamento delle mura 
d’Atenc. E questa iscrizione sulla ristaurazione delle mura dì Atene, 
del Pirèo c delle mura lunghe, le quali rappresentano una delle Irò 
fortificazioni deH'Attica , poste tra la cittè ed il porto , sarà accolta 
con piacere da tutti coloro che prendon vaghezza negli studj delle 
antichità greche. Perciò ci affrettiamo pubblicarla con brev i osserva- 
zioni , più per dar materia alle altrui interpretazioni che pretendendo 
noi in si stretti limiti di volerla interpretare. Fu trovata dal sig. Pittakis 
nel 1829 in una chiesa della città chiamata di s. Pace, la quale si dice 
fosse costruita Sulle fondamenta di un tempio di Vesta. Deplorabile è 
il caso di siffatta iscrizione , perciocché il sasso essendo assai guasto nel 
principio e nel fine , non è quasi leggibile che verso il mezzo. Se ne 
deduce peraltro la larghezza , che contcnea poco più di settanta lettere. 

Prtmachc imprendiamo a spiegar questo frammento rilevante è 
d’uopo di esaminare brevemente la sorte delle mura lunghe e le 
ripetute distruzioni delle medesime, onde ricavare una epoca la quale 
potesse sembrare aver 'relazione con cotale epigrafe che tratta della 
loro ristaurazione. 

La prima distriizione delle mura lunghe e di quelle della città 
verso il mare accadde in sol fine della guerra peloponesiaca 01. 94, 1, 
404 avantiG.C. Riedificate furono dappoi 01.96,4, o393 avantiG-C. 
nell’anno primo dopo la battaglia di Guido. Sappiamo che questa 
BDLLBTTIIIO. 4 
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riedificazione fu fatta dalla flotta persica e da quella di Conone , le 
quali stavano ne’ porli di Atene , dalle truppe di Bcozj ed Argivi e 
da una quantitli di gente allcttata da ogni parte di Grecia per la 
mercede proposta loro da Conone (1). 

La seconda distruzione delle mura lunghe cadde sull’anno 200 
avanti G. C. , allorché gli Ateniesi col navilio di Aitalo e coi Rodj 
soccorsero I Romani contro Filippo ré di Macedonia. 1 Macedoni 
allora invasero Atene , devastarono i borghi della città e distrussero 
molti edificj nella pianura circostante. Sembra peraltro che il danno 
non fosse irreparabile a quel che accenna Tito Livio XXXI, 26 •, ed 
abbiamo ragione di credere che gli Ateniesi poco dopo questa inva- 
sione incominciassero a rislaurare le mura scmidirute. 

11 totale smanlellamento delle mura lunghe segui sotto la inva- 
sione di Sulla , nell’anno 86 avanti G. C. allorché gli Ateniesi troppo 
favoreggiando gl’interessi di Mitridate, il quale trasferì la guerra nella 
Grecia , obbliarono la loro politica c ruppero l’alleanza con Roma. 

Ora ritornando alla nostra iscrizione cd esaminando lo stile « la 
foggia de’ caratteri , che quivi si trovano , non potremo negare cho 
vi si scorgano delle tracce di un’antichità ben remota j lo che po- 
trebbesi dimostrare dalla forma de’ caratteri O, 3E , F, Y, dalla 
scrittura EI invece di III ^sebben non per tutto), EPFA2MENA invece 
di ElprASMENA , e dal sincero stile in quella parte che è leggibile , 
avvegnaché d'altronde non v’abbia dubbio che le parole XPEIAZOMENA 
(v.76) e AIIEPrAZtlN (v.84) assegnino all’iscrizione cbiarissimamentc 
un tempo dopo Alessandro il magno. Riguardando perù la importanza 
del fatto stesso rappresentatoci nella iscrizione, non possiamo riferirlo 
che ad una di quelle epoche nelle quali gli Ateniesi tentarono a ria- 
versi da una disfatta sofferta. Ed essendo impossibile supporre essere 
stata scolpita in occasione della prima ristaurazione dopo la battaglia 
di Gnido , resta a credere che appartenesse alla seconda ristaurazione 
dopo l’invasione di Filippo^ figlio di Demetrio. Ed infatti non troviamo 
argomento per abbattere cotale supposizione come irragionevole ; im- 
perciocché la devastazione , commessa da Sulla , non lasciò luogo ad 
una qualunque ristaurazione, ma sì bene' quella di Filippo. 

' ’ . 1 ■ . • I 

(i) Scnof. Ist. Gr. IV, 5. Diod. Sic. IV, 85. Corn. Nep. in Gmon. c, 4^ 
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Tfi 

toO Ktrrtut x!(l Voù TUcpmiui x«t rà pi- ' 

• tc5» •ASijuaiùjv i4{ ròv- C-'Mi'/rKj' pjpó[> 5 v) • • . . z«fij' ' 

• . . . • » •• aWrt\tà3v x«t •' •’ . . 

• • • • •J«5t>i£jrovrecti] iztA.Untù'i fptwW • •’ •' •' ‘ 

• •»«» Òp;^£TI)!TOV« TDV X*JJ«j!JOT9KV}[iÌVOV *rò roO Sh- ^ 

tó 5» Ifijazpfiv THp^ilv (Jiiret 'uipij (J : ; ; ov'-‘-' " 

’ l'"'’' 

• • . • • ÉciaTTwJ I ; 1 ‘ 


« » • « 

'••*•••• ^Xo • 

• V • • 

■ 

• • • . . . 4T . . . 

• • • • • za • • • 

■ [pa.3aocr]«pyreO • 

.; 

. 


• * (f * • * 

« • X a 


•’ -rà 


•• ■ y«l i 


• *• irrra/rò- ' ' 

‘ * 0* • • ■ 

■ • • W a 


• • dir» a a 

- -l: .M. 


. . . -jX . . 


^ a « ’V a 


1 a • 4 • "A* 


«T • a a 

• # Off • a a. 


t'/c apiarial 


• * trt • a •.■ 14 • r * • 

■ ‘ ' a • . .. . rav zk-« .• .. Kfxtzixnv , • 

, T • • • W0-4J 04 p4a-3(ua«pyo4/ . 

, ; ‘ • • 0- • o’«4 Éy T« zarà tóv vójtov • • 

*, • *K . . . ff • . • y TtoJe^T&i •^■oytffyzT4 yfy^Z4444Évw 0 .. 

‘ 5 • • • ^• oufàzoÀ. . . •.p-/ji . V ■ . 

• • [ÒTa 5v T4]{ tSi; Trapoiàp^ ci tÌ ippta] • .• uvepi • • . 

. . . . . . a, . . . 5 . , . j zai,T«Xi' ó(T’ àryjy ìn-4,rov . 

* ‘1.1’'’ iTOÒtTÒv Jiyov • . 

• * " * " f " ’ " ’ ‘ V Ó(70» • 

• • . 04ZOd'oy»:(7j4 Tùv TUxfiì) ÙS • V .• ■ z«4 c • - ai vz v irepi t« zói*. 

* TÒ ■|riy4Zj«4 7ÒV zazà »puza-ji£4«CvJ 

....... . . J.V e4(rtv£yx4dSjv^(^4 àpyt-iy.:;ovei; , rrz ■ • • • 

^ ‘ ' '^W*£ z 9 y zaO d/ipu axpa • . • . ■ 

• (/epff3coy£v(uv tw ò'ipj.^ 

Z^SO'Jf ÈZ KlJ^ùlV • Zai AjxToVjpEOVI,», ^ o 1 ■'»' Ul'. mi 

7M)Ì5Taì xai Ó ixi Tp ^I0(zji7£4 'App •. ‘ «upuw.'x CVT«Ì 1 KX' >'\ 

... .X . • ■ A ' 1 ' » .> • :*v ' fci\Avii'wV • 
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• • tfOV Ttlxo'Jtì TOÙ nufMÙui xat Tùv |iaxfKÙv Tei;^wv xai tmv tt • • > • otr ‘ ^ 

• TCT • ■ óra ‘ tx - • - arf 

4 o • ® • iw • att 5 -fot ttoimv ùaip fti IXarrav 4 Joro- 

■••••• «“i Toù{ àpyiovt • »ro • • . TtStij Trpò fUTÙJmJ 

tiritv 3 o]tc ;qx{i[«iiO{ jxJ) Airroffw 4 rp«iii(«iroJ£- 

fo«{J a xai xarà xeyai^v em\a i^tulpuftivu 

v(iii iXorrrsv nUv^ou, i«» 9i Trtu ^iqrat Tptii|«jr^v3«-> 

45 («w] jrapà ir^eupàv xai xarà x»yaX)i», xai (rywifftt ayijai» AatvotC;! 

• t«5v XùoXtrflrtJfMmv àfxajtaiec; eixo^ojiiiTU xai 

«••ffO"iT**"C iTioxtuàaM Jè xai Tfi» xìifuoia-j t[«] 

f(«va] (;ra]p[04yTuy, ìàv tj TrrSlfia [tipri] JuSoXoyrtljxar- 

mcpi^ù xai IgoixoJofiifiiTtt , iày Ji' Tritióywy Trpoj^iii- 

5o rat • . É y-craTT» • • • xaMùv Hiv iripa^ov p aiivT[iì]plSi({j 

J«rfio[ùJ« ipiPeMv , iàv ii rnoi mipyou i ifxxfi) ita • • 

*••*>*■,•* tSjpàv»; 4 y[iwi]TOU{ 4 ytto-ov >i 5 wov 9 XfjoijMoy • • 

•••••••• (ta UTnp imTxfuiaat’ xonouTxvyiatt ii xai -rìtv n&p9Ì9t 


TsO xùxlw ToO mpiip6pm [irpò;] ToO JiOTUp'iiTftaTaf xai «0 Jorùiou ToO wrip rùrj 7 r«)wy 
SS xai rà jxax|3à Titp^a, CxaiJ na^ùv roù mptipóptv rà ^ciaa xai rùv Ina^^truv xàvra Sa' In ^ 
taaSpài , xArà lùivt JaxTuluy , 7rì(v3o^X4a’(( , ^taXeimiv 3upi(fa; Jt7rXiv3«u;, v-pet rncù- 

, , . . ‘ a Fireei et murorum longorum et 

. . . ■ . . 1 . restaaraverit , guidquid . 4 . 

4 « . a -a . a a . . a a allùit» conslriieru tuptr terpani itoti iitìnus t/uom Juos fedet 

a a a a ct foromìna a a a a a a a a a porutis ìli fropXe 

a a a a {tatevibus) utent non minoribus test/uipede 

a a '.a a a a a 1» coput exttrtUns luto polca commixto 

a a a a a a a a a a ; a a a a noo mìnus loteve , $10 oput $ìt , cesquìlolere 

4 S a a a a a od lotut tt ìo coput tojiget cuneoi oleaginot 

a a pavimenlorunt pragrandibus saxis eedi/ìcabit et 

4 a • a. a a a reficìet autem etiant scatarum (quidquid indiget) , 

a » prcetereuntibus. Sì vero ruinam (invenerit) usque ad pavimentum , 

a av ir a a a a a a . a a a prtt$tabit ot cxcedìjìcabit -, $111 plufibu$ opu$ fuerit 

Sa a a '.a a de$tructo odìtu . ubì onteride$ 

4 a a- a' a a a a a a vìncttla adkiben$ ; sìo turrù olìcuj tt$ tectuM ìiidìg . . 

a a a . a a a a a a a throiwt vol ($ubgrundo) vel corona lignea vel laleritia . , 

quum refecerit. Et muniet non $oluai adìlum 

nurniam e regione muniimnti inter jecti et dipeli quod e$t $itum tran$ portne, $ed etiam muro$ 
65 longoe , (et del$$tan$) eoronac moenium ac pinnarum si quid e$t (ruino$um ) , amplius sex 
digilos , lateribue conteget, relieto spatio fenestrarum bilalerarum •. quod quidem ita 


I 


I 
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» ToO [ùv Tf»i; r«i^«c , rtk Si Sm^ISoì Sìkk aroi/oit^- rai IrnSiint imip tóSv Jta^uX- 

ùffs<u[v OT/JlÙTaj JiaTot/a , jrapjo; aroijjeata , ftflxoj ózTebroJa- (molati Si xal xi}j3ou{ toIj ów- 
ltcTO}vaiat( , xai tjA«v5o^o>àae« ufo? ? x«i «* ToO Mo3iv 

6o T6t^aj; , o3 (*À tiiTtv ùxoSojir^vci , Sai)JvSou{ , St«\$ÌT!OvT«( imi inSSec! , xai iyxotroix- 
e<fo(if;(7K <rrf&)'rtp«t5 <fÙ9, ^«ai«Ì7revrac rpt/iyiriSiot , Ufo; jroiwv toò; toi;^ou{ . ùaT» àvópSo- 
u{ jlvat è{ TÒ iloo),*«ì traviati Joxoùj ttf Tsùj Toltovi, ou (ti xaTtffTéyaa[T]at OTtyaCval;] Soxol- 
<Ttv xai ì.Ttpiwtv , TtSilc «vaXiòJ , [zat] aTfwTipuiv tripB'/xtvrpian , JiaXitn-wv Tp«c Trai- 
auTKj ix ToO t7ràve*5ev, xai SiotxoSof>-ii(TH tizi toO Totjtsu àvare(i[ùi/J tó tvJ£torO'!^^iiJ(t« ép3- 
65 òv Trapà rrlsupàv, ùirjpiytov (ti fi.arzm rfitr.ytiràSta , xal iizcxf.o'iaei àxp«i'/tia[o]v jrotiùv ò- 
p54v xarà xtyaXiv , xrXaTOf rrrà Jaxnitwv , izà/o; jra>as"rt« , TrapaTjpuùv i[z] toO cw?o5iv [yetul 
of(i](taTOj , xai TÒ (tÌT6)7r9x natziaat iz^ Ti» xarayopàv nrtxpoÙTtt xai n’c TÒ {vTÒc i(t- 
àvras , JtaXtiffOvrac Tptit waiaaTac , Tràpto; JaxTvXou , n’Xàroi Trtvrc ^axTÙXajv, iXotc atifjip- 
ot; , z«ì m5a'tà>» xàXa(tov 'À8Xa(t(ti»o» ÙTrSjSaXiùv Àspò» Ì xàXaitov rrriÌMUU ttjiXù ij^paiui- 
j« »M , ràjtot Tpt(?axTÙXw , xai xepaptwrit XaxaivtxSl xtpópuu toù (liv fzOxj’t.ou zzàaav tì» itàpo- 
Sav.rùv Si (taxpàpv ruy&j rài iyipujva;, ou (ti eiu» xsifttvat, TtSsi; óX.a; t[v] ;njXw, [ilra] xa- 
pà izt.eufàv xal xaXuxmjpttt , Ti^ci; t 9Ù{ xaXvxripac ó).eu{ t» izcJ.'ji , (zjai àTrsyuTÙrii ìx 
Tov tfu3tv ytiaatj xoptvSiott, àvàtyjw» toO; xpisù; àp(tÓTTovTa{ , xai tl3iì; ó . . . Trapà jr- 
Xcupàv xai xaTÒi xiya'Ai» , xai reriTa; xa»5iAtov [tiraÀcit|f]u izv'àù iyvpuftivu [zroiùv i] 
;5 C[R]pE[7rJi; vjioi TtTTàpoiv arolyiuv, xal rà t^ai ;(pita|ò(M»a toù riixo'j; àva[aTÌaet ;rAivjj 

inslituet, ut pinnaritm murum exstruat tres pedes altum , fineslram autem decem tta- 
chof, et superinjiciet contabulationì transtra , grassa stcechum , loiiga odo pedes-, siibjiciet 
autem cubos supertensis trabibus , lateribusqae complebit sex slcechos (in allumi) -, ^dein 
6o adijicabit intus parietes , ubi non sunt cedificalì ,bilnteros, intcrjedo spatio seplem pedum 
atque inaediflcabit asseres duos, spatio relido sesquipedis, allitudiuein murorum ita Jhciens 
ut non diredi stent inlrorsum-, et trabes conjiciet in parietes, ubi non est opertum (tedum) 
densis trabibus et tignis transversariis , alternalim poncns , atque asseres inseret di— 
cwnquaque , spalio relido desuperne trium palmorum -, at vero in pariete, facta incisione , 
65 stibgrundas construel rectas ad latus , ut promineant non ampltus sesquipede atque 
adstruet acrugeisum redum in caput , lalum seplem digiios , grassum unum palmurn , 
excisum ex interiore corona , ac fronte in lineam muri ccm’ersd injìgel intus vincala 
claeis ferrcis , spatio interjedo trium palmorum , grassa digitum , lata quinque digiios , 
atque injccto calamo pinso , admixta siliqua vel canna , deluta'oit luto paleato , grasso 
jit tres digitos , et teget tegula laconica mcenium tolum aditum , murorum autem longortim 
teda primaria , ubi non sunt instructa , omnia lato tegens , dein ad latus ellnm 
imbricabit , ut tamen oinnes rursum imbrices t'gal luto, atque instruet exstrinsecus 
turona corintìUa , adplicans mululos aptos , ad latus non minus qunm ad ca/iiil , 
et cunthelio facto (superlinel) luto paleato , in quo scnet nltitudinem còito, -iiienlciu 
;5 qualtaor slcecKoi am , d pai lem qiiideia exttrnam muri, si qua opus est , (nfidd 
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•!( x5(i i(jut7TÌcv5{o«{ , xai fa* xari/ScpJuyty toO tiì/ou{ 3rp*vo((] [Torfa] 

■ Il x«i 3wpiJa{ ToO KS'Ttu; Tip xvx^ x«[ì f]pa[y_u]9Ù( xar’cnraAJiv . . . : . [toO ij- 

7r«[/]Siou STpoTcaft] npof^Xìni xai rv/folfifótliroci Tpuiriiau Sfa 

iSt[;] . . . czKffTov Ji^axni).ev xai [xaj 

8o i xx3/ì)jùau S'tói; (XiJ^poEs n^Mrlan irivri lìj tò ............. 

iai cvk'a^Ù; -apà. rSv faaÀ^iv x*i rrepiaXii^it xai xar* rà; 3upt^«- 

{ x«i ToO; «Opyuvj xai tìx TzàploSjov npo/ótva; xai farp«xefaa{ ...... ttii'aù V/yp~ 


upi-M, rtà/oi [iJijJaxrùAw , ySt iJir'JTJ'nifUviK , S» à» Joxiftàirp it»*i [fatr»Jiiay] . . ó fai 

rà SiMxàuti , rpoii/pjv rp nporipcp , xai àmpyó^ux ó ti óv Saxp 

8S "... Ki:cta7.ù-^l(tl’ faa [ijì] à^iijTiixiv . . reù ioifwO a . . (tòv] nt- 

pl'}po[U>v xai rà'j xai ri Supaxtiv» xai ts ycfaav xai 

fai[']i(-yxaiTat [uè] fAxTTsv . . . xai àvaTpt|a{ à.T9<7 

IT . sp . . À . . ’Xa^ùx faiTxiuàaa; óreu àv dir, rat 

. , rat 5vpi'Ja; xai Tèv òpoyjv twv Tsùpyux xai rài ffapóiJou 

9 » . xai ... TI . xai pxu[èTai7]3a( . . . òi~ip'o( ixasro ac,aa 

a/rou . . . T.apa ri rti/p; i-jiojtx xai i^iaSsv p-à rAarrov 

rptiì'JtnùS ta ^uAàaaov jr’AitTOi . • • ópSio;? faroxÀivii tt. ....... ...... 

yuaria . aai appox .... irspa; . . v . t . v . cu vou avy 

. ov; . . u TÒ; Kxpóio\j; . x . ìxaTipa ;rapà x,...a. 

jS . iit ir . . TtapaXapùi . a . . . [Tjà; ó^cù;.Tà; . . cu* . re 

. [uu ixàar'p xai . . . . c . . to . • Xcu Oto , o avTcu; 

u . . . !Tpc; ràvra faa .... a . tòv yàpaxa tcvtov tti. . 

I . u . rcv . . TÙ^p . . a . . ivc;jiya; . . vote 

uv va . ori xipàpci; faev xapapai 

i.n auav pisva . . . . vav pi'c . . Sà’J-O'J 

ài uÙTÒv Il Tt; . . . acu oi . . Va 

lattriius ) et seirilateriit , ac siqnid ruptum est muri , vinciet ihranis . . (fociet) 

autem etiwn Jinestras in meenibus urbis et sepia per pinnas 

muri pinnarum adplicatis cardìnibus , et Jirmatis terebrabit . 

■ ‘ grassum duos digitos unumquemque et 


So et adjiget Claris ferreis plani s quinque in adversum ............ 

alternatim per pinnas et circumlinet et . fene- 

stras et turres et aditum aggere munitos testisque obrulos luto 


paleato , grasso duos digitos, e terrà cribrata , quam judicaverit esse {aptam), jsd- 
ministrator , ratione habita illius quee anlea adhibita est, et conjlciens quod vidcatur. . 

85 ... . fossa munieti quidquid autem longius abest . . . pesiis 

circmium et pinnas et propugnaculum et coronam et ....>. 

refiaet 
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Tu»pr«T . ... tri . 

la» VX . . . f«a,o 

dvrò-j epuu 

oS xul . . 0 *J . * a • . ffT . . . . TÙ ^SVTcOOV .*....• 

xav . . OU . IVZt , . 7 . • • . T . . tp £Tet . . . 

iTC>)( KÒXUV . . . . ( (TIC Trxp'U jSO 

Tx; 7u|xn-p[à]Bu; . . ffa< àv o'i 

Tùv cpyaTÙv àviupl^xuv ì;r( TÒv ìvtxuT[òyJ 

Il» a7« «pen-Kt yupov a . itpòi rie i-u 

ei; ónuvroc eapiai . «am . . ti; ri tv^loiìKav . * . . . . 

iró'iktp» xivvSv , {'/TVirrat ii xxTxariiax-j 

rii «vtóUTÒv tz«TT 0 ? ÒTX aùrù izctixSónu 

fxo yttav m'UTiayiM aizsJoundst 7 

itS jrÀfcTo; 7 :sv.SY;[pi]t jrsJi[o]u . put et ro ttoJ 

CTTXt Sì xttt . . pa èv c(7Tee et àazoi 

Tixv. x«Tà T«(?e IJCIU.XV 6t àpxtzixTOjt; zi pipi: to[ùJ 

V Tttyl7j; 

Karà réJe pL«pÌ7wuTat zx ir.yxapijx. 


To'j V5TÌ0U ziixp\>; TTspxTij p«pt; curò 
ToO 3 txzu/jaiL'j.za; t[où èz $«Xiip«] 
K-lj'tO'SÙ 

izTij pepi; à<TÒ zvj Ki:pt7a0 

. . pi . . vo 

La prima parte dell’iscrizione v. 1-37 conlienc il pleliiscito sulla 
ristaurazionc delle mura della cittli e del Pirèo e delle mura lunghe , 
stabilita per una locazione delle opere, divise in dieci parli ad al- 
trettanti architetti (1). Le quali locazioni di opere pubbliche secondo 
le leggi attiche stavano sotto l’ispezione de’ II uVijtxì, siccome vengon 
pure menzionali v. 57. 

Poche sono le parole in questa parte che coiilribuiseano ad un 
quantunque scarso ragguaglio del plebiscito ed a deplorarsi è la 
mancanza delle condizioni finanziere, sotto le quali vennero locate le 
suddette opere agli architetti. Tanto è vero che questa parte non ci 
dà che poche idee del ragionamento greco. Aia appreudiamo dal v. 2 


iiS 


Toù pspetou T£Ì;roy; rrp&iT/j papi: 

Ò.TÒ T9Ù Sixztt/l'Jaazo; pi/"-£ Ttùv 
V 7uÀ<à» , z.«i zòui SiìSum; 

HHUH 

. vt 

[A(]7^p]Euv9; KopuSxUit; 


(i) Simili locazioni conosciauio da altri frammenti mn«errati nrlOirp. 
Inscript. u. 77 , ii. tua, coll. li. io 3 . CI. Ueeikli Statsiiausb. d. Atb. 1 ^ 99 . 
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elle vi sono le mura della citth e del Pir^o c le mura lunghe , le quali 

cadono in considerazione -, dal v. 6 , che un architetto niis 

fosse eletto dal popolo , e supponendo che vi si faccia menzione di un 
fatto precedente, taluno potreblie opinare che vi fosse nascosto il 
nome del rinomato architetto 'herivoi ; dal v. 7 , che le opere vengono 
distribuite in dieci parti; dal v. 25 seq. , che si prescrivono agl'inipre- 
sarj diverse condizioni risguardanti l’adempimento degli obblighi loro. 
Degno di considerazione è poi il v. 29, secondo il quale gl’impresai j 
aveaiio a portare non so che nel meiroo (pirrpùov) (1) per notizia del 
jKipolo. Nel V. 30 vien menzionato l’importo della bisogna locata c nel 
v. 32 l'itorna la solenne formula di cotali documenti , cioè che il se- 
gretario della pritania abbia da scolpire il presente plebiscito sur 
una colonna la/udaria , e che il questore del popolo abbia a dare 
la somma ec. ec. Interrotta è questa formola dalle parole : ws' àv ti;- 
(viyzwfftv oi j'crizTovtt , le quali si riferiscono ad una n’;yopà degli ar- 
chitetti ossia èpysiàSw, forse paragonabile a quella del u. 93 ( Corp. 
Inscript. pag. 132) ove si It^ge : tàv Sì ol fuo-jwraì £Ì;eviyx6>o'tv , inzo- 
!Ì{ rèv fdaScoatv. Nei versi 56. 37 riscontriamo alcune singola- 
rità ne’ nomi proprj ; imperocché le parole [^lAOjKAEOTSEKKHAUN 
ci pajon contenere un errore, il quale chi credesse di poter togliere 
scrivendo EKKVAUNIA2 , andrebbe errato al parer nostro. Non meno 
portentosi sono gli avanzi de’ nomi proprj nel v. 37 ABPO . .. OTPIOV 
. OVTE.\HS, i quali se sono ben copiati somministrano: 01BP11N 
60VP10T BOTTEAin, ©ouptou, BouriVc;. 

La seconda parte avvisiamo cominciare dal v. 38 , contenente 
le prescrizioni delle ristaurazioni delle opere locate. 11 principio n’ò 
guasto p.arimente dalla parte sinistra fio al v. 52, in maniera , che 
vano sarebbe il conato di voler rendere facondi i vuoti S|Kizj delle 
iuvidio.se righe (2). Ma superate queste ruinc entriamo in un campo 
più piacevole dal v. 55-77, nel quale i ))!ccoli nel che vi si trovano 
non è dillicilc togliere (3). Si tratta quivi (da! v. 55-57) della ristau- 
razione del principio del muro nella citt-à verso la fortificazione situata 


‘ (i) Sappiamo pertanto che in questo luogo fossero esposte alcune 

ii/.M. V. Boeckli Slaalshaiish. d. Atli. 4.^5. 

(») Gli avanzi nei v. 4t)-53 della copia che abbiamo sott’occhio, sono 
eseguiti con toccalapis , lo che ci fa credi'ie che queste righe fossero meno 
visibili nel ,sas.so. 

(3) Le nostre cinciidu/.ioni sono indicate nel contesto di lettere mi- 
nuscole. 


Digitized by Googlc 



ISfRIIIOKI ÀTTICnI. 57 

fv.immczzo cd il dipilo , e della rislaiirazionc delle muro lunghe in 
generale. Dicesi adunque che ne! racconciare (come sta accennalo nel 
disegno n. 1 . a) le mura , l’architetto così ahhia da ammattonarle che 
sien le fenestre larghe due plinti, il muro di ogni merlo abbia l'allezza 
di tré piedi e la fenesira di dieci sloechi (1). Ved. ii. 1. a. b. 

Dal V. 57 rigiiarda la riedificazione delle torri. Non essendovi 
dubbio che nel v. 58 debbasi leggere Ó 7 ripTovzì<»{ (2ì , siamo ammae- 
strati che sotto vi si dovean mettere mensole (ved. n. 11 . a), e sopra i 
travicelli (ri Stazoi/a, ved. n. 11. p) di una lunghezza di otto piedi j e par 
compire l’altezza di sei stocchi esservi un mattonato (ved. n. 11 . y). 
Quindi doveano edificarsi le pareti interne grosse di due plinti , le quali 
dovendo essere in una distanza di selle piedi avrebbero occupalo il 
cenilo lungo gl’ ipertonéi ; laonde si combina ottimamente la ragione 
della prescritta lunghezza de’ travicelli (8 piedi) , e dello spazio indi- 
calo Ira ciascuna parete (7 piedi). Sopra queste pareti poi si arcano 
a commellcre due travi trasversalmente (n. 11 . d) in una distanza fra 
loro di due piedi e mezzo. S’aggiunge ancora che si edifichi l’altezza 
delle mura in guisa che prendano una pendenza verso l’ interno (ved. il 
praspetto). Quindi si descrive In enniignazione del tetto e la costruzione 
della cornice. Nel v. 65 e 66 wKfà uXrjiwv c xarà ztyaAiv è dello secondo 
l’usanza riferita da Polluce 1,110,111 «vijjta; zaTÌc wsvoàv pizjójztvet, 
vento che infuria da lato ; zarà zty« 1 .ilv ìtzU’/uv , vento che preme 
d’ innanzi. Sotto la barbara voce n.\X0SIMAT02 riconoscemmo 
I EI22DMAT02, cioè lutto quel pezzo, del quale si compone la cornice, 
(n.lllj.SIcguc il coprimcnto del tetto con tegole ed embrici. Sembra qui 
naturale il credere che alla espressione rzj s’abbia da supplire 

oTiya;, riferendosi essa chiaramente ai letti delle torri che servono di 
fortificazione principale. S’aggiunge so pÀ tìmv zEtpEvzt , vale a dire; ore 
non sono allnaìmcnte (i tetti). La cornice corintia poi, la quale devesi 
applicare alla parte esterna ( èz roó v. 73) ci fa supporre che 

et zpiot fossero i modiglioni (n. Ili, e) ; ed il siccome non può 

cssei'c dentelli , secondo quel che n’ insegna Vitruvio, cosi vien pro- 
babile che s’abbia a prendere per lutto quel pezzo (n. 111 . ij) che ap- 


(i) 2 T 9 t;;^o; c una specie di misura presa daU’ordmo de' plinti pnsti 
l’un a late dell'altro. Questa )>arola insieiue culle seguenti dovrà uiiovaiiiciile 
arricchirci lessici greci, col testimonio della nostra epigrafe atoi/yjXoi 
(t. 58 ) , 7 r£ji{£yzEVTpt^«v (v. 63 ) , àzfùy-iTov (v. 65 ) , z«>J;rrr:pijuv (v. 7 a). 

(z) I.i; quali travi peraltro l’ollucc brevemente spiega per Ó 7 TSo 3 uc.a , 
VII , 122 . 
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poggia la parte superiore della cornice. NeU. 76 & innegabile che si 
debba scrivere ePANOIS ( parimente v. 52 0PANO2), i quali servono 
per rinzaflarc il muro (1). 

Quindi dc’versi 77-85 la maggior parte non è assolutamente priva 
di senso, poiché vi mancano poche parole a mano flestra ; o non sa- 
rebbe da meravigliarsi se riuscisse ad un archilcllo di formarsi una 
idea delle cose riferitevi. Prosiegue ivi la prescrizione sui parapetti 
dietro de’ merli (\ed. n. 1. 6. c). Nel verso 82 toìi; wucysu; za! rév 
tràfoJov jrpojjia'a; za! oarpazida; .... non v’ ha dubbio che incomin- 
ciasse la prescrizione su di una bastita fuori del muro , e la parola del 
verso 85 àmrx«<pei potrebbesi stimare accennar la fossa tra il muro 
e’J riparo. La menzione poi della precauzione nello scegliere la qualità 
dclla’tcrra per farne i ripari (v. 83 ) in confronto colla parola toO 
nel v. 85 potrebbe dar luogo all’ opinione che la costruzione della 
stessa bastita altro volle avesse cagionato malattie in quelle parti, lo 
quali cran praticale da gente militare. 

Dal V. 85 insin al fine la malignità del tempo ha fatto scomparire, 
siccome di sopra la sinistra parte , cosi qui la destra ; lo che è tanto 
puf deplorabile, in quanto che non v’ha dubbio che sul fine si tro- 
vassero conseguenze importantissime intorno alla surriferita locazione 
delle opere , come p. c. si legge v. 1 12 fàv u TzxpU tòvJ TróAspov ziv>j3À , 
si quid detrimenti ceperil in bello c v. 113 TÒz SJtavrw izacTTo; ójse 
«ÙTM anno quisque quàntum ei reddidevit. Nel v. 107 

peraltro crediamo di ravvisare il nome di Coitone , menzionalo forse 
siccome il rislauratore delle mura dopo la battaglia di Guido. 

Siegue al fine la distribuzione delle opere locale , e le parole pre- 
cedenti v. 117, zarà ra^t Ivtiuav oi «p^tTÉzrsvs; . . . . rà tlipe toò .... 
ttl/poi- Sic distribiierunt arcliitectones .... partes .... muri — 
pajono aver relazione alla divisione delle opere in generale. Quanto 
alla seconda distribuzione delle dieci parti delle mura lunghe, indi- 
cata col titolo Kavà tàSs pru!(r3a)Ta£ tz tipyairuivz , sono da considerarsi 
iresti di due colonne , delle quali l’ima contcnea le parli distribuite 
del muro settentrionale, l’altra quelle del muro meridionale. Ambedue 
sono tronche. Se ne scorge però tanto , che n’avvisiamo le parli del 
muro sctlenlrionalc dovere esser quattro , e quelle del muro meri- 
dionale sei ; imperciocché dopo essere esposta la prima parte del muro 
settentrionale cosi: 


(i) Polluc. X, 49 : £<T£Ì Zcàvo'j; hA'Xvj'j zzi t« 'Oà* tz zaTazÀjia.ra 

Toù; — àivjivso; loiyiKJi. 
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//uri septentrionalis prima pars 
a munimcnto usijue ad ..... 

.... portas , ac transitus 
(redemit se.) . . . 400 dr. ' 



.Eschrionis f. CoiydaUnsis. 

proAÌtgua l’altra colonna in questa guisa : ' 

Muri mcridìèni spectantis pars quinta a ' 

munimento qtiod est 

iisque ad Cephisum .... 
pars sexta a Cephiso .... 

Non fa meraviglia il trovare il muro meridionale diviso in maggior 
numero di parli del muro settentrionale , in riguardo del suolo pa- 
ludoso , sul quale egli era costruito. Meraviglioso bensì irebbe , se 
la quinta parte del muro medesimo principiasse dalla eillii, dalla quale 
dista molto il Celiso , cosicché questa parte riuscirebbe assai spro- 
porzionata in confronto del riiiiaiienle dello stesso muro. Laonde cre- 
diamo che ’l novero dello dieci parli , incominciando dalle fortificazioni 
della città, movesse fin al Pirco e proseguisse pel Palerò tornando alla 
città. In questa maniera e vien proporzionala la quinta! parte , esten- 
dendosi dalla torre di fortificazione del Palerò fin al Cefiso, e possiamo 
riempiere di leggieri lo spazio vuoto per undici lettere nella linea 
seconda ; T{0TLN4>AAI1P0I]. i 

Or considerando questa divisione delle mora lunghe, le quali ci 
vengon rappresentale per il muro sctlenlrionalc ed il muro meridionale 
ossia talerico , ti ovcrassi un nuovo argomento coulro l’opinione di 
Coloro che credono essere state tré le mura lunghe j opinione, la .quale 
Venne già impugnala ed abbattuta da Leake (lopographie of Alhcns). 
Conciossiaché col nome P’i'/ èo spesso vuole significarsi tutta la penisola 
pirèica , della quale il demo Palerò non è che una parte , cd alle mui a 
lunghe si dava promiscuamente il nome ro pKXfóv til/pi e Tse fw/fù 
TB/i), cosicché 0 l’uno e l’altro dei muri piutevasi chiamare Lnch’esso 
(Wezpv ~ù'/pt o uccxcà Tti/ti. ' ' 

Ora reputiamo convenevole pubblicare ancora due altri frammenti,, 
I quali per quanto sieno mutilali non può dubitarsi non si ifileriscano 
agli alti dei tesorieri di Atene. L’un d’essi è il seguente: ' ' 
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MO.tUMENTT. 


KA0ENAIONESI1AN2:©ENF.5 

AEJ KE4>lSIOlOSATENEV SE It.Ilqi.ic d’iscrizione 

APAMMATEYEN EAOSANTO »col|iite sulla parete 

2SKOMAPX . . ♦lA^AICE laterale del dicootro 

5 A4*lALAIXl*VSAIIISTAHMON frammento. 

XPVSONTOmi . . vIlNAYnAPA 
►hHELOAVON . . AAVIPOKAT £.p 

MVSONSTABMONTOVTONAnI IVP 

AriKKAPIWMOl , . AEASINAX OP 

IO TAXPVSONeYMIATEPIOMI’f lETA 

xsvlo':kataxi..osia0pa pjias 

NTO2KE4>AU.IIOAOSAN0EMA TlBAl 

JIOXIVt.OIAm.li AlSOPA . . OU.M . 

niASIIlAESEniSEMOMillAS PISANO 

iS TAXPYV0SH,VPA1ELE4>ANTI MOTTOM 

0AESEnAPAYP01EMIEt.YE . . U.FLO 

. TOYTONI . IIIIHHASniAIEnl XPVSON 

nill ZTA0MONTOVTONHHHH TAMEAN 

EHn APANZr A A . NA . . E OPAIAF 

20 AX1.S02 

PM . . ANOE 

AI..A1XIO 

lAEIEnlS 

AAPAXM0NXPVS0N2TAeM0N VSOSLVPA 

aS lEMONSTAWlVIONTOYTONhp . OESEOAP 

NAAAniIIXPYSlOAYOSTAeMON TEXEA2 

AXAPNEYSKAIIYNAPXONTES . . IPONXP 

TAMIA12H012AYTOUE AAIOS 

XZYNAPXONSlNnAPAAEXSA . . . 

3o EYJEAPAMMATEYEN . TON .... 

eMONTOYTONnmiHAAPA 

iiapayponhexokhiepontoy . . . 

. ATAXPY2OSTA0MONTOYTON . . . 
Am-<HAUIAPAYPA 1 HAAA 2 TA 0 
35 lKAInEPIXPYSONriU.ONON .... 

. VrjOX2YJ.ONKATAXPYSON . . . 

. NEIONKAMnEEnlXPYSA .... 
ONAPAKONEnlXPYSAnANTA . . . 

. . . U.III A . . . IIE2 

A» niXA 

Qnesla Iscrizione , srolplla sopra marmo pentelico , fù trovata 
»icl 1833 presso la cillndcll.a di Atene, ed è dei tempi avanti l’arron- 
lato di Euclide, ciò die si ravvisa apertamente dalla foggia de’ carat- 
teri, Contiene il rendiconto de’ tesorieri di Atene, dopo aver per quattro 
anni amministralo l’erar io (IcUa dea'^ dalle feste panaleiiee fino alla 
quadriennale ricorrenza delle medesime; cosicchò il magistrato, com- 
J'tulo I anno del suo udìelo , rendendone conto , faeea incidere in 
apjiosilo sasso il docomcnlo della consegna. Imperciocché ciascuno 
ile quattro magistrati, passali trenta giorni dopo aver deposto il suo 
lidicio , doveva render conto della sua amministrazione e farlo scolpire 
.'Il pietra. E questa costumanza era in vigore principalmente avanti 
l’arconlalo di Euclide. 
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Di cntali Oitamienli iti cniiservnno alcuni nel Coq>. Inicripl. 

^ ti. 137-142. Ma quel cbc l emii: aasai urozioM il fi aiiiitienlu nusiru, 
si è clic ricoitusceaii ciiui^guu dri ii. 142 (np(iai tcnculc ali'UI. 91, 3. 

92, 2] i a cui rassomiglia in quella guisa clic la il u. 139. cui n. lifO. 

Sembra percib natuinle il Credere, che siccome la iscrizione n. 142 
tratta delle cose pre*iose della dea conserrate J»r0 rfevijfM , la nostra 
ci rappresenti quelle del Partenone ; la quale opinione vien soslenula 
I e convalidata dalla similitudine delle cose esposte con quelle che si 

contano nel n. 139, nel quale si enumci ano 1 tesori del Parttnoue. 

Manca la maggior parte dell' iscrizioof a man sinistra , il fine del 
I titolo secondo , c intieramente i titoli tsrzo e quarto. Ecco come ilivi- 

siamo poter essere la della iscrizione ristaiirriia: 

TiJl imflooeav ai tìtt«w «p^al- Wl^seav róy Hwv Ix Il«]va5i>y«tarw l{ TI«vtcSivxtu 
ni; rujiiaK, Tufajuvy llaucvut xaì ^vy^p^rsoeni Si; Kt^fnlùxof ‘Ariinùt i- 

TMuwiutv si i* Tapiai oI( lisÀupàdix KejoeisiMc 'Atsviù; ijypppónuty , irafidssav rete 
rqiiai;, llsÀV'ividj xiù ^uaó^ouoiy, si; .... sus]; 'Aftdvaios il-/f 0 fuut- 

% mm hi Tù Ila|i3svàni( ] *tà'Ku /yJUttl U ero^jxyv [Tavrw» 

jwva*. 

]It i<jo aarar/^ùcM 

erojpAv reùraNk < . . . . 

. .J llll’l' òptàpóv 

*ajT«^o»o» 5vyu*rcfi9v 

rohTj (rmlt-ji.o; xttTÌyj.\mt , óraSpA» .... 

ìioy/m xtfcùi ... 1 

mrtiiti ù];rSSvlei All . . . . 

J Ili àsoiJi( ìnlecpei ni àerot^C- . 

MijTK;jfu9»: 1 i.iOtai IXtyavTl(»«i . . . 

aliviiW Irópyvpot tv irf'Wij 

ertcipSvjTsÙTtty ralHHII,àai3ldiliri(/^v?ai. . 

.] nlll, ST«i3)Ua T&ÙTcyy lUiiUl , . , 

• J 


«TfjàJpaj^v j«iuee0v, rraji^v . . . . 

ùrljejtpov , erioui» TsóTsu Ilrt- . . . . 

.... .Jw ÀAAIIIII, ^svelai dóo, sra^pèv. , 
TtdcMraplatrMV Uf<i»;^«pÌT^VTÌ; 'Ajevoia; Ils>t<rtvldi?;] 'A/a(.vtv(a«r;vvàpr 0 vrt;,si;. fals{ 
’A^Jvalx f/fapi/àrtoiv , ra^idesav tsiy rapiat; sc{ AÙTs[xjAi[tdc( l'fcH!tj.àT6M 
♦.“»?«« iTfappArtut» , kaijuiir/j^ ilòjTVtldy *«ij rovof^tooc/.napawfSitpiveiTOpiiTiv 
rauidv « ole no'*upà<lic< Kcfieianoe ’AnjvJiì; h/paufiàmn Iv t* 1l[ap;i,<ù«( 

era].3p/iw Toóeuv HìUIUIAaI* 

ij-nóqiY'qx'v iifó» voó ...... 

*)«7«/j.ooOT aTo^póv to'irw 

, ipotiau HAAA , ora. (pi» 

SOÓTky • , 

a«l ittpi/fooov ... * .... 

ùm>tv/o» >.uxù)^v<nv 

xàpas ._i»i/pv«“ • • ' 

jcv , dfazwv, ’^*'’^* * • • • 


.■■••••■• . . 

i 
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VodJanio sulle prìme, che il n. 142 ed il rremmento nostro hanno 
il vantaggio di spiegarsi l’un roll’rllro ; imperciocché , siccome, osser- 
vando il nostro frammento , veniamo ammaestrati del nome del demos 
del segretario ATEKEVS, cosi il n. 142 ci suggerisce il proprio nome 
di lui II01.YMEAE2 , del che ncll’allro nostio non si scorge che le 
lettere AE.2 , ma vien reciprocamente spiegato liilorno al nome del 
demos del medesimo, del quale non comparisce che la lettera finale E. 
Parimente il nome del padre del medesimo nel n. 142 fu scritto 
KE"H5102, lo che indusse l’editore chiarissimo del Corp. Inscript. a 
credere che l’ultima lettera 2 fosse l’ iniziale del nome del demos del 
segretario e che KE'J'12102 si chiamasse il di lui padre; nel nostro si 
legge KE‘H210I 02, di cui facile era l’emendazione KE^IIIONOI. 

; Nel titolo secondo non troviamo che il nome del secondo segre- 
’ tario, del qual nome comparisce nel n. 142 In finale OKLEIAE2 , nel 
4TT0[KjhE. . . . Ma il nome del primo tesoriere del demos Aclianie 
.- è disparito nell’un c ncll’allro. E come nel prjmo titolo del frammento 

■ nostro, del nome dell’ultimo segretario non esiste che la lettera fi- 
nale 2 (v. 4 laddove sicgiie KOMAPX V, cosi nel n. 142 se ne vedono 
soltanto tre lettere di più AIÒ2. 

.... Intorno alle cose esposte nel nostro frammento crediamo di averne ■ • 

• ■ ravvisale alcune nel 159. Ivi V. 10 K01TEHYII0X2YU02KATAXPY202 

corri.sponde al v. 11 del nostro frammento. E quel che si legge quivi 
_ V.1 2 JiTO2KE^Al-EUOAO2AX0EMA , si può paragonare certamente col 

1 - ’ V. 11 del suddetto numero, ove si ò AE0NT02KE<t>ALElI0.. 0yA?(. A , 

■ ‘ avvegnaché nè l’un nè l’altro spiegar si possa di leggieri. Stimiamo 

indubitato pertanto il compimento che noi demmo al verso seguente, 

‘ A2mAE2EniXPY20.mY]rf0X2Yl,0lAn, pre.so dal v.. 12 dello stesso 
numero. Ritorna ancora nel verso 14 quello che riscontriamo nel 
V. 15 del suddetto numero A2niAE2Eni2E'MOiniA2nlAE , c verso 15 

; ; ■'■'/YPAKA]TAXPY202IAYPAlEt.E-t'AXTIp' J . . . come nel verso 14 

V del numero 139. Poi il vcr.so declinoscsto del nostro frammento dà 

' Kl,lXONIi]OAE2EnAPAYPOIEA'nEhYE, il quale poco mutilalo ritorna 

aln.139,v.15 K(,mOMIOAE2..APATPO[r]...Et..E. Perciò ardimmo 
di leggere nel v. 17 2TA0MO>TOYTOAraHIlHUA2niAEEllIXPY2O , 

. . . .secondo che dà il v. 16 del medesimo numero. Nel v. 19 mollo guasto 

• • • verso il fine forse v’era hYPAANA0EMAME0Y'[MKAlON] , comò v. 17 
^ ■ del n, 159. Mancano i versi 20, 21 , 22, 23, ma immediatamente dopo 

. , . Iroviamo il v. 24 corrispondere al verso 22 del suddetto numero: 

. . TETPAAPAXMONXPYXON2TA0MON 

■ • ■ Le cose del secondo titolo non meno pajono avere rapporto a 

quelle, diesi espongono nel principio del n. 159. Imperciocché nel 
V. 1 il valore fìlUUIlAAl- somiglia il detto n. lilHHlalAAH*. Più chiara- 
mente si rappresenta il v. 2 EinAPAYPONHEXONHlEPOrìTOT, lo 
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che ti legge colà ATPONHEXONHIEVONTOrHEPAKtEOJ , ove il 
ATPON (ATPON) senza dubbio sono le duo iillimc sillabe della parola 
EnAPATPON , die vediamo nel nostro framinento. Nel v. scg. ritorna 
KATAXPVSO[Nj2TAeMONTOYTO , cóme nel v. 7 del n. 139, e nel 
V. 38 del nostro frammento troviamo ♦lALAlAPA VPAIHAAAITAGfMON 

TOYTON ridotto a meno il numero del suddetto documento , 

ove si legge UAAAIIIII. Ma ne’ seguenti vt^'si non troviamo alcuna cosa 
slmile col n. 139, meno gli aggettivi IIEPIXPY^ON, HniOXSVLOIV , 
KATAXPTJOTV. 

L’altro frammentov scolpito anch’esso sopra un pezzo di marmo 
pentelieo, fù trovato dal sig. Pittakis non lungi dai Propilei nel 12 ot- 
tobre 1834. E parte di un catalogo delle cose preziose, conservate 
nell’acropoli di Atene , e si legge come siegiie : 

A0MON 

lAAK-miTAeMOKHnpp . . . NIO . 

eHAPlTPAS MHHrapPKA 

XPTIOXYIIOXAAKOMMAHAnOAAA 
6 NlTAelHONXCXjXnraAAAArailKANOKI 

PY2AVtlOXAAKI]VIXAO=Er2 

0MONXXXrPnr2AAAA0YMIATHPION 

XPYSOXYnOXAAKOMIVA . AX 

AriETAAASTAeMONXXrflnHHHPAer 
IO MIATHPlOXXPYiOXYnOXAAKOX 
XATAOP0AnETAAA2TAeMOSX\fSH 
HHHAAAAKPATHPXPYXOSOMIKPO 
X2TA0MOXXXniraAriPH-PA2TA0MO 
ATAAEX*PADiVIF./AI0IXAl'riAH 
iS lAlX4>PArl[2]AleUVHXPYXON . . . 

. IIAIOKEXOYXAX*PArlAEXAlel 
.XAIXPYXOSAAKTYAIOXEXOYXA . i 

EIlTAAXETAAKTYAla.MJEXTXPYZ 
tìX4-PAriAEAYOXPYSlAEI4>PAr 
lo ITHl0EOnPftTOXPYMOZ<MAAAIe 

KTnXTA0MOXXHHHHITm0YMlATHP ‘ ' . , . ' . i 

lOXAPrYPOXYnO^YAOMXAHNT . . i 

HXTA0AlOXXUHlIHAAAAriM-l-TO0Y ' ■ . ■ 

MIATHPlOTOYTOrljXAHIlKHN 

iS nTOAAPl’YPAITAHMONArElraAn . . • ' 

PPXPYXlQAPrYPilAYttXTAtìMON ’ • 

EXAAHIII , 

» . t. 

La iscrizione presente, della quale manca il principio e i| fìne,. 
è stata Scolpita dopo l’ accontato di Euclide, e rassomiglia assai ai 
numeri 150, 151 del Corp. Inscript., avvegnaché non mostri che po-, 
ebe cose corrispondenti ai rapporti di quelli. Nel verso 6 ritroviamo 
XPA'SONYnoXA AXOXINAOSJEA'S , come n. 151 , nel v. 20, E ci siamo 
persuasi nel v. 22 doversi leggere APFTPOX YIIOEYAOXIKAUKIKH, 
la quale relazione similmente troncata ritorna al n. 151, v. 12. La ciò 
potrebbesi dedurre, che l’epoca del presente documento non s'alinntani 
guarì dall’epoca del suddetto n. 151, E questa opinione vien favorita 
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anche dnlla farina de' caralterì ; imperciocché non fa itiaraviglia il 
trovarvi O invece di OT , di cui non invalse l’uso subito doj>o l’arcoii- 
tato di Euclide, ma bensì dopo esser passate alcune olimpiadi. Eteu’ 
corno portiamo opinione doversi ristam'are questa iscrizione: 

erja6aòv [ivr.idtu 

d](«Xidu eT«6péy Hllhf* . . (oijvoC/-] 
da àfr/ufà (r[TaOpò]y niUrSt-K KacCvdMsv 
^uooOy vnó-^oMov Iva ó ’ATróiXe*- 
5 V , aTa9[My X[X]XUi^AAAAH' • • Kavóv{[ov * 
j^puaoù V ÙKÓ^^oO.xov Iva ó Zcù; , . . . fora- 
6p4v XXXfilHniAAAA. .Suptoréfov 
jjfiwToOv !iim)(a.\xov Iva trjà p[iyàl-] 
a TrlraÀa , irraOixóv XXIHHHHH . . . 3«- 
I a piaTÓptov ^(.uooùv ùn-ó;^aix9v [I-J 

va ri òtSi niraia , <Tr«fi[xóv XXrpB 
HUHAAAA , xoarip jyuooOt ó paxpò- 
{. araSiiòv X.iiraflAIIH-M-. aaraép- 
a TÌ3t. Ifpxyliìi! XtSivai 'pt)[ai] 
tS Al. hfpctyit Wi/ì] p^wjoùv fjax- 

nJjiisv i^ov^a , Xi6i- 

vai jysuoovt daxTvAlsuf «;^ouaaW 
fcrrà , avfu daxniXiuv ;rivT[eJ. 
ù (jypaytSt duo , , TVfaytU] 

ao I. Tèe 3«ov irpùiToe Wji4f . ♦tàXai ò- 

xTw, aTaflfiòv XHHHHlIhH", ^ujuarép- 
lov ipyxjpoiv ÙefÓ'uXov Iva ij NtlxJ- 
«,(rrae^v .XUHHHAAAAllH-K Ta3u- 
puarépov T9VT9 rljva ó NIxvj [é i^svo-aj 
a5 >n-[s/iaj àfyujw , oraOiióv ayw (SlAII . . 

Eh . xpvoiiu xp'/upit évo , OTadMòv 
i( AAhllll. 

La parola ivudiu (v. 1) si ritrova n. 150 v. 7 del Corp. laser, 
e alve^at n. 150, v. 21. Singolare é nel v. 20 la menzione del pupo;, 
il quale propriamente significa una parte separata di un monumento. 
Cosi n. 150 e n. 151 vengon descritte le diverse parti della Nice. Ma 
nuovo era nel v. ZxKVÓvtovy^viTovv\>im)^a.\7mhix ó’Andi^v. Nel valore 
appostovi parmi che la cifra U alfine debba conunutarsi in bh, cosicché 
ne riesca la somma 3192 ; imperocché quanto alla esposizione de’ nu- 
merali sì presero le lettere iniziali dei nomi dc’1, 5, 10, 100, 1000, 
10,000 p. e. I (e per le dramme E), n (nivrt), A (déxa), H (HEKATON, 
ixaróv), X (jjiXi*), M (pvptx). Abbreviando poi la scrittnra de’ numeri 
grandi si scrive p. e. lei (cioè nfvrt invece di cinque A > 50. 

ITI (cioè H ) per cinque H = 500. fH (cioè Fri ) per cinque T « 5 talenti.' 
Soltanto i numeri 1-4 ripetonsi semplicemente , p. e. XXX s 3000. 
UUUH s 400. AAAA X 40. Cosicché la somma 2 talenti, 238 dramme 
e 5 oboli si scriverà TTHUAAAIll+HII (1). 

ciov. rasNz. 

(i) Cf. Ed. Corsini , Nota Gneconim. 
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Poro I 


TOPOGRAFIA. 

fi Foro romano tecondo gli scavi fino al 21 ofirile 1835. 

Con due rami. 

L' int^r^l très-marqué qu'attacbe 1' Europe civilis^ auz progrès 
el aux r^oltals des fouillcs du Forum romnnum , le noinbre de fails 
imporlants , qui y ont élè di^couveiis rèceminent ou que ces fouilles 
ont cooiìrmès et rectìBès , enfiti l'espoir tonde de voir ces travaux 
poursuÌTÌs pour le bien de la Science arcbi^ulogique . ont pam indiquer 
è P Instilut la nécessité de mcttre sous Ics yeux de nos lecteurs uiie 
feuille qui puisse représenter l'èlat actucl du Campo vaccino et de scs 
environs, tei qii'il rèsulle des fouUles qui y ont étè faltes depuis l'oclo- 
bre de i'an 1827. 

Noiis avons choisi pour la publicalkm d'une Ielle feuille l'anni- 
versairc de Rome , quo nous célébrons dans lo mois comxint : jour qui 
rappcllc tiiut parliculièrcmcnt k notre iitsliluliun Ics bieiifails qu'clle 
recoit du sn pusition dans le centro du Sol classiquc . dans lequel elle a 
ètè fnndée il y a six ans. Un pian de celle nature , qui li'cst pas sans 
inturét intime pour ics obscrvateiirs du rautiquitii qui se trouvent ici , 
est iodLspensablc pour cetix , qui u'uiit [ras cumine nous le bnniieur 
de coutcìnplcr de Icurs proprcs yeux le sol vcni^rable , doni la vue 
rappelle k l’esprit un grand iiombre d' cvùncinens de T bisluire de 
Rome, place dans une nouvellc lumière et ciiibellit de tout le cliaruie 
de la réalilc line fonie des [iiuMages les plus cloqucns et Ics plus poe- 
liqiies des auleiirs classi([ucs qui uni uuiiitÌ et inspira notre jcuncsse. 
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Cc fui II la vcillu tlu coniiiiuncoiticut dcs foiiillcs au mois iroctoTn'c 
l827,dout la pensee hoiioic laméiiiuirc dii soiiveniiii poiilife LéoiiXll, 
que noli'e vciiérable colKguc.lc Keslor dcs anliquaires , M. Tavocat 
Fea , publia unc fcuillc seinblablc, daus laquelle il a l'éuiil lesinile 
anlécédcns, résultaut pOiil' la plus gi'andc partic des fouilics, oliservécs 
ou ml-iiic dit'igées par lui duiaiil plus d’uii dciiii-sièclc. Ce iiiiMlcsle 
et dluqucul muuuiiiuiil des eil'ui'ls , des travaux , des reelierebes d'une 
carrière liltérairc, plcinc de sneriiices el d'abuégatiuus (1) , adone 
uoe importancc histurique, et est du plus grand iiilérél puur la Science. 
Cornine celle fcuille n’a pas élé repandue aulaiit qu'elle le inéiitc, 
l'autcur s'étant contenlé ici , cuinme pour la plupart de ses ouvrages 
de la faire imprimer è ses fi ais et de la distribucr à ses ainis , c'est li 
dire , aux ainis dcs autiquilés de Rome , uous uuus estiinous parlicu- 
lièrcment heureux d'avoir oblenu de lui la permissiun d'en faire tirer 
des cxeutplaircs pour nos alioiinés, eu y ajoutant l'cxtrait compiei dcs 
nolir.es cnntcnucs dans la brochure qui y appartieni, el qui porte le 
liire; • Indicazione del Foro romano ». 

La feuillc qui représente l’état actuel du Campo vaccino et que 
noiis publions mniutenant , foiirnira aìnsi dans un seul coup d'ocil à 
nos lecteurs qui la compareront avee celle de M. Fea , lYlcndue et la 
portée des fouilics cnireprises depuis 1828. M. Fea ayant, à l'occasion 
du cominencemcnt prockain des fouilles, indiqué dans sa brocliurc ses 
opinions sur la place, l'élendue et Ics mouumens principaux du Forum; 
nous avons crii devoir faire le mètne: d'autant plus que, par les Iravaux 
qui ont pcrmis , d’ètudier dans leur ensemble et de couibincr , dcs faits 
qii’auparavant on n’avait pu considèrer qii’ isolèmcnt el dans dcs cpo- 
qnes différenles , une autre liypotlièse sur l’cmplacement du Forum, 
plus analoguc aux opinions de Iteniicoiip d’antiqiiaires du sciziènic et 
du dix-seplième siècic , nous parait avoir gagné une ccrtainc proba- 
bililc. En generai , nous croyons qu’il est nécessaire pour les piogrès 

( 1 ) N ous avons tr.icé le tableau de ses ouvrages d’antiquaire et d’arcliéo- 
loguc itins l' Introilactioa de la Ocscription de Home piiblice à Stultgard, 
voi. I, (imprimé eu iSag) p. LI suiv. Nous ne sauiioiis que répéter le vu-ii 
que nous y avons espriiné, que ce savant , cn réunissaiit lesuoliccs topogra- 
jdiiqucsdont il est le dépositaire, noiis vcuilie doiinctfune nouvellc édiliim 
des Miscellanea et de son essai justeincnt cèlebre sulle rovine di Jio:na. 
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Ae la lopographie de Rome , que toutes les hypothèses soient exposées 
el discul^es , pouf (aire apprécier toujours d’avanlage riinportance dea 
fouilles récenles , et pour secooder , nutant que les forces le permet- 
tent,lezèle éclairé de ceux qui par Icurs lumières soni appelés Ma 
direction de ces travaux. Nous prions donc instamment nos lecteurs 
de vouloir considérer notre restauration du Forum cornine les restaura- 
tions en plàtre ajoutées aux restes précieux mais inulilés d’une statue 
antique, n'ayant d’autre but ni d'autre ambition que de relever la 
beanti du iragment , recompenser et exciter le zète de celui qui Fa 
trouvee , et aider provisoirement F imagiiiation de ceux qui désirent 
en jouir. 

Pour le reste nous renvoyons noS lecteurs aux ouvrages c^èbres 
de M. le professeur Nibby (1 ) et de M. Canina ( 2 ) , raembres honoraii'es 
de la direction de notre Institut , et aux dissertations ingénieuses pu- 
bliées demiùrement par M. Piale ( 3 ) , qui a élé trop tòt cnlevé ò ces 
études. Les écrits et les recherches de ces savans ont si considéra- 
bleinent avancé nos connoissances quant au Forum et k ses monumens, 
que leur étude est indispensable k tous les ainis des antiqnités de Rome. 

Quant aux opinions qui nous soni particulières nous devons nous 
permettre de nous en rapporter au troisième volume de la Description 
de Rome, qui est imprimé depuis le commencement de cette année , et 
qui sera livré au public aussitòt que les plancbes,qui doivent Faccom- 
pagner , auront été ache vées. Enfin F histoire détaillée des fouilles a été 
donnée successivement dans les Ànnales et le Bullettin, et résumée dans 
le Discours du 21 avril 1833 , et le supplémeut au mòme, imprimé k 
Paris k la ha des Ànnales de Fannée passée. 


(i) Del Foro romano, della Via sacra . dell'Anfiteatro Flavio e dei 
luoghi adiacenti. Roma 1819, 8.° 

(a) Descrizione storica del Foro romano e sue adiacenze. Roma 1834,8.'’ 
( 3 ) Del Foro romano sua posizione e grandezza non bene intese dal 
Nardiiii. Dissertazione letta ncll'Accad. di archeologia nel 16 aprile 1818. 
Della Basilica Giulia male situata da' moderni nel Foro romano, suo vero 
sito e posizione , del Colosso equestre in bronzo di Domiziano e del tempio 
di Augusto. Disscrt letta nel 1 3 maggio 1824. Imprimécs dans la Collection 
des Dissertations de cet auteur. Rome i 83 a, li volumes 8 .'’ 
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A. Indicazione del Foro romano nel settembre 182/4 

1. Tempio di Roma A , di Venere B , sterrato nell’ anno 1510 e 
seguenti, e la pianta nel 1820. 

2. Via sacra, scoperta meglio accanto al Tempio nel 1819,1820, 
ivi da ripristinarsi attualmente. 

3. Arco di Tito, isolato nel 1810, rìstaurato nel 1822. 

4. Clivo sacro , o salita al Palatino. 

5. Tempio della Pace , sterrato nel 1810 e seguenti. 

6. Esedra aggiunta da Domiziano, per farvi una biblioteca pubblica. 

7. Facciata aggiunta dal medesimo, con 4 colonne di porfido, e 
scala, corrispondente all’esedra, scoperte nel 1819. 

8. Luogo, dove fu trovato nel 1487 il colosso di Domiziano , ora 
nel cortile del palazzo dei Conservatori, con due rottami di due delle 
dette colonne. 

9. Magazzino sotterraneo di merci egizie e arabe, bruciato coll’iu- 
ccndio del tempio nell’anno 192 dell’era Cristiana. 

10. Casa, e spezieria di Galeno bruciata col detto incendio. 

1 1. Casa di Tarquinio Prisco. 

12. Casa di Servio Tullio. 

13. Casa di Nuraa, e delle Vergini Vestali. 

14. Tempio di Vesta, ora Chiesa di s. Maria Liberatrice. 

1 5. Bosco sacro di Vesta. 

16. Regia, o Casa de’ Pontefici. 

17. Arco Fabiano. 

18. Tempio di Romolo c Remo , ora Chiesa de’ Ss. Cosma e Da- 
miano. 

19. Pulcalc di Libonc. 

20. Tempio d’Antonino e Faustina, ora Chiesa di s. Lorenzo in 
Miranda , sterrato davanti nel 1 8 10 e seguenti , colla scalinata, e la sel- 
ciata della Via sacra. 

21. Arca di Vulcano. 

22. Edicola della Coucordia. 

23. Tempio di Castore c Polluce, riedificato dall’imp. Augusto j 
cominciato a scavare nel 1810, poi uel 1816 c seguenti. 
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24. Luogo, dove si sono trovati nel 1547, e nel 1816 e seguenti, 
ì Fasti Capitolini. 

25. Fonte di Giutuma, ancora esistente, coperto al tempo d' Au- 
gusto colla nuova strada, colla parte della selciata, e acqua corrente. 
Del 1817. 

26. Curia Ostilia e Giulia, rinnosnla dopo un incendio dall'imp. 
Angusto. 

27. Calcidica della medesima. 

28. Grecostasi. 

29. Comizio. 

30. Sala di comunicazione. 

31. Tempio di Romolo c Remo, .ora chiesa dis. Teodoro. 

32. EdiSzio incognito. 

33. Basilica Giulia, fatta, c rifatta da Augusto. 

34. Fontana. 

35. Vclabro. 

36. Staterà. 

37. Erario Militare. 

38. Strada del cento gradi alla Riq>e Tarpea. 

39. Foro Romano da scavarsi. Questo era pieno di statue in bron- 
zo, e in marmo, colle iscrizioni, d’uomini illustri. 

40. Statua equestre colossale di Domiziano, in bronzo. 

41. Rostri vecchi. 

42. Rostri nuovi. 

43. Tempio di Giulio Cesare, edificato da Augusto. 

44. Arco di .Augusto. 

45. Luogo scavato nel 1780-1789. , ove si trovarono avanzi di 
gran volta, scalini, c pavimenti di m.'irmo, .appartenenti forse al Tem- 
pio di Giulio Cesare, lasciati sotterra quasi tutti. 

46. Tempio di Giunone Moneta, e la Zecca, già detto della Con- 
cordia. 

47. Statua equestre dclPimp. M. Aurelio , trasportata da Cle- 
mente 111 al Laterano, da Paolo 111 nella piazza del Campidoglio. 

48. Clivo Capitolino, scoperto uel 1817. 

49. Tempio di Giove Tot>antc, fabbricato da Augusto, sterrato 
nel 1811 e seg. 


70 


TOVOGBAriA. 


50. Tabulario, c Ateneo, ora p.ilazzo sopra, opera di Michelan- 
gelo Bonaroti . Nel Tal>ulario si è cominciato il nuovo Museo, per ri- 
porvi i monumenti di Aixbitettura, che non possono lasciarsi nel luo- 
go , ove si trovano. 

51. Muri antichi. 

52. Tempio della Concordia Augusta, fabbricato da Augusto , in 
nome di Tiberio, scavato bene nel 1817., e scg. 

53. Avanzi di portici, ora sotterranei, forse del Foro di Augusto. 

54. Carcere Tulliano , e Mamertino , ora Chiesa di s. Pietro in 
carcere. 

55. Arco di Settimio Severo, sterrato nel 1802. 1803. nella estate, 
quando i forzati non scavavano nella citth di Ostia. 

56. Miliare aureo rotondo, trovato nel 1803., restato. 

57. Tempio di Marte Ultore, edificato con Foro da Augusto, ora 
chiesa di s. Martina. 

58. Archi di Druso, e di Germanico. 

59. Erario di Saturno, ora chiesa di s. Adriano. 

60. Arco di Tiberio. 

61. Giani. 

62. Colonna onoraria dclPimperator Foca, colla iscrizione di Sma- 
ragdo Esarca in Ravenna, che la dedicò l’anno 608.; cominciata a sco- 
prire nel 1813., e fluita nel 1817 e seg. La statua era di bronzo. 

63. Due grandi colonne di granito rosso , onorarie, ora colclic già 
colla statua di bronzo; pure scoperte nel 1817. 

64. Strada antica selciata, limite del Foro Romano , scoperta nel 
detto anno. 

B. Expfication da Forum iVapròs Cétat aclitcl des fouitles 
ju.i/in'au 21 Avrit 1835, 

La reiiillc qui repré.scnte l’état actuel duCampo Vaccino ne monire 
àlavérité que la moltic environ des travaux qui ont étc cxécutés entro 
le Capitole et le Colisce depuis 1827, Elle ne coraprend pas les travaux 
cntrepris autour du Forum Pacis, le déblayement de la via sacra qui 
est devant , celui du tempie de Venus et Rome, celui de la pente du 
Palatin vis à vis du còté de ce tempie (Orto Barberino), celui du chc- 
iniu entro ces deux localilés, enfln celui de la Meta sudans et de la 
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pince entière entre le Otliséc et le lemftìum Vrlùs, et celai «le l*»rc 
ileConstnnlin. Noire feuille n'est dcsliuée qu'k montrer/oulro le r/<-> 
vus Capito/iniis et la pente dii Capitole qu’ il traverse , tous les 
dctix presque entiòrement inls h d^cnuvert , le Forum romanum lat- 
ine, et Ics rouilics qui y ont étc faitea jusqii' h ce joiir. Le forum est, 
sclon nona, le Irapèze qui de l’arc de ScpI imo Sevère sVteiid vera 
le tempie de Fnustiue dans ime longiietir de 6?.0 piede environ, et uno 
largeur, dimiminnt insenaiblemeni de 190 jusqu'k 110 environ. 11 se 
trouve II còte dii Forum de M. Fca, sur la feuille duqucl Ics vrales li- 
mites de notre forum soni porfaltemeiit rcconmics , toutefois avee line 
legifrc nKalIficalinn, du còte le long du Pala'ium. Celui-ci ne s'y dea- 
sinc pas ausai nettement que sur notre pian , parccqiie l'cecalicr dii 
tempie dea troia colonncs y parnit intcrromprc la coiitinuatiun cn Ugna 
droito de la me décoiivcrtc dcvnnt la colonne de Phocas. Ce point cc- 
jicndant a èté liieii vérifié, d'après Ics fouilics nctuclles, par Ica archi- 
tcctca, Knnpp et Sebeppig, qui ont trouve exnctc la poaition rela- 
tive dea deux monumcns tellc qu'elle a élé donnèc par &I. Caristie. 
Maintcnant, qii'on volt l'cscalicr duin hasiliqiie, et la rtic entre elle ot 
In colonne, sur ime étcndiie de l'O piede, on saisit au premier coup 
d'ucii, l'aligncment avec les troia colonncs. 

La rcst.vuratloii du Forum que nona ess.ayons est doiic d' aliord 
dans la comhinaison de ce inorccau de pavé antique avec le pavé dé- 
blayc, mais umlntonnut rccouvcrt de dccomhrcs, devaut le terapie dea 
troia colonncsj et dans celle dea deux liouts do pavé, celili qu’on volt 
au dessous de rarcadc de milieu de l'aro do Septime Sevère, et celili 
qiic Mi Feaassiiie avoir vii lui-mcme devant lo teiuple do Faustinc. M. 
Fca néus assurc cxpressciucnt k co siijct, qu' li roccnsion du dcblaye- 
mcnt do ce tempie on vit quo l'cnccinte iiuagiiiéc par Serlio devant 
ce deriiicr (rcstauration qui a cmpcclié plusiciirs lopographesd'appré- 
cicr la décoiivcrte de re pavé) n'a jamals ctisté. Ccs deux liinitcs du 
forum rcconnuea , deux parallèlcs tirécs à Icurs extréinités. Fune au 
pied du Capitole, l'autrc au pied de la Velia, fìxerontaisémeiitleadeux 
aiitres liinitcs. 

la: forum, tei que l'étnbllsscnt ccs ligiics , ne pnmitra guèrcs trop 
petit Oli lucsqiiin a ceux qui se font uno idée claii'c de la nature dea 
asscinblécs poptilaiics qui devaient y avoir licii, et dea fonctions politi» 
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ques qui s'y rcmplùsaient . 11 faiit se rappcler cn outre qii’ il y nrait , 
dans Rome aggrandie, une foulc de forum pour rhaciin des difleiens 
usages do la vie , li la lotalité desquels au coinniencement le Forum 
Romanum élait consaci'é. 

Enfili il ne faut pas oublier, qu’une ville historiqiie telle que Rome, 
ayant placé son forum entre deux collines, de maniere que le maxi- 
mum de sa longucur était préscrit par le Gipilole et la Velia, et la lai^ 
geur irapérieuscment indiquéc par l'angle proéminent du Palatium 
derrièreS. Maria Liberatrice, ue pouvoit l’élargir quo, comme elle fit, 
par des portiques et des basiliques appliquées k sa largeiir, partout où 
les antiquités sacrées ( les temples de Vesta et des Dioscures d’ un 
còté, et la Curia de l'autre) et en generai la localité ne s'y opposaient 
pas (1). J’ose dire que, les colonies exceptées , on ne peut guères at- 
tcndre de trouver dans une ville ancienne un forum, construit d'apròs 
les proportions de Vitruve , et avec rette pénible régularitc , dont les 
anciens ne savaicnt pas apprécicr le charme mathdmatiqiic , et qui , 
d’après le témoignagc do Cicéron lui-m<!iue , ne se trouvait nulle pari 
moins qu' a Rome , 

Notre forum a la forme oblongue, propre , selon Vilnive , aux 
places publiques des villcs de Fltalie, à cause des jeux de gladialeurs 
qu’on avait coutume d’y cclébrer. Il est place entro les deux collines , 
le Capitole et le Palatin, comme Ics anciens le discnt- 11 presente une 
località basse, bordéc, presque de trois còtés, de haulciirs naturelles, 
d'où Fon descendait au forum par des rues publiques: là où il n'y arait 
point de me, le forum était limite par des édifìcc“, construils sur des 
siibstnictinns élcvées,ou par des portiques d’urie liaulcur proportionnéc. 
C’est ainsi que Tile Live nous dépeint ìes forum de quelques colonies^ 
établis par un magisirat Romain l’an 576 (2). Dans sa longueur re 
Forum avait, du moins orlginaircmcnt, une pente du Capitole vers le 

(1) Liv, 4 i, 17. In bis (Fnlvius Flaccus) forum porticibus tabcrnis(|iic 
claudendum et Janos tres fuciendos (locavit). 

( 2 ) C’est ainsi que Cicéron, (larUntde l’acquisition du tcrrein pour 

la magiiinqiic basiliqiie de Paulliis , dit à Attieiis : ut forum laxai-emus. 
Qu’iiii compare cettc expressinn avec celle de Pliitarqiic (Caes. 29 ) de la 
mème basiliijiic de Paullus: r,t òyopà Le méine, |urlant 

de la Porcia , dit: iv Ùkò tì i^ovÀiuTriptov tì) «yofà ««càSalj. 
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!sìt point situ^ ici. 11 y avait dans la r^publi(ju« un atrium lìbertatìs, 
^difice oìi ^laient conserv^s plusieurs actcs publics sous la sauregarde 
des censeurs,situéderrièrele forum(ratrium lìbertatìs sur rAventincbc® 
Victor est une imposture'). L’ancienne basilica n’allant pas jusques Ib, 
il s’agissait d’en aggrandir considérablcmenl le pian en largeur et cn 
profondeur , le front ^lant donne par Ics liinites du Forum Roma- 
num. En IMtendant ainsi jusqu’ìi l’ atrium Libertatis on aggrandissait 
le forum Romanum, les basiliqnes ne présentant que des portiques un 
peu plus élevés que le sol de celui-ci. Un bonheur particulier noiis a 
conservi le pian de la basilicaAemilia.avec son nomct celuì de Zi&er/a/is, 
ce qui doit étre ainsi restauré; Libertatis situé, com- 
me il résulte aussi des paroles de Cicéron, à l’extrémité de la basilique. 
Au dessous de l’endroit, où Atrium élait éerit (car le fragmont au 
Capitole est fait d’après les dessins de Bellori, doni on ne peut pas 
garantir l’exactitude) il y a une salle, qui pourrait bien ètre rédifice 
en queslion . Nous domions les deux morceaux pr&ieux sur notre 
feuillej c'est d’après ces restes que dans le pian du forum nous avons 
dessiné la basilique , partant de la supposition que le pian capitolin 
soit un 210lème ou un 220ième de la réalité, conformément aux bclles 
recherebes de M. Canina. 

La voie sacrèe passait devant elle i d après toutes les notices que 
nous avons, un ou deux des troìs Ioni qui ètaient placès au forum, sur 
la ligne de cotte rue - siimmiis, medius, imus - se Irouvaicnt devant la 
Basìlica Aemllla (1). Mais il ne faut pas confondre ces trois Sani, eflè- 
bres par le trafic et l’ usure qui s’y faisait , avec le: 

29. Tempfum Jani, ou Janus Quirini, Janus Geminus , doni lo 
portes formées ou ouverles èlaienl le signe de la paix ou de la gucire. 
Procope dans un passage auquel nous avons dcjà fait allusion (2), dit 

(i) Acron ad Ilorat. Sermon. TI. 3. i8. Jani statiiac tres erant: ad 
unarn illarnm solcbant convenire creditorcs et focnoratores. Porphjriiis: 
Ad Janum in basilica stabant fueneratorcs. Jd. ad Epp. I, i. 54 Ad Jaiios 
cos qui sunl in regione hasilieac Paulli focneratores consistunt ... unus 
illic Janus in summo, alias in iroo. 

(a) De bello Golhico I, a5. Ce passage a étc illustrò dans la vie de Bc- 
lisaire par Ix)rd Malion p. aa4 suiv, avec l'éruditijn et l’ esprit qui di- 
slingiieiit le noble auteur. 
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qu'au conunenceinent de la guerre desGothsquclques paycnsfanaliqnes 
parmi les Romains, scandalista de voir les porles de Janiis Fcrmecs en 
temps de guerre, avaient lente de les otivrir par force pendant la nuit; 
ce tenaplc (ajoute-t-il) se trouve au forum , avant le BovArjràfwv, un 
peu au delit des tria fata. On est tenté de traduirc Ba'jXrjrfiptav par 
Curia : mais il est sur que le tempie de .fanus étail au tcins d'Aiigusle 
près du Capitole et précisément près de la montte qui coiiduisait à 
l’arx, corame la depeint Ovide (Fast. 1, 257.): 

Cura tot sint Jani, cur stas sacratiis in uno 
llic ubi Juncla foris tempia duobus liabcs? 
c’est k dire entre \e forum Somanum, et le forum Àiigtisli. C’était de 
cet endroìt que le dieu gardren fit jaillir Feau, qui forca Talins de re- 
noncer k la prise de l'arx, k la porte de laquelle il était arrivò > Gir 
en racontant cette histoire, le Dieu dit au poste: 

Utque Jovis custos, arroillis capta Sabinis, / 

Ad sununae Tatium duxerit arcis iter. 

Inde, velut nunc est, per quem dcsccnditis, inquft, 

Arduus in vallee et fora clivus erat. 

Et jam contigerat portam .... 

Varron rapporto que Lautolae était une place ad Janum Gcmtnnm , 
ainsi appellée « quod ibi aquae caldee fuerunt •. Or il est clair que 
Varron dansson explicatioo des curiosités deRomesuit un ccrtain or- 
dre topographique. La sèrie dans laquelle se troiivcut les Ijiulolae est 
la suivanle: Curia, Rostra, Graccostasis, Senacnluni, Lautolae, Vela- 
bruin mintis , Aequknelium, Busta gallica , doliola ad diucam maxi- 
mam, Àrgiletunr. La place des Lautolae convieni donc parfaitement k 
l'endroitque nous avons assigné au tempie de Janus. .Si par censuquent 
nous somnacs forcés de piacer le célèlirc sanctuaire devant S. Mar~ 
lina (1), il faut adopler l'ingénieuse observalion de M. Nibby, que le 
’Botjkcvrìipuiv ne saurait tire que le Secrelarium Senatus , cspèce de 
sallc judiciaire ou de chancellerie du sénal, et sous Ics empcrcurs chré- 
tiens du cinquièmo siècle probableinent la place où cvlui-ci s'assciU'. 

(i ) L’ordo Romanus du i acme siede la nomroc dam le sljlc afii'ctd ito 
fuussc érudition qui lui est propre, templum fatale , prubahlcment en al— 
lusion k la désignation de cette localité, in Iribus fatis, et non à un tempio 
de Janus. 
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blait ordinairemeiit. L^'nscHption qui en (ait meotion (2) a trou> 
vée daus catte égliae. La basilica Paulli parait n'avoir plus exislé daiis 
co lemps, parcequ’ autrcment II auralt été le plus naturel de dire que 
le terapie de Janus ^tait h còt^ de la basilique. Ausai d^jìi aoos Hooo- 
rìus 1 (vera G30) l'^glise de S(. Adrien fut érigée au milieu de la placo 
qu'occupait la basilique, ce qui suppose u&;e3saireinent la dcstruction 
de celle-cl ; et celle circoostauce uous ferait embrasser rhypothèae de 
H.Nibby que Ics supcrbes culonues de pavonazzetto de St. Paul aycnt 
^té cnlevées de la basilique du Forum, qui avail dea coloauca^de mar- 
mar phrygium, si le Curiosum ne la nowmait pas, avec le terapie de 
Faastine, dans la quatrième ragion la ria Sacra, b laquelle ces édifìcea 
durcnt Daturellement apparteuir. Or cet extrait de ootices statistiques 
sur Rome, le texte le plus authentique de la Notitia, uc peut f tre ant^ 
rieur au rogne doTbt^odoscll et dcValentinien lIl,(nous cn donnerons 
la preuve ailleui's) c'est k dire k IVpoque de 425 k 450. G;t arguinrnt 
est décisif, car le Curiosum ne mentlonne que ce qui existait alors , 
(malbcureuscraent il nomme pas iout)ct difière cn cela essentlelleinent 
des Imposleurs, qui ont trop long temps usurpò le noni de P. Victor et 
de S. Rufus , et qui non seulcmcnt mellent ensemble des mnmnncn.s 
qui n'ont jamais coexisté, mais en onregistrent d'auircs, qui ne doivcnl 
leur existencc qu'k ime fausse le^on dans un auteur classiqiie, ou k ime 
inscrìplion mal comprise. 

11 ne nous reste que de dire qiielques muta sur deux objcis 
trop intimement liés avec le forum pour qu’on n' cn ddt pas rcndrc 
compie, lorsqu'on css.aie de reslaurer celui-ci: la via sacra, et le Co- 
nùtiwn. 

Qiiantkla via sacra,sa marche est si inséparablc de la slliialion dii 
fòrum, qii'on pcul detnander de chaqiie essai de rcsiaiiralion de celui-ci, 
de démnnlrer qii'clle n’est pas cn contradiction avec Ics falts connus 
qiiant k la plas celebre des inics de Rome. Sa marche cn gcnci-al est 
ddcrite dans le passagc classique de Fcsius ( v. Sacram viain.) Ve- 
nant du sacelliim Sfrenine gauche du coliscc) elle alla solon lui 
d'abord k la ilomus regis sacri/iculi: de Ik k la regia: eutìn de l.i regia 
au Gipitolc . la» fuuillcs ont inis k dcconvei't la via sacra, qui de- 


(i) Naniini II. a3o. 
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scend la Velia ( hanleur de Tare de Titus et du Templum Ui bis ) 
en còtoyant le Fonim Pacis. Cette partie est donc la Summa Sacra 
fio, tandis qu'une autre rue descendait au forum, sur une ligoe plus 
courte, du Palatin et de la hauteur de la Velia. C'est celle dont M. 
Fea découvrit les Iraces • fra il portone degli orti farnesiani e il 
cantone inferiore del muro > (Var. di notizie p. 16.). Cellesi était 
donc la summa Velia. La via sacra au contraire doit avoir eu son 
entrée au forum à l’angle près du tempie de Faustìne : pour arriver 
de là à la regia elle doit , par conséquent , avoir dVbord suivi le 
còte étroit du forum qui se trouve au dessous de la Velia . C' est 
donc à un des deux angles de ce còte qu' il faut piacer la domai 
regis sacrificuli: la partie entre cellc-ci et la regia est, ce qui dans 
le langage populaire au temps de Varron,fut appelé exclusivement Via 
Sacra. Quant à son prolongemcnt vers le Capitole, nous savons que 
la Via Sacra passait dcvanl la Basilica Aemilia. L’existence de Pare 
Irioniphal près d’elle et de la rue qui passe par son arcade de milieu, 
nous paraitrait pour cela une preuve suQisanIc; mais de plus nous sa- 
vons que Ics Jatii qui élaient devant la hnsilique ou près d’elle se 
trouvaient sur la via sacra. 11 faut donc qu’elle ait traversé le forum 
pour arriver de la regia au còle oòélait la basilique. Enenel,l’exislence 
d’une partie de la Via Sacra, iraversant le forum , vers le milieu en- 
viron de sa longueiir, parali < lairemeut iiidiquée par les paroles de 
Plularque, qui raconte , dans la vie de Cicéron (c. 22\ que ce con- 
sul, venant du Palatin, condnisit Ixrntulus « par la voie sacrée et 
le milieu du forum «, et arriva ainsi au career, • après avoir traversé 
le forum ». Un cmbranchcmenl de la via Sacra, appelé cliviis sacer, 
montali de la Regia au Palatiuin, entre le tempie de Vesta et celui des 
Dioscures, tournant à droitc dcrrière celui-ci pour gagner la Porla 
Palati!, où était le tempie de Jupilcr Slator. C’est ainsi seulcmcnt que 
nous pouvons entendre les vers d’Ovide (Trisl. 111.1.) et ceuxde Mar- 
tial (1. 71.) Le premier dit: 

Due age; namque sequor, quainvis tcrraqiie maricpie 
Lnnginquo referam l:issus ab orbe pedem. 

Paruit; et ducens, I/aer situi Fora Caesaris, impiil; 
llaec est a Sacris quac via nomcn babel. 
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Hic locus est P' eslae-, qui Pallada servai et ìgneni; 

Hic fuit antiqui regia parua Numae. 

Inde petens dextram. Porta est, ait, ista Palati'. 

Hic Statori primum condita Roma loco est. 

Et le second : 

Quacris iter? dicam: vicinum Castora canae 
Transibis Yestae virgineamque domuin; 

Inde sacro veneranda petes Palatia clivo. 

Quaut au forum, nous l'avons ainsi divise cn deux partics par la 
Via iiacra. Cette division est esseutielle • La partie orientale est le 
Condtium, ou la partie deslinée proprement aux fonctions réligieuses 
et politiques, tandis que le reste, le forum dans le sens le plus stride, 
élait livré aux usages de la vie ordinairc. Le Comitium ne fut jamais 
un édifice, mais simplement une place. Après la prise de Rome par les 
Gaulois il u'était pas mùme pavé , de manière que des drapcaux pou- 
vaienl y étre enfoncés dans la tcrre.Commc le forum, il était omé d'ar- 
bres, d<mt , jusqu'aux temps impériaux, il restait un fìguier, un lotus 
(espèce de cerisier), et un cyprès: cornine le foriiin conservait de son 
éiat ancien un autre figuier,un olivicr et une vigne. On le couvrait dans 
les slècles de la grandeur de la republique, comme l’était quclquefois la 
via Sacra, les théati'es et Ics amphithéatres, par des voiles (vela) pour 
protéger le peuple asseiiiblé contre la pluie ou le soleil. Yoilà ce que 
dit expressément Àsconius (adCic. in Yerr. Àct.l. I.c.22).» Comitium 
locus propter Senalum, quo coire equitibus et popolo Romano licet : dé- 
finition seulement moins précise, quant à la destination du Comitium, 
mieux exprimée de Varron (L. L.l). Comitium co quod coibant co co- 
mitiis curiatels et litium causa. Comme place il est désignéaussi par les 
paroics de Plutarquc sur le ti'aitc entre les habitans du Palatin et du 
Capitole ( Romul. 19) et par cellcs de Piine (H. N. XY, 1S) du bguier 
sacré: • ficus in foro ipso oc comitio » . M. Piale a bicn soutenu cette Idée 
dans la dissertation de 1818 (p. 14 suiv.), mais Niebuhr a élé, aulaiit 
que je sachc , le premier à établlr que la place du cuiniliuin ii'élalt que 
la partie sacrée et politiquc du forum , laissant au reste douteux , si le 
comitium occupait on non tonte la largeur du dcrnier (5) . Xous con- 
fi) bescriptiun de Rome III, A. p. 6i suiv. 
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«n milieu du furutiF, in medio foro. Elle éiait uAturellement orientée 
d’.'iprcs Ics còiés du forum, de inauière que si la direction précise 
de ceiix-cì est doiinée, nous pouvons avec la mùme précision déter- 
niiner la direction des quatre còtés de la base de la statue. Cinq mo- 
nimiens du forum sont nominés par le poète comme répondant exacte- 
mcnt, un au devant, deux au còté opposé, denx aiixllancs du chevai: 
deux autres piiiiils enlìn sont indiqués pour dépeindre la vue dont jouis- 
sait l’Enipereur plaeé sur ce chevai. Il me parai! qu’il suffit de savoir 
que le devant du chevai regardait le còte du forum au dessous de la 
Velia, pour reconnnìtre dans la description du poète tuus Ics autres 
puints qne nous avons cherché li établir, chacun selon des preuves 
<ni par des tiidnclions, indépendantcs de ce passage. Voici les paroics 
(Sav. 1, 1, 22. suiv.) 

Hinc obria limina pandit 
Qui fessus hcllis adscitae munere prolis 
Priinus iter nostris ostendit in aethera divis. 

At laterum gressus hinc Julia iecta tueulur, 
iilinc belligeri snblimis regia Paulli-. 

Terga p«x/er blaudoque videt Concordia vultu. 

Ipse aiilem puro ccisum caput aere septus 
Tempia su[)crfulges, et prospcctare vidcris, 

Àn nova contemptis surgant jxdalia Qainmis 
Pulchrius, an tacita vigilet face troicus ignis, 

Alque exploratas jaiii laudet miuislras. 

La slalueavaitdonc, selon ce tableau, en face le tempie àaDivus Julius: 
au còle droit la Basilica Julia, au còte gauche la Basilica Aemilia^ 
derrière enfin le templi: de y espasien et celui de la Concorde, regar- 
dant, comme dit hicn Plntarque (Camill. 42) le forum et l'nsscinblée 
du peuplc Romain. L’empcreur lui-mème ayaiit la téle pcutótre légè- 
remciit tournee vers le palaìs , qu’il rctablissail alors et dont nous 
voyons eucore les ruincs magnifiques, regardait ses ouvrages et voyait 
eu mùme lemps le tempie de Vesta. 

Après avoir aitisi donne une Icgcrc esquisse du système que nous 
adoptons pour la restauration du forum, il nc sera guères nécessaire 
de répéter, qu’avec cela nous n’avons voulu que prcscnter,à l’occasion 
d’un compie reudn sur Ics progròs des fouillcs, une nouvclle hypo- 
thèse sur Icur resultai problablc , en renvoyant nos lecteurs pour le 
reste aux ouvrages des savans que nous avons cités, et nommément 
à ceux de M. Fea et h la fcuiilc du mème auteur, que nous avons jointe 
à noire pian. S’ il est vrai cependant que les foullles nous aient donne 
aa nioins une limite suro du foriun , nous aurons en suivant , bien ou 
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mal, mais avec conséquence , ces indications données , rempli ce qui 
nous parai! la première conditioa de tout syslèine de restauration ; 
c’est à dire d'ètablir, comme base , des limites qu'on coiioait, et de 
lenir compie des faits surs que présente la localité elle-inèine(l). L'iii- 
stoire du déblayement de Poinpéji a dcmontré celle véritc, qui vaut 
autant pour Ics fouilics que pour les recherches. Les fouilles du fo- 
rum dusscnt-clics n'avoir aucun autre résultat que celui d'avoir indi- 
qué des limites, non plus iraaginaires ou possibles, mais s&res et réel- 
les de celle memorable enceinle, seraient dc)è par cela un bienfait in- 
calculable pour la topographie de Rome et pour la connaissance de 
Tantiquité. Quant è ccux parmi nos lectcurs qui se trouvent tei , nous 
Ics invitons avant tout de protìler de cet avantage pour examiner de 
leurs propres yeux la localité , que les soins éclairés du gouvernement 
rendent de jour en jour plus accessiblc et plus instructivc. Ils répé- 
teront ccrtaiiiemcnt alors avec nous les parolcs de Propercc, que notre 
vénérable collèguc a mises comme dcvisc sur son explication du forum; 

Haec me turba juvat. 

Romanum salis est posse videre forum. 

BUNSBN. 


(i) Le forum de M. Hirt dans son grand ouvrage sur 1 ' histoire de 
rarchitecture antique (Beri. 1827) est à pcu prcs celui de M. Foa, quant 
à son étcndue et à sa direction. — Le forum de INL NMy comprcnd envi— 
ron, et le nòtre jusqu'au tempie de Castor inclusircmcnt, ce qui forme sa 
largeur, et celui de M. Fea, ayant dans cctte direction sa longucur. En 
conséqueiicc il place le tempie de Vesta à S. Teodoro. Le tempie de Castor 
est pour lui la Grécostase. — Le forum de M. Canina se trouve compris à 
pcu prcs dans les mèmes limites: il^en couvre cependant une grande partie 
par dcsédiQccs: il élablit la Basilica Julia précisément ù la place où Ics 
fouilics nous l'ont montrée. S. Teodoro est aussi pour lui le tempie de 
Vesta ; les trois colonnes sont dans son pian la Curia Uostilia. — M. Piale 
réconnait que le forum a sa longueur dans la direction de Tare de Septinic 
Sevère vers le tempie de Fuustine: mais en ennfondant dans le passage de 
Statiiis, à ce qu'il nous parait, la Basilica Julia avec la Curia Julia, et en 
luettaiit son coinitium entro le forum et la basilique, ce savant nous sero— 
blc avuir manqué l'eudroit uù Ics fouilics indiquent, que cettc dcrnière 
ctait placéc. 
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cÒt£ de la Velia: elle est indiquée par les épitbèics dcs Jani qui se 
Irouvaient dans celle direction : Janus sumnuu, medius, imus. C'est 
ainsi que Plaute d^signe un eodroil d.ins lo parlie la plus éluign^e 
du Capitole cornine élant in infimo foro. 

Maintenant pour que nos leclcurs saisissent d'un acuì coup dVil 
la proportion dea fouilles aciiiclles k la tolalild du forum, nous diroiis 
que cclui-ci est tool enticr couvert des dccomlires des siècles passds , 
à Pexception de la partie renfermiSe entre l'escalier de la basilica Julia 
et renccintc,élevée dcs Irois autres còlés jiisqu'à la liauteiir de ces dé- 
cnmbres autour de la colonne de Phocas. En oulrc Ics luuilles oiil dc- 
blayé le ni veau ancien au dessous de Tare de Septime Silvcrc dans Inule 
sa largeur. Entìn ime cominiiiiicatiim soulcrrainc tris-spacieiise à l'té 
^lablie entro celle parlie du forum et celle qui est rciiferméc dans l'eii- 
ceinle autour de la colonne: elle passe au dessous du cliciiiiu qui seri à 
la coinimmicalioD acluellc. . 

D'après ces obserrations gt!uérales nous alloos procd<lcr à 1' ex- 
plication du plau , en commencant par les monumcns du cliinu Ca- 
pilolinus, 

1. Tahidarinm et aerarium tanctiuf. dédid l'an 674, un nn 
après la inori de Sylla, par Liitatius Catiilus, d'après l'iiiscriptinn ori- 
ginale, qu'on y vit encore au seizièine siècie : Q. Luialius (j. f. Q. n. 
Catidiis Cos. substructionem et tahularium do S- 6. faciunduin cterav. 
Les aulcurs classiques appellent toujours aerarium, l'èdibce qui coo- 
lenait les archives (lois et Iraitds en tables da bronze) Ics registres 
publics (tabellae) et les drapeaux mililaires , indiquaiit ainsi par le 
Dom géndral sa seconde destination, c'est h dire do servir au ti ésor (1 ). 
K la Tcrili^, rédifìce grandiose que nous avons devant nous, nuirqiie 
encore dans ces débris indestructibles cette doublé desliiialiou. Le p»r- 
tiqiic du premier ^lage vers le forum, forme do piliers auxqiiels soni 
altacchés dcs deini-colonncs doriques de travertin, donne l'eiilréc aux 
cliambres des archives. 11 faut en dire autant des resics iiitéricurs du 
secotid élagc, que nous avons vus, gràce à l'amitié d’ un des premiers 
savaus de l'ilalie, M. le professeur Sarti, et li la coinplaisance de leu 

(i) Svclos. Aug. 94 . curasse, ne senatus consultimi ad aerarium Je- 
lerimtur. Taci!, Anna). Ili, Si. t'actiim Scoatuscuiisultuiii , iie docteU 
patrum ante dieiu decimu:ii ad aerarium dcfcrreiitur. 
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le directeur Tofanelli. Nous croyons avoir maintenant acquis inaine 
line connaissance cxacte du portiquc de cc second étagc, par Ics mor- 
ceaux de colonncs de travcrtin, cnniiclées, d'ordre corinthien, ayant 3 
pieds 2 pouces de diamètre au dessous dcs chapitcaiix, qu'on a trouvés, 
il y a quelques mois , devant le portique du clivus au pied du tabu- 
lariutn. Mais il y a aussi des parlies au dessous du portique, qui ne sau- 
raient guères avoir appartenu qu' h Vaerarium, mais qui ne paraissent 
pas avoir occupi sufllsaminent 1' attention des antiquaires , à l'ex- 
ception toujours de M. Sarti , dont le public peut espérer bientot un 
pian détailld et des expllcations , résultant de recherches profondes, 
Au dessous du portique du premier dtage, il y a une sdric de cham- 
bres bien conservées , milme avec des restes arcbitectoiiiques de 
marbré, remplies en grande partie des décombres du portique , et 
dans un dtat d'abandon. Ces chambres sont basses et ne montrent que 
le soin extréme de les rendre autant que possible sùres et inaccessi- 
bles. Les ouvertures pratiquties dans le mur de substruction et qu'on 
voit de dehors, datent du moyen age, oà ce locai servait de prison. 
La suite de notre explication nous rendra milme probable 1' existence 
de pièces plus basses encore. Car l’édiflcc , contigli au tabularium, et 
connu sous le nom de Jupiter Tonans , nous parait évidemment étre: 

2. Temphun Saturni : un dcs plus ancicns sanctuaires de Rome , 
rebàti l’an 738 par Munatius Plancus et-placé, selon Servius, onte cli^ 
vum Capitolinum, juxta Concordiae templum t selon Varron « in fau- 
cibus • (cf. Den. d'Hal 1, 34- VL c. 38). Ce tempie contcnait le trésor 
pour les dtipenses courantes,tandis que Veerarium sanctius dtait desti- 
né au trdsor derdserve(l). On peut assigner au trdsor ordinairc (com- 
me dans le parthdnon) l'opisthodome, dont on voil les restes au fond 
de la cella, formant une chambre , dont le sol est de 4 pieds plus dlevd 
que celui du tempie , large de 30 pieds carrds environ , ayant dcr- 
rière un mur antique mais inauvais , appuyd h la substruction du ta- 
bularium : au devant on voit des indices d’une porte , qui la fcrmait. 
Mais do plus , d’apròs le recit de Lucain et la maniere* dont cn gdndral 

(i), Liv. XXVII, Cetera 'expedientibus quae ad bcllum opus crani 
consulibus, aurum vicesimariumquod in sanctori aerarlo ad iiltiinos casus 
scrraretur promi plaeuit. Cf. Cìc. ad Att ao. M. Verrem III. Causar U, 
C L ctc. 
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Us auteurs classiques le désignent comme tr^r, H Ciut' cherdier dalia 
ce tempie l'entrée a l'oerarium sanctius. Nona croyons la voir dona le 
passage étroit entre cet édifice et le tempie de la Concorde, fer- 
mée de devant par une porte, dont on reconnait aiaément Ics traces, 
et ayant au fond une chambre voutée, qui serrait de vestibule à l'en- 
trée au trésor miSrae, lequel était dans lea souterraina du tempie, *imo 
letizio • aelon Ica ezpreasiona de Lucain, dana le récit «luquent de la 
ao6ne qui eut lieu ici entre César et Metellus , ce dcrnier voulant dé- 
fendre l'entrée du tréaor (Pharaal. Ili 115. suiv.) : 

pugnaxque Metellua 

Ut vìdet ingenti Saturnia tempia revelli 
Mole, rapit gressua et Caesaria agmina rum pena 
Ante forca nonduin reaoralae couatilit aedea. 
Hételluaestenlevéde force par Ioa aoldatade Céaar,etle potile «louliuue: 
Protinua abducto patuerunt tempia ftletello : 

Time rupes Tarpeja aooat, magnoque recluaaa 
Tealatur atridore forca: lune conditila imo 
Eniilur tempio multia intacius ab anuia 

Romani cenaua populi . 

(Tcat par cet arrangement que a'expliquent lei parolea de Ci- 
céron, dana son traile de olEciia (III, 23) où cn parlaut du contlit de 
devoirs, il propose le caa d'un fila , qui sait que aon pére cat occupa 
b conduiro une mine dans l'aerariura : ai pater cuniculos agat in ae- 
rar tum. Probablement il y avait une coinmunicalion dea souterraina 
de la cella avec le sanctius aerarium , qui ne aaurait avoir été qu'au 
dessous dea chainbres baaaea dont nona avona parlé. 

C’est dans le passage étroit entre Ics deux lemplea que fut trouvee 
en 1820, et comme on noua l'a assuré dans le teinps, àaa véritable 
place, une base portant l'Inacriplion suivante: Divae Piae Faustinae 
Viator Q. (Quaestoris) ab aerano Saturni. Elle se trouve inainlcnant auj 
portique du labularium. — L'arc triunplial de Tibère était sclun Tacile 
(UisU 11, 4 1 ) « propter aedem Saturni • . 

3. Porticus clivi et schola. Quatre chamhres voutées , au dessous 
de la rue moderne , qui a recu ici un are magnillqiie pour les lais- 
aor voir. Elica soni liautes de 22 pieds cuviron,sur dixhuit dcprulun- 
de.ir, ayant pour fond le tcrrein nalurel , ou le roclier, revetu dalia la 
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pius granda pai*tia de gros blocs du tiif inaine de la montagne. Ce* 
chambres s'élèvent ainsi au còié droil du clivus qui passe presqiie au 
niveau de leur seuil en marbré. On voit encore des restcs du pavé et 
du revétement des miirs de la mèine matière. Des colunnes, placées 
devant l’entrée, forment un portique tout de marbré. Arrivé dcvant 
l’angle du (abutarium , la sèrie des chambres et la tigne du porliqiié 
devant elles continuent en angle obtus: les pièces s’étendent ici jusqu’au 
murdu tabularium.La dn de cette tigne n’est pas encore découverie. Le 
niveau ancien devant ces deux lignes de portiques a été mis li découverl 
ces jours derniers dans une étendue de 20 pieds environ. 11 présente 
un pian horizonlal , pavé en marbré , comme une platea (place). 

Nous reconnaissons dans cet ensemble des scholee , terme propre 
de chambres , oh s'assemblaient les corporations nombreuses de nutaires 
et d’autros fonctionnaires publics , qui paraissenl avoir eu leurs séances 
près du Capitole. Les murs latéraux en brique, et méme les chapiteaux 
et autres ornemens en marbré, nous montrent le style de la seconde 
partie du deuxicme ou tout au plus du troisicme siede : d’après l’ in- 
scription de l’entabicment , publiée et illustrée dernièrement par notre 
cher collògue , M. le Dr. Kellcnnann , Agorius Vetlius Pnefcxtalus , 
préfet de Rome dans l’année 567 de noire ère , y établit avec le fasta 
de superslitlon qui marque la dcrnière époque du paganisme mourant , 
les images des douze grandes divinités (1). Mais il est impossible de ne 
pas se rappeler , en voyant co portique , le récit de Tacite sur l’assaut 
donné au Capitole par Ics Vitelliens : «Cito agmi ne yb rum et immi~ 
nentia foro tempia prietervecti , erigunt aciem per adversum collem , 


(i) J’ajoute ici , sur ce personnage remarquable quelqnes notices his' 
toriques, que M. Kellermann vieni de me coinmuniqiicr. Tuus les auteursdu 
temps, Macrobius, Sjmmaqiie, Zosimus et autres le représentent comme 
le plus fort soutien du paganisme. Il usa de son autorité quand il pouvait , 
contre les chréticns (Ammian. Marceli. XXVIt, ai). Selon le mème auteur 
il Qt démolir Ics maisons particulières , qui avaient été adossécs aux tem- 
ples, en oppositiun aux aiiciens règlemens réligieux. Le mutif secret de ce 
zéle fanatiqiie, résulte de l'anecdote que st. Jeróme nous a conscrvée. Le 
pape Damasus lui ay.int fait connaltre ses plaintes de ce qu'il poursuivait 
le christianisme avec tant d'achariicmcnt, il répondit: • Facile me RumaniB 
urbis cpiscopum , et prutinus Cbristiaous ero •. 
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UH]ue m 1 prima* arci* Capùolina; fores. Erant antìquitua porticus in 
ttt/ere clivi , dextree subeuntibus , in quarum lectum egressi , saxia 
tegulisque Yitellianos obniehant». Les expressions de Tacile n'iin- 
pliquent point qu'il n*y eut plus de son letnps de porliques à l'endroit 
que Dous avoos devant nous : au cootralrc , il parie ici de portiquef 
anciens qui , encore plus précisément qlic les aulres , se trouvaient dèa 
temps anciens à la droite du clivus , pour ceux qui monlaient au Ca- 
pitole , c'est & dire des porliques ayant leiir entree en angle droit arce 
la ligne des colonnes devant les quatre chainbres sous la ruc moderne, 
et donnant ainsi sur la continuation du clivus au delà de la mvme rue< 
Celle panie des porliques capilolins parati avoir disponi au letnps de 
Tacile : un portiqne allant du lemple de Saturne au Capitole existait 
d^jà avant l'an 578 de la ville. Gir ce fut dans celle annee que les deus 
frères Ogulnii , censeurs , le fìrent paver, sclon Tile Live ( XLI,]27) : 

■ clivutn Capilolinuin silice sternendum curaverunt , et porticum ab 
ade Saturni in Capitoliam ad senaculum. ac super id curiam ». 

4. ScAola scriharum , lihrariorum et profconum adilium curu-‘ 
lium , connue d'aprcs Rufus sous le noin de Scbola Xantha- D’après 
la dcscription de Lucius Faunus et Aldrónndi , il est inipossible de 
m^onnailre l' identilé des in‘ines chambres , découvertes de leur 
letnps près de l'édifice des huit colonnes et ponant ime inscription 
avec la désignation indiquee, avec les troia chambres que les demières 
(builles nous ont montrées de nouveau k celle place. Elle* soni sein- 
blables k cellcs que nous venons de décrire, mais dèpouillces de tous 
leurs ornemens archilectoniques. On les Irouva décorées d'une frisa 
dorique en marbré. Bebryx Druslanus(ce qui nous reporte au temps de 
Tibère) (1)i A. Fabius Xanihus, un de ceux qui restaurèrent ces 
chambres , et du nom duquel le prctendu Rufus aura formé l'appel- 
lation de Schola Xanlha , y consacra les images de sept diviniti La 
base d'unc statue de Stilicho fut ausai trouv^o ici. 

5. Temjdum f^espasiani. La dédicace de ce lemple se trouvait 
Sur le portiqne de devant, situc sur line rue de jonclion enlre le vicus 
Jugarius et le clivus Capitolinus. I.e |H>rtiqiie de six culoimcs de front , 

(i) Voyei les observations dii D. Krlleinuiim <l«ns le BulU'tin de i83a 
psS- 38. II. Riè. 


TOfOr.KAFIA. 


78 

qtic nous yojont maintenant, est le portìqiie placé derrièrc le tempie^ 
lequel de ce còte ne parati pas avoir eu un escalier , car la substruction 
assez bien conservée des siz cnlonnes devrait cn montrer les traces. En 
conséquence d’une restauralion, qui, à cause du caractère barbare qu’cllc 
porte , ne peut guères étre ant<tricurc K la fin du quatrièmc siede , on 
placa ici l'inscription qui en conserve la méinoirc aujourd’hui. L’ano-' 
nymus d’Einsiedlen , au huitiòme siècle, vit dans son enticr ce tempie, 
cornine ceuz de Saturne et de la Concorde , et a conserve les inscrip- 
tlons respectives de tous les trois, placées dans leur ordre naturel (1): 

Senalus populusq. romanus incendio consumptum restituii divo 
Yespasiano Augusto. S. P. Q. R. Impp. caess. Severus et Àntoniniis pii 
felic. aug. restituerunt. S. P. Q. R. adem concordise vetustate con- 
lapsain in meliorem faciem opere et cultu splendidiore restituerunt. 

6. jEdes Concordite , batie par Camillus, rebàtie par Tibère , cn 
bonneur d’ Auguste et de Livia. 

7. Clivus asyH. 

8. Career Mamertinus • ìnruninens foro ». 

Colè Occidental du Forum , au dessous du Capitole. 

9. jlrcus Septimii Severi. Les demières fouilles nous ont fait 
connattre toute la profondeur du soubasseinent revétu de marbré. Le 
socie , sur lequel il s’éicve , ripose sur le pavé méine du forum. Le 
revetement de marbré n’a inanqué originairement qu’au socie au dessous 
de l’arcade de milieu , ce qui est une preuve de plus (s’il en faut une) 
que cette direction est aussi ancienne que Pare. 

10. Miliariwn aureum , crigé par Auguste, selon Piine (Hist, 
N. Ili, 9) «/n capite fori » d’après Svet. (Oiho 6, cf. Plut. Galba 25. 
Tacit. Hist. 1 , 27) « in foro sub tede Saturni ». La base majeslueuse , 
formée de trois cercles dont le supcricur est plus petit que celili sur 
lequel il s’élève , portait une colonne de marbré , couverte de bronze 
dorè , le morceau qui en ezisle et qui se trouve parmi des ruines éparses 
li còte de la Iiase , se monire'comme tei par le manque de poli , et les 
Irous qui y soni pratiqués pour la couverturc cn metal. Au reste il n’y 

(i) Je donne l’inscription d'après le fac-siroile que je possedè de 
l’originai de rette précieuse collection, copie faite sous les yeuz de Nic- 
buhr, qui m’en lìt présent. 


Dìgilized by Google 



t'oso SOMALO. 

HVft't probablement de gravi^ sur ce iniliarium quc la disfancc du com- 
mcncement du forum k toutes Ics porles de Rome : pcut-clre aussi le 
nom , la longueur et le terme dcs grandes routcs qui commencaicnt à 
ces portes. La dcscription de Plularque fait ddjà cntrevoir l’opinion 
populaire, que toutes les routes de P Italie y aboutissaient: opinion 
qui donna k ce monumctit dans les sièclcs de la ddcadence le nom 
d'Cmbilicus Homee. C’est ainsi (ou plutòt umliilicum) que l’Anonyme le 
nomme trois fois a cette place cn disant; •S.Sergii (église bàtie sur U 
partic antcrieure du tempie de la Concorde, détr ili te auscizième siòcle) 
ubi umbilicum Bonus ». 

1 1 . 13. 14. Bases de slafiies honorairès. TJnc des quatre parait 

deroir tire la Busis Consfdnfini , dont l’Anonyme donne l’inscription 
ici, c’est k dire,suivie de celles de l’arc trioinpbal et des trois temples 
du clivus. Elle est ainsi concue: D. N. Constantiiio inaximo pio felici 
tc triumpbatorì semper augusto ob àmplificatam loto orbe rcmpublicam 
iactis consultisqi S. P. Q. R. Dedicante Anicio Paulino juni'ore C. V. 
Cons. ord. pra;f. urbi. On y a souvent joint , comme faisant partie de 
la mème inscription , mais a tort, celle du tempie de la Concorde, que 
l’Anonymc donne avec cclles des deux autres temples. 

Or comme le mème auteiir, dans l’autre partie de son ouvrage, 
qui contient l' indicalion du ebemin entre les principales églises de 
Rome, nomme plusieurs fois, après le passage de l’arc, et avant celui 
du Forum romanum , a gauclic l’église de Si. Àdrien , k droitc Cavallus 
(ou Equus) Conslantini , il est iinpossililc de no pas supposcr que cotte 
Statue ne fùt en vérité celle de Constantin , k laquelle appartient la base 
et l’ inscription inentionnècs : malgrc qu’au treizième siede nous trou- 
vions désigud sous le in ‘me nom , de Cavallus Conslantini, la statue 
de Marc Aurèle , alors k la place du Latdran. Le monumcnt n. 1 1 se 
trouvant k gauche de celui qui passe par l’arc bc sauroit avoir été in- 
diqud par l’Anonyme et il est de plus pcu cònsldérable : n. 12 est une 
pièce voutee encore plus mesquinc et de la plus mauvaise epoque. N. 13 
est une base doni il reste dciix dègrés de marbré , mais hors de tout 
alignement avee l’arc de Seplime Sévère , et Irop pcu considérablc , k 
ce qu’il parati, pour la statue de Constantin. La posilion de n. 14 
conviendrait parfaitement: malbeureuscment le déblaycmcnt n’est pas 
encore assez avance pour décider la qucstioii On voil un rour de gros 
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hlocs de traircrlln , Inrge de 12 pieds environ , long de 20. Dan.i su 
longueur il s'élève sur un socie de marbré: la ligne de celui-ci parait 
encore continuer. C’esl ce monument qui a délermitié la direction <lu 
passage souferrain enire Tare et la colonne de Pliocas. En aucun cas 
nous ne pourrions cepeudanl reconnalire dans cc inur la limite du 
forum vers le Capitole, parccque nous laisserions ainsi dchors le iiiilia- 
rium aurcum , place sur le méme uiveau et cntoiiré encore aujourd'hiii 
du méme pavé de traverliu , qu'on vieni de découvi ir ici et qiie nous 
voyons autour de la colonne de Pliocas. 

Celle limite doit au contrairc tire une ligne par.allèlc aver, le socie 
indiqiié , renfcrmant Pare et le miliarium. Cne Ielle ligne arrivei ait la 
l’angle des liuit colonncs , où aboutit égalcnient en ligne droltc la 
grande rue devant la basilica Julia, qui forme la limile de la largeur 
du forum vers le Palatin. Probablemcnt il y avail sur cette ligne un 
porlique, formant ime ferrasse sur la liaiitcur. Dans le nioyen àgc 
pcut-éire on a ici empiete sur le forum, car on voit des rcstes de pavé 
formé de picrrcs antiques, considcrablemcnt au dclli du miliarium. La 
continuation de la rue longeanl le tempie de Vespasien forme le com- 
mencement du vicus Jngarius,qui avait de rauire còte la basilica .lidia. 
Le passage suivant de Festus , (v. Scrvllius): «i'crvilius lacus (une fon- 
taine publique) appellabatur ab eo , qui eum faciuudum cura vera 1 /« 
principio vici Jiigarii, continens basilicte Julite » gagne un intérèt 
nouveau par la découverte de cette basilique. 

Cete méridional du Forum , vers le Palatium. 

14. Basilica JiJia s. Caii et Ludi. ITne rue des plus larges, de 
23 pieds environ, séparé le forum, doni le pavé inontre Ici une inarge 
relevée, d’un cscaller de marbré , très mallraité par le lemps. Cet 
cscalier a deux et trois dégrés , séparés d'une lerrasse , largo de 4 pieds, 
convrant un conduit qui passe ici sous terre pour porter les caux dans 
la cloaca maxima qui est plus basse. On volt cet cscalier h decouvert 
inaintenant sur une Ugno de 80 pieds. Nous reconnùmes déjà dans le 
Discours de 1833 dans celle localité la basilica Julia , forts surlout 
du passage du monumentum Ancyrannm: » Forum JuIIum et hasilicam 
qua! fuit inter a'dem Castoris et nrdem Saturni , cffpta prolligalaque 
opera a patre meo, perCeci, et eamlem basiliram , consnmplam inccn- 
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«lio , amplinto ejus solo luh lUiilo nnininis filionim meorum incohavi, rt 
si vivus non pcrfccissem , pcrfìci sib hcredibiis mcis jiissi •. M. Ocrbnrrl 
n le premier b tirer porti de cc pAs.sage pniir délcrminer la sitiialion 
de la basiliqiic , dans sa brochure ■ sulla basilica dulia » ins^r<?e dans 
Ics Effemeridi de 1 824, pieine d’érudilion et de criliqiie. Nous avons re- 
staurc cel édifìce d’apris le pian ancien de la basilica /Emilia , vis-b-vis 
de laquelle elle fut bàlie (1)- Une fouille dii sememe siede ( Flamin* 

Vacca 4) aii cimeliirc de la Consniation (denricre le fJnil) livra uno 
statue de Juics Cesar en costume consulaire , omement Irès-na'urcl de 
nolrc ddiGce, On pcul se forincr ime id^e de la magniGccncc drs rcsics 
qu’on est sAr de trouver par un ddblayement rt^iilier au terrcin sous 
le fciiil , d’apris le rccit des fouilles de 1742, déerites par Ficuroni 
( Fca, Misceli, p. 159). Les fouilles du baron de Frcdenbeim, dirigécs 
de la Madonna delle Grazie vers les troia colonncs ( indlqiiées dans la 
feuillc de M. Fca n. 45 pròs de notre cscalier) Grent trouver la liste 
des Kalatores (ou biiissicrs) Pontifìcum et Flaminum , qui convieni 
parfaitement b la basilique. Toutes ccs prciivcs ont (itd cniìn cournnnécs 
par la d^couverte de l’ inscription trouvdc sur la hauteur de l’escalicr, 
publiée dans le Bullctin précédent par notre chcr collcguc le docteur 
Kcllermann. Elle nomme la basilica Julia, ornee par Gablnius \ctlius 
Probianus, pr^fet de Rome en 377. C’est sur cetle basilique que soni , 

orientées, quoique mal, et la base de la co/onne efe Phocas,c\. Ics trois 
b.ises de colonnes honoraires de ffranile qui se trouvent cnire celte 
colonne et la basilique. L'inscription de la colonne est du cot^ oppose. 

Iti. Temp/um Cas/oris et Po/tucis: inagnifiquemcnt rebati sous 
Auguste par Til>ire : c'élait Fédifice le plus proebe de la basilique du 
còlè gauche. C'èlait cc inèine tempie doni Caligola fit le vcsiibule du 
palais , en poussant Ics inurs de celui-ci jusqu’ b la cella ^2). t.)uoiqMe 

(’) Nows ne ponvons pas admettre le fragnicnt du pian cipitolin avee 
VLIA, parccquc l’èilificc qn'on y voit ne consiste qu’rn arcades, n .ijant 
ni cnluiiii,.}^ ni la parile qui distingue mie basilique d .lutres purliqnts, 
b tribù r»o. I,c tribunal , eiitourii des fubttllia (v. la tribune ou I «/>*<< de 
U lus. ^Ein.) est nommd cxprcssémcnt par Piine le jeiinc ( Epp- VI. 

(*) Suèton. Calig. aa. Partcìu pal.itii ad forum nsi|ue proniovit, alqn . 
sede Caa|^,jji 5 et Pollucis in rcstibnimn iranslìgiirata . consislens s.iqie inlii 
Iratres iucdius,sc adurandum adeuntibus [incbebat. 
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Claude reudit rddiiìce aux dlvinitds outragdes (]ne Caligula nottiHiait 
ies portiera, nnais on voit encorc, précisémeut derrière le tempie, de su- 
perbea restes de constructions inipér!aIes,’doDt andate autre partie ne 
a'approche si près du forum. De ces constructions Caligula jetant un 
pont sur le tempie d'Auguste (1) (de la onzièmc rcgion, du Palatin) 
place entre le sanctuaire des Dioscures et la basilica Julia , par le toit 
de laquelle il s'amusa quelquefois & passer (2) , arriva au tempie de 
Jupiter Capitolin (hauteur de Monte Caprino). Personne ne nie que le 
sanctuaire des Dioscures ne donnàt sur le forum. C^est de Ik que Sylla 
(Plut. c. 33) parla un jour au peuple. 

17. JEdes VestcB, Les auteurs placent le tempie des Dioscures 
très près de ce sanctuaire: les Dioscures firent leur apparition au forum 
/irès du tempie de Vesta , dit Denys d’ Hnlicamasse , et c'cst k cet 
endroit qu'on leur èrigea un tempie. Tel le dècrivent les paroles de 
Uartial (1, 71): 

^ Qusris iter ? dicam : vicinum Castora cana: 

Transibis Vesta; virgineamque domum. 

C'dtait donc probablemcnt entre les deux temples qu'il y avait le fons 
ou lacus (fontaine) Juturnce : juncta fonti (Juturn®) cedes eorum (Ca- 
atoris et Poli.) dit Valerius Maximus (1, 6); Denys d' Halicarnasse 
la place une fois k còte du tempie de Vesta, une autre fois k còte de 
celui des Dioscures. Aids! le lieu que nous avons assigné au sanctuaire 
de Vesta, est dèjk assez bicn dcterminé par le voisinagc du tempie 
de Castor. Mais une preuve directe , et entièrement indèpendante de 
l’autre, nous indique cette méme localité avec une précision égale: 
ce sont les inscriptions en Phonneur de plus de douze Vestales,' 
trouvèes ici , c’est k dire près de s. Maria Liberatrice, au eommen- 
cement du seizième siècle. L’ assertion de Pomponius L*tus , k la- 
quelle ajoutèrent foi Albertini et Andreas Fulvius , scs contemporains, 
qn’ il avait vu deux inscriptions en marbré, constatant le nom du tem- 
pie des Dioscures , tirdes derrière les Irois culonnes , près d'un petit 

(t) Id. ib. super templura divi Angusti ponte transmisso Palatium 
Capitoliumque conjunxit. 

(a) Id. c. 37 . nummos non mcdiocris summ® e fistigio basilicx Juli» 
per aliquot dies spursit in plebem (c'est i dire sur le forum). 


Dìgitized by Google 



FORO RAMARO. ss 

MnctuaSrc de la Tiergo ad ponticiihiin , ne devrait donc point étre re-> 
Jei^e comme unc fable. C'eat précisément dans celle direclion que 
nou» devons chercher: 

1 8. TjUCUs y tslte , la Forél sacrée , qui a dù servir de lieu de sé- 
pulture auz vierges Yrstales. Voilà comme la dépeignenl Tile Live et 
Cic^ron , en parlanl de la voiz céleste entendue dans cet endroil l'an 
avanl la prise de Rome par Ics Gaulois: • in nova via • , ubi nane sa^ 
cellum est , tupra adem V etite (Tile Live V« 32): • esaudita vox a 
lueo y etite, qui a Ptdaiii radice in novam viam devexui esl’. (Cic. 
de Divini!. 1, 45). 

Devant le tempie , donnant sur le Forum < il y avait: 

19. Airium yesiae , identique avec Jtegia , ou Fegia Nttmte , oh 
domiit poniificit maximi , la residence officielle du pontifex maximus. 

CAlé orientai du Forum , au destout de la yelia. 

La longueur du Forum ne peni pas s'^iendre jusqu'k Ss. Cosma • 
Damiano : des fouilles , rapportées par Sante Bartoli , montrent qua 
l'espace enticr devant cette ^lise était rempli d'édifices antiques. De 
l'autre còlè , le pavé devant le tempie de Faustino étant au niveau du 
forum , méme plus bas qu'autour de la colonne de Phocas, prouve que 
le tempie donnaitsurcette place. A còlè de celui-ci il y avait nécessai- 
rement une rue: nous croyons que celle , qui fonne la limite du forum 
au dessous de la Velia, était en in^me ligne avee elle, b cause d'un 
fait précis rélatif & la situation de rédilìce principal de ce coté : 

20. Mdes divi Julii. Le corps de Juics Cesar fut brille, d'aprils 
Appien (1) devant la regia (PaeiXuov), et c’est h cet endroit qnc fut 
consacré un autel , et plus tard érigé un tempie. Sa situation k l'extré' 
mité du forum , sur une très haute substruclion (li cause de la pente 
delaVelia), vis-b-vis du Capitole, est parfaitement dépeinte dans deux 
passages d'Ovide; 

Fratribus assimilis,quos proxima tempia tenentes (lesDioscurea) 
Divus^nA excelta Julius tede videt. 

(t) Bell. eiv. II, p. Sii. 'Et rii» vrpifUt a'j3n rh nwiot 

'Pufuci&iy i-i paaÙuiv, xai .... , xai t»:v vixTa iravdnpii tv avp* 

vOv «l’tfl vriit avrri KsiiTap»; Siti» 
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El Metamorpli. XV, 841. 

. . . . ut scmper Capitolia nostrs fonmque 

Divus ab excelsa prospectet Julius sede. 

Celle dernière expresslon nous apprend qu’en regardant de son tempie 
le Capitole , César avait en m^ine tcmps devant lui le forum : or ^lant 
place sur le forum , comme nous le savons , il ne pouvait guères 
avoir une autre place que celle-ci. 

21. Rostra Julia placés deyant le templum de D. Julius, selon 
le témoignage ezprès et très instructif de Suéton et de Dion (1). 

22. Fornìx Faiiut, jJrcus Fahianus. Sa place sur la via sacra , 
près de la Regia est indiquée clairemeht par Asconius (ad Verr. I, 7): 
Fomix Fabianus arcus est juxta regioni., in sacra via, a Fabio Cen- 
sore constructus (la statue du vainqueur des Allobrogcs élait placée 
sur sa hauteur); un scholiaste anonyme au passage citd de Cicéron le 
désigne : • prope Vestam » : un trolsième : « sacram ingredicntibus 
viam post templum Castoris ». Selon toutes ces expressions, on devrait 
le piacer li l’anglc de ce còte du forum. Le passage souvent cité de 
Trebellius Pollio dans la vie de Salonin parati cepcndant le fixer plutòt 
à l'angle opposé devant le tempie de Fanstine. « Fuit deniquc hactenus 
statua (iSalonini) in pede montis Romulei , hoc est ante sacram viam , 
infra (comme il laudra probablement corriger Yintra du lexte) templum 
Faustinse advecta ad Arcum Fabianum». Trebellius Pollio distingue 
ici deux places diiférentes de la statue de Pempereur , qui toutefois 
nVxistait plus alors ni dans Fune ni dans l’autre; celle qu'elle avait 
occupée d’a bord , et celle ou elle fut transportée plus tard. Quant k 
cette dernière , il est clair que la statue avait été transportée près de 
l’arcus Fabianus. La première place est décrite avcc la rhétorique du 
lemps , comme étant au pied'du Palatin , devant la voie sacrée : ce qui 
cxclut une mention du tempie de Faustine, comme devant préciser 
micux la position déjà indiquée. Il faut donc rapporter ces paroles à 
l'indication du secoud emplaccraeut. Je renonce d'après ces explica- 

(i) Suéton. Aug. c. t«o. Bifarinm liuid.iliis est: prò tede D Jutii » 
Tiberio, et prò roslris sub veteribus a Drusa Tiberii filio. Dion. LVI, 3^. 
npOTtSttITJ!; S!Tt TOO S T, UT, 0 ÙIV. 0 Ò pèj/aTOS, «7TÒ USil S/.SCVOO 

ó T« àvsyvw im Tiiv tzipoiv iu^óÀuv tiùv ’IouÀiwv & Ti^sfio; 

ir,u.in0v SÓ TIVK ZXT5C /ÓyOV £TlÀt'«TO. 
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caliont ì une ofFnion d^idéc tur la pbce précise de ce inonument , 
pensant toulefois qu'il élait k l’angle gauche ou k l’angle droit da c« 
còle: j'incllnc cependant pour ropinion qui le place du còtédu teo»- 
ple de Faustiue ( cf. Cic. prò Plancio 7 ). 

C£lé septenlrional du Forum , vers le Fiminal. 

23. Templwn D. Antonini et D. Faustina communément appelé 
T. Faustina, 

24. Curia. 25. Kostra, 26. Cracostasis, La curia élait la talle 

de délibération pour le sénal, ayant an fond la statue et l'autel de la 
Victoire: bktie au comitium , cornine discnt Dion et Plioe, k peu prks 
sur la place de la Curia Hoslilia qui avait été élargie par le Diclateur 
Sylia , elle fut consacrée par Octavien l'aniiéc après la prise d’Ale- 
saudric. L'oncienne Curia , que nous decrit Yarron , sept aiu apr&a 
qu'elle avait èie brulée k l’occasion des funerailles de Clodius, avait 
devant elle Ics Kostra de la républlque : • ante Itane (Curiam Hosl.) 
vostra > j et précisément au milieu du forum , selon ce que dit exprea» 
sement Dion, Ik où il raconle que daus le mois de janvier avant sa 
mori , Jules Cesar 6t eniever la tribune ( ri ^éuc) de cette 

piace et la fìl reculcr (òvii^wpieSe). Appien dilavec la m£ii>e précision, 
que Sylia fit piacer la téle du jcune Marius devant les rosila ( prò 
rostris , dénominalion proprc de la place immédialement aulour des 
rostra) • au milieu du forum ». L’oraleur pouvait ainsi se toumer 
de tous les còtés ( Plut. C. Gracch. 5). Quant k la position de la tribune 
populairo depuis Pan 708 , Suéton , dans le récit déjk citò des discotirs 
funèbres prononcés aux funérailles d’Augiiste, appcllc la tribune qu'il 
oppose aux Rostra Julia, rostra sub veleribus, ce qui indique la méine 
position que les paroles de Dion : car sub veteribus se. tabernis ne peut 
s'cniendre que d’une place où anciennement il y avait des bouliques, 
bordant le forum, hors du comitium. Or ces bouliques étaient du còlè 
du Palatin, car la maison de Scipion rAfricain, siluée au commencemeot 
du vicus Tuscus, clieinin du forum au Yelabruin et au Cirque où élait 
la statue de Ycrtumnus, est designée pone veteres [Li't. XLIY, 

(t) Les nova étaient du cóté oppusè. Pcotètre les deux portiquet an 
furuiu,dout parie Uciiys , au cuin de l'un desquels étaieut les pila Horatia, 
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Qaudien dépeint donc avcc précision le palais d'Honorìus (insexl> 
coosul. Honor. v. 42 ) comme a’élevant au dessus de la tribune; 
jitlollens apicem tubjectis regia roslris. 

De deux autorités qu'on opposerait peut-étre à cette d^terminalion 
ou h Pemplacement de la Curia, l'une, citée comme opinion de Varron 
chez Festus , • prope curiam sub veleribus • n’existe pas du tout: 
Tautre , les paroles du Victor de Panvinius : • Curia Hostilia sub ve- 
ieribus • est doublcment fausse , parcequ'elle est de l' invention de 
Panvinius, insanie dans un teztc, plus simple, mais point du tout d'un 
auteur ancien. L'indication de la position dcs premieri roslra par Àsco- 
nius (ad Milon. 5): • Erant enim roslra non eo loco quo nunc sunt, sed 
ad comitium , prope juncla Curia » doit donc s'entendre rélativement 
k la place plus éloignée de la Curia que la tribune occupait depuis 708. 

Àyant ainsi ^(abli l'endroil des anciens Roslra, devant la Curia , et 
précisdment au milieu de la place devant elle , nona n'aurons pas plus 
de dilliculté d'assigner sa place k la Graecostasis ancienne, et de fixer 
son rapport avec la Curia. Selon le m£me passage de Varron , elle 
était: > sub delira hujus » ( Curile ) « a comilio • (du comitium , c'est 
k dire , comme nous verrons bientòt , de la partic du forum devant la 
curia) tlocus subslructus» (une terrasse ouverte ou un balcon , élevé 
sur une substruction) « ubi nationum subsislerent legati , qui ad se- 
natum essent miss!» (c'est k dire où les Àmbassadeurs attendaient qu’ii 
fiissent inti'oduits k l'audience du scnat rassemblé dans la curia méme): 
< Gracostasis appellata, a parte, ut multa ». D’après cette indication, 
l'ancienne Graecostasis est donc siinplement une ferrasse jointe k l'angle 
droit de la curia, construite sans doute de maniì:re que Ics aiubassadeurs 
arrivaicnt de Ik k la hauteur de l’cscalier de front. Plus fard, elle dis- 
paiut du comitium, peutètre en suivant Ics rostra (Plin. Uist. Nat. 
XX.XIII, 1). 

Ceci posé, comme nous connoissons les limites précises du Forum 
de ce còté, et ainsi la direction exacte de la Curia, parceque sa facade 
devait étre parallèle k la ruc sur laquellc elle s'éievait , le celebre pas- 


se rapportent à ces deux lignes de boutiques ayaut devant elics des culun- 
iies , comnic uu clivus , appelécs vetei es et nova. lla~à; dans le j>assage do 
Deu:a d’ Hai. u’est point basilique. 
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Mge de Piine (U. N. VII, 70) parati deroir dous doooer une oertitudo 
maihématiifue quant ìi la justcsse ou k la fausset^ de la position relatirs 
qiie jusqu'ici nous avons cherché dVlablir. Piine, après avoir retnar- 
qué , que les doiue tables ne marqttaient aucunc panie de la jouméo 
excepté le lever et le coucber du soleil , ajoute ; « Post aliquot anno* 
adjectum est et inerìdies , accenso consulum id pronunciante , cum a 
curia inter rostra et Gmcostasin prospexissct solem ». La fa^ade de la 
Curia regardait donc , eo premier lieu , le midi. Ainsi lombent toules 
Ics restaurations du forum qui la placent du còlè opposé. Mais le* 
paroles remarquables de Plinc bica pes^es nous apprcnncnt sussi 
que celle fa^ade n' ^lait pas tournée vers le midi précis : car 1' buia- 
sler du consul , placd devant elle, prononcait qu’il élait midi, 
lorsqu'il avait observé que le soleil se Irouvait entre Ut rotira et la 
grascostasis. Or les rostra étant devant la curia, in medio foro , et la 
grécostase k Tangle gaucbc du méme édifice, 1’ buissier aura dù toumer 
ses yeux de 35 dégrés environ vers la gaucbc pour fixer le milieu entre 
la tribune et la grécoslase , où , sclon l’observation des Rocnains , lo 
soleil se trouvait constamment k midi. Celle manière d'observcr ad- 
incttait une précision k 1 5 ou 20 minutes près. Lo méridienno tracée 
sur nutre feuille forme préciscment un tei angle avec la rue , et ainsi 
avcc la fa^ade de la curie. 

27. Tria fata. Piine (H. N. XXX1V,5), en parlantdes anciennes 
slatucs placées autour des rostra (de la tribune ancienne) dit: • Equi- 
Aem e\ Sihyllte (se. statuain) juxta rostra esse non miror, tret sint 
licct ; una quam S. Panvinius Taurus sedilis plebis restituii . duce quas 
M. Messala. Primas putarem has et Aedi Navii , potitas celate Tar~ 
quinii Prisci, nisi r^um antcccdcnliuin esscnt in Capitolio •. Il y avait 
donc à cUté des rostra trois statues , pariiaitement rcssemblantes l'uno 
k l'autrc , de manière que Piine n'y vit que la statue trois fois rcpélée , 
de la 5)ibylle (celle qui devait s’éire présenféc avec Ics livres sibyllins 
au roi Tarquin). M. Sacbsc dans sun Histoire et Dcscrlption de la ville 
anci'jnne de Rome($. 83. 775) a propusé de combiner cette notice avec 
celle de Procopc, qni dit que le tempie de Janus était au forum, un peu 
au delk des tria fata, en ajoutant: • c'est ainsi que les Romains appel- 
lent les trois parqiies ». A la vérilé , uno médaillc de Dioclélien avec 
1 '|u»ci iption «Falis viciricibus» moutre trois fetniiies ayant Us bras joinis 
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et lormant un groupe ( cf. Gmter yS, 1) (1). Or l’église de Si. Adricn, 
•ppclve aussi quelqucfois in via tacra, fut, sclon ]n IJber fìonli^cafis, 
bàlie vers 650 in trihus faJis , ce qui est la niMiière constante de la de- 
signer : l’église de s. Martina porle le mème tllre dans la vie d’ Ha- 
drieii 1 et de Leon HI. Milinc l’cgli.se de ss. Cosma e Damiano , plus 
cominuDémeQt et plus préciscment désignée conimc élaiit sur la via 
focra, porte aussi (dans la vie d’ lladn'en I, 51) le tìlrc in trihus 
fatis. Unc position , ^ peu près cornine celle que nous avons indiquee , 
parati égalument bien conveuir au inonument de Piine et (ce que nouS 
verions encore inieux plus bas) k celle de Procope , et expliquer coin- 
meut , après la destruction de la plùpart des monumeus du forum de ce 
còle et surtout de la basilica £milia , toul le voisiuagc fut ainsi designé 
(Vita Stephani c. 11). ' 

28. Basilica Panili : commcnciSc en 699 et dédiée en 719 sous le 
sccond consulat d’Auguste (Dion. 49, 48) par l’ami de ce dernicr , ALiiii- 
lius Lepidus Paullus, elle fut rébùtic en 757, après un iucendie, par un 
de la mème famille , Paullus £milius , ou plutùt par ses amis , Auguste ' 
à leur téle (id. 54,24). Elle,occupait la place de la Fulvia, qui élail post 
argenlarias novas> Le passa^ classiquc de Cicéron expliijue suiUsaiu- 
ment la place que nous lui avons donuce. 11 écril ainsi (Fan 699) à At- 
ticus (IV, 16): Paullus in medio foro bftsilicam jam paene texuil (pro- 
bablement la Basilica Opimia)-iisdein aniiquis columnis, illam aulein 
quain locavit, facit magnibcenlissimam. Quid quaeris ? nihil gratius ilio 
monumento, nibil gloriosius. Itaque Caesaris amici (me dico et Oppiuin, 
disrumparis licei) in monumenlum illud , quod tu loliere laudibus sole- 
bas, ut forum laxaremus et usque ad atrium lihertaiis explicare- 
nuis , contempsimus sexcentics IIS: cum privatis non poterai tiausigi 
minore pecunia ». 

11 ne peut élre question lei que de la Basilica Panili et du forum 
Romanura : ut forum laxaremus , doli ciré d’aulanl plus interpréle 
comme Ics paroles « in medio foro » «pii précèdent, parceque le forum, 
de Cesar, auquel d’auties ont pensé, ne fut conunencé que quatre ans 
plus tard,ct termine 5 aus après, pour ne pas dire, que ce Forum n’é- 

(i) Peut-ètre méme.4usunius (Cripti, ternar.) y fait allusion dans ccs 
Et tres fiticlicae, mimca cunuiiune, Sibjll.e. 

\ 
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dell’ikstituto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. VI »i eroe no 1835. 


Cabinet du comte de Pourtalét-Gorgier. - Tetterà gladiatoria, - 
Catalogo delle monete locreti. - Adunante ed Avvia. 

I. LETTERATURA. , ! 

a. Anliques du cabinet du Comte de Pourtalès-Gorgier , décrites • 
par Th. fahofka. Paris 1834 (41 planches, et ^22pages de texte). ■ 

Le cabinet de M. de Pourtalès se distingue parmi toutes les col- 
lections semblables par 1’ origine des morceaux qui le composent. 
C'était dans la vérilable patrie ces arts, c'^lait en Grèee que M. de^ 
Pouilalès a comroencé à (aire sa collection , et en Tagrandissant plus 
tard par des monutnens provenant d'autres pays, il a été toujours 
guidé, dans le eboix de ses acquisitions, par ce gout pur et vraiment 
classique doni le séjour en Grece avait imbibi son lime. Quant aux 
genres d'art auxquels appartiennent tous ces monumens, celui dans 
lequel la collection est le plus riche , est le genre des bronzes j outre 
les bronzes elle contient des sculptures en marbré et en pierres pré-, 
cicuses, des terrea cuiles et des bijoux d’or. La recounaissance et 
l’estime que le monde doit déjii à M. de Pourtalès pour la rduuion de 
ces monumens s'auginentera aujourd’liui k la vue d’un ouvrage destine, 
b publier les morceaux les plus curieux de la collection. Les planclies 
en panie gravèes et en partie litbographièes montrent tout le fini d'uu 
bon travail francais j ce qui a rèussi le mieux ce sont les . gravures 
colorièes laites à l’imitation des vases peints et rendant fort bieu le 
caractère de l’original. Quant k l'autcur du texte , M. Panofka , nous 
pouTons dire qu'il s’est montrè digne de la tàche honorable dunt il^ 
a été ebargé. Outre Ics explications ccrites par lui , l’ouvrage contient 
ime disserlatiun inedite de M. Visconti. Kous croyuus agréable aux 
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lecteun de ces feuilles si nous leur coinmuniquons un resumé précis 
des choscs les plus intéressantcs conlenues dans cet ouvrage. ^ous 
(uivroDS dans notre aunonce l'oi'dre géiiérique des roonuinens. 

1. MONUMEMS EN IROMZB. 

1. La statuette votive de Polycrate (roi de Samos). Ce bronze, 
provenant dumuséeNani et publlé déjb dans la collection des antiques 
de ce musée (n. 29) et par Paciaudì (Monum. Pclop. II , p. 51), a été 
regardé depuis long-teins cornine le monumcnt le plus ancien de Tari 
de la fonte. M. Panofka partage cette opinion et tAche de la défendrc 
contre M. de Clarac qui le premier de tous s’éloit déclaré d’un avis 
contraire (Bulletin universe! des Sciences, février 1850). M. Panofka 
insiste sur l'antiquité du style, analogue k celui des basrelicfs de Séli- 
Bonte j sur l'antiquité du travail qui trahit que la statue a étd coulée 
grossièrement et acbevéa cnsuite à Toutil; et surtout il insiste sur l'an- 
liquilé de l’inscriplion cornine sur une chose reconnue par M. Boeckh 
(Corp. Inscript. 1. 13). Pois, afin d’expliquer le sujet que présente 
notre figure , M. Panofka la compare avec l’ idole de la proecssion 
choragique du Louvre (Musée du cointe de Clarac pi. 122. Paus. IH. 
11. 17), avec l’ idole scmblable sur le cratère Corsini ( publié par 
M. Zannoni) et avec la statuette en bronze expliquée dernièrement' 
par le comte de Clarac qui y volt un vainqueur dans un des jeux sacrés 
(Annales de l’Inst, V, p. 207). M. Panofka, trouvant uno grande res-‘ 
semblance entro ces quatre figiirines , rocounoii dans cbneune d'elles 
l’Apollon Pytbicn ('AjtoÌWiv nu3«8Ùj) , c’est k dire la divinité locale de 
Delphes, appelée d'abord IhiSaevi et dont le nom fut uni plus fard avec 
celui d’Apollon, divinité générale des Hellènes (Pausan. HI. 11.7. III. 
10. 10. II. 35. 2. eie. de natur. deor. III. 22 et 23. Harpocrat. s. v. 
•AaoiWi» flxTpiiac). On peut aJraettre que c’est la mèine divinité que 
Pausapìas désigne sous le nom d’Apollon le petit (X. 16. 4). Enfin , 
pour prouver tjue le Polycrate de notre inscription soit vérilablement 
le roi de Samos et que la statuette soit le produit de l’ccole sainienne, 
M. Panofka se sert du ^.assage de Diodoro de Siede ^^1. 98) qui nous dit 
qu'k Samos il y avait uue statue ancienne d'Apollon Pylhteus, travaillée’ 
dans le style égypiien et exécutée par Téléclès et Tbéodore, liabllaiis 
de Samos. Or, ces deux artistes soni Ics inèmes auxquels Pausanias (IH. 
14. 5)’et PUne (XXXY. 12) attribuent l’ inveution de l’art de la fonte. 
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2. StatueUes de Jupiter ( Meiiicbius ) et de Minerve , Ut»UT«(S 

(ensemble avec d’autres bioiizcs) li Besanijon. Quoique provenant d'uo 
psys barbare , ces broiizcs montrent un tlyle et un Iravail dignes de 
réjio<|iic de Phidias. La Minerve cn particulier , doni la iCle rappellv Ics 
filles de la frise du Parlb^oon , peut se ranger parmi Ics chefs-d'oeuvre 
de rèi ole atbénienne. C'est unc Pallas Paribénos, dépourvue de régide, 
mais dans.lc reste de son vélement tuut-b-fait semblable li la Pallia 
Promachus de Kaplcs ( Musèe de scuipture n. 848 et Millingcn Ancieift 
unedlicd iiionuiiiuiils 11 serles, pi. VII ). Sa pose est plulòt colle de la 
Minerve de la Villa Albani (Miis. de se. n. !X)1). Les deus bras nia«,- 
quent. Los yeux élaient incl ustés j et Ics cordona des saodales aus^ 
bien que le bouloii de la lunique sout cn argent. , 

3. Enfant jouant de ladouide Jlùte et assis sur un rocher qni par 

sa consiructiun lesseinble à un tas de maiiunclles. Le colute deClarap 
a reconnu dans cette statuette le petit Esculnjic assis sur la monlagi^e 
des mamnrelles (Tìt^cov) dans le i>aya d’Epidaurc (Pausau, lY- 36. 5). 
Ce binnzc fui trouve li Vulci. , , , 

4. retile fgui ine d'une _/emme, assise sur un piédestal et vètué d|i 
peplus et de l'am|>echuniuin. Sa téle , cuuronnce de flcurs , est clevéc 
et tournée du còlè gauebe ; lo bras et la inaili gauebes accompagncut 
ce niouveineiit. M. Panufka reconnaìt dans celtc ligure imo Clylie. ^ 

5. Statuetie d'uà dcinon coureur , iniéressanle par son style 

arcIiaTqiie ou plulòt tyiTliènien. Le déiiion est caractéiisé par le inuu- 
vement de scs janibes et de scs bras, pliés tous les quatreet dirigvs 
deus CD avant et deur en arrière. Colte pose singulièrc est celle de 
]' Eris , des Fiiries et de queltpies aulres déimms de pcrséeiilinii 
(v. llyperboreiscbc Studicn pag. 2(i0]. Ite plus, nulre démun porte sia 
alles , quati'e au dos et deux aux suuliers ; sa téle est suriaunti'e d'iqi 
grand calice de lleur. Le noin de A'ér que M. Panofka veut donner, A 
cello figure ne convieiit guère li un élrc m&le i M. PaiiolVa lui ménw 
a senti colte inconvenancc (v. llyperb. Ilòm. Stud. pag. 251). 0'ailleui;s 
Dous ne croyuns pas quVine Kèr puisse etre représcniéc seulc et sépqrée 
du nuirtel auqucl olle se trouve atlacbéc. , 

6. Trépied de Mctapante. Les fignres symboliques qui ornent ce 
grand et bel usieiisile et qui cuiisislcnt dans des léles de cheval , (les 
lions, des vaiiics et des serpens, se lapporteut touics à la rèligiqo 
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tellurìque et font supposer que notre trépied a fait paiiie une foia du 
terapie de Cérca , découyert à Mélaponte par M. le due de Luynea. 

7. Candélahre, pareli ^ celui publié par Micali (Monumenti 
ant!chi^XL,-n. 2). 

ti. srDtFTCRHi ea MnaiaR. 

1 . Tite fTÀpollon , provenant de la Gallerie Giustiniini et connue 
deputa long-iempa corame la tele d’Apollon la plua belle de loutea 
celles qui noua restcnt. C'est la méme de laquelle M. Wagner (dana aa 
diaaertation aur lea Niobidea) a cru qu'elle avait appartenu i la atatue 
d'Apollon fìgurant dana la scène dea Niobidea. La couleur dea cheveux 
de notre téle et la saillie trop pninoncée dea contoura de la figure font 
croire ì la peinlure polycrorae et à la circunditìo de toule la atatue. 

2. Buste auppoaé d’étre celui d^Hirode Atticus, puisque il fot trouvé 
dana un tombeau de Marathon ensemble avec lea buates de Marc-Aurèle 
et de Lucius-Venis (V. Mongez Iconographie romaine 1, pi. 64, 5 et 6). 

3. Cipfie fanéraire, provenant d'Athènea. Le bas-relief de ce mo- 
nument noua mentre deuz femmes : l' une , assise sur une chaise à 
coussin et à scabelluin, et vélue de la tunique, du peplus et du voile, 
lève ses maina pour rccevoir lea dona symboliquea que lui apporle 
Tautre femme, vétue aimplement du diploidion. Les dona conaistent dana 
un miroir et dana une botte. Sur le fronton du cippe on voit deux 
Sirènes qui se regardent et dont Fune tieni la lyre et Pautre la doublé 
flAtc. Elles soni représentces corame des femmes ailées et cbacune 
terminant en corps d’oiseau ; letir téte est conronnée du modius. En 
comparant la forme de nos Sirènes avec les formes que ces divinilés 
présentent sur d'autres monumens , M. Panofka reconnait dans leur 
formation la loi d'une anthropomorphose progressive et dont lea degréa 
correspondent aux degrés du développement de l’art. Dans son énu- 
mératiiin des différentes formes des Sirènes , M. Panofka a oublié les 
Sirènes figurées corame dea oiseaux avec des tétes de femme ( Mil- 
lingen Anc. uned. mon. s. II, pag. 29) et celles qui se trouvent peintes 
Sur les parois de plusicurs maisons pompéiennes, (le mieux dans la 
maison de la petite fontaine) , et qui diOèrent des Sirènes de notre cippe 
aeulement en ce qu'elles ont des griffes au lieu des mains). La nature 
du monument dont nos deux Sirènes soni les emblèma et , plus enenre, 
rattribii ud naodius qu'elles y ont recu , justifieront l'opinion de ceux 
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qui ont (ItSsigm: Ics Sirèucs anniiic Muses de !■ inori. ( L’ identità pri- 
mitive dcs Sirinea avec les Muses parait prouvée déjh par leur unnbat. 
Deux espèces de divinités que la fable noua depeint cornine rivalimnl 
rune avec l'auire tte diilèrent eolie ellea ordinairetnent que par leur 
caraclère locai) daoa leur aigoificalioo ay mbolique ellea aout aynonyoieB. 
Lea Sirèues , cornine lea Muaea (et cornine toulea lea d^eaaea-fillca et 
loua lea dieux-Ola) avaieot eu d'abord uneexialence céleate et infernale 
k la foia. Aprèa leur debite malbeureuae ellea oe gardèrent dana la 
myibologie helléuique que la place de déeaaea infemalea habilant lea 
paya de l'Oueat). 

4. Cippe funiraire, provenant d'Athioea et mentiooDé d^jh par 
M. Boeckb qui en a publié l' inacrìption (Thea. inacr. 1, n. 606). L’in- 
acrìption principale eat : 'laeàiv ó x«l A^^apvcù; laxfif t et , d'accord 
avec ce titre , le baa-relief du cippe noua uiontre le docieur Jaaon lui- 
niAne aasia sur un pliant et occupi b toucber le ventre enfif d'un malade. 

5. Sacrifice à Déméter et à Cord , baa-relief trouvd li Éleuaia. 
Lea deux grandca d^eaaea ae moulrent deboul. C^rèa est caractériaée 
par sa pose majcatueuae « par le diploidiou et le p4plus doni elle est 
vjtue , par le modiua sur sa lite, et par le sceptre et la phiale qu'elle 
tieni dana Ica maina. Proserpine tieni un flambcau allume et dea ópi». 
Lea personnes qui viennent Taire le sacrifice et qui soni figur^ea dana 
de proportiona plus petitcs , rcpréaentcnt uue iàmille. On reconnait 
le mari suivi de sa feiiime et précédé de aon eniant. Ce demlcr conduit 
une Iniie et porte uoe scaph^. 

Btu-relief en ambre , trouvé dana le tombeau de Ruvo ( ensemble 
avec d'autres morceaux de la mènie inatière et avec la couronne de 
Madame Murai). Ce monument a soo jilns grand morite dans la gran- 
deur du inorceau d'ambre doni il est forme. (Longueur 6 [)Ouc. 6 lig., 
largueur 3 pouc. 6 lig.) La sculpture est d'uo iravail assez grossier. Un 
boinme gigantesque , kgeiiouillé , tend son bras vers unc jcune femme 
accompagni de la biche. En dessous dea deux personnes oo voil un 
dauphiu ) de l'autre còte du monument il y a un gres scrpenl. M. Pa- 
nolEa voit dans ce sujct Ics amours de Jupiter et de Pruscrpiuc-Artdmia, 
filic de Keptune. (Aìscliyle ap. Herodot. 11.156. Pausan. \1U. 37. 6. 
Crcuzer iiyiiibul. IV. 11. Pind. Keiii. 1, inil.) Il appuie son explicaliun 
sur un pusaoge do Cldmcut d'Alexaudrie (Protrept. p. 14) qui natta 
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racconle que Zrcus »'est marie une fois avec Proserpinc sous la fonne 
il'iin serpenU 

' HI. TERRES CriTBS. 

1. Figurine, trouvéc à Alliènes, et montrant des resfes de coulenr. 
Elle représenfe une déesse assise sur un tròiie k scabelliim et lenaiit' 
dans sa inain droite une colombe qu’elle approche de son sein. M- Pa- 
nofka donne k cette déesse aussi belle que majestuetise le noni d'Apbro- 
ditc-Héré ; nom sous lequel Vénus élait adorée k Spade (Paus. 111.6). 
Les médailles d’Eryx reprodulsseut le type de nolre Vénus niajestueuse 
(Mionnet descr. de méd. ani. I, p. 255, n. 220). 

2. f,as~reìief peinf , du slyle arcba'ique, trouvé aussi k Atbènes. 
l..e sujet est une jeune danseuse jou.ant des crotales et faisant , lout 
en dansant, le tour d’une espèce d’autcl. L’Alhénienne gracieuse porle 
line coul te tunique aux bords dorés , un collier d’or et un schaul 
rouge. Les crotales sont peinles en jaune. L’autel a pour orncment un 
Irait rouge liorizonlal entre deux bandes dorées. Le sol est égalcment 
rebaussé d’uu trait bleu. Panni ces lons difl'érents seulemciit le blano 
des chairs a dù étre cult avec la terre; les autres couleurs ne sont 
que posées. 

' rv. VASES PEINTS. 

1. Petite hydrie de Nola, publiée déjk par M. Millin (monum. 
inéd. 1, pag. 355), mais illuslrée ici par une disserlalion inèdite de 
M. Visconti. Le tableau de la face représcnte la mort de la reine llii>- 
polyte par Tbésée. Sur le revers on voit un jeune homine au milieu 
de deux femmes dont l’une lui offre une coupé. Cbacune des figures 
est accoinpagnée d’un noin inserii. M. Visconti explique le tableau du 
revers par une scène de maiiage; et en voyani que l’une des deux 
femmes de celle scène porte le mrine nom que l’.\ma7one qui accom- 
pagne Hippolyle (savoir le nom de Dinomaché), M. Visconti liouve 
dans celle conformité des deux noms le molif pour le choix du sujet 
inylhique peiiit sur la face du vase. 

2. Petite hydrie de Nola , déerite déjk par M. de Brondstedt 
( Voyage en Gr. II , pag. 289). Cbacun des deux lableaux de ce vase 
nous mentre deux éphèbes de la palestre , caraclérisés comme tels 
par leur corps nu , par la couroune sur leur téle , et par le flambeau , 
la lanca et le .strigilc qu’ils tiennent dans les mains. Ce sujet, asset 
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ordliiDÌi'e , devtcnl curicux ici p»r Pintcription ftfiXat, répélée sur 
Ics deux còt^s du vnM , et placde chaque fois au milieu dea deus 
^pliùl>es doni elle doit indiqiicr la liaison iniitne. M. Panofka appella 
celti: liaison un dualisnic de l'ainiliv ; nous y voyons plulòt le rapport 
mulucl de rnui et ti'ifaarK , rapport cnusacré dans la religion grecqu* 
par lei exeinplcs de Caslor et de Pulliix , d'Achille et de Patrocle , 
d'Oresle et de Pylade, de Thdsde et de Pirilboiis ( Dans lei fablee 
relativcs b ces couplcs de h^ros, le ou ré ;midot« (l'aimé) est 
loujours rcpri^scnté par le liéros di\in et immorlcl, landis que ri/weréc 
(l'ainant) est un éire mortcl , deslinu ordinaireilicnt h subir la mort 
de sacrifice- S'il y echappe', c'ost seiilcment par ratlachemcnt de soa 
aiiné qui lo sauve en lui rendant le sacriGce de la propre exislence. 
(£scb.ap.Atheu. XIII. 501. Plat.Sympos. 180.5 et 6. Atbcn.Yll.295). 

3. OEnochoé distinguée par la l^gèroté de la terre et par la 
gr&ce et la beaul^ du lra>ail. Le iiijet est une Vicloire, Ictiant una 
bandeleltc dans les maini et \olant vera un Irépied auquel elle xeut 
l'altachcr. Le léb^ du Irépied est soiitcnu par une colonne doriqna 
et M. PanolLa rccommande cet empio! particulicr de la colonna à 
rattention dei arcbilecles et des arebéologues. Noiu croyons que l'idèa 
de la colonne grecque est dérivée de celle de l'aulel. On pourrait dira 
que lo chapiteau de l'ordrc dorique représenle un autel desliné b des 
sacribces buinains(l), tandis que l'autel imilé dans le chapiteau ionien 
porte les signes d'un sacrilìce d'animaux et que le chapiteau corinlhiaB 
est un autel orné d'une oflrande végélale. 

4. Cantare , publié déj& par M. Raoul-Rochetle (Orestèide XL« 
pg. 207). Nous nous abstcnons de parler du sujet de ce vase , parcequa 
l'explicaiion que nous avons li en donner et qui est indépendente de 
celles doniiécs par M. Raoul-Rochette et pr M. Panofka , ne purrait 
pini entree dans Ics linules serrées de ce rapprt. Nous la réserverons 
pour un aiiicle prticulier. 

5. OEnochoi ticilienne. Le snjet y peint est un vieillard gigante»- 
que , k téle chauve et k barbe bianche , vélu d'une courte tunique et 
d'un petit manteau et tcnant dans la main gauche un bkton noueux. 

- 

(i) Le chapiteau (ig^pticn-dorìqae est sonrentoraédc tètes bnmainest 
ce tic espéce d'omemcnt rcparalt dans lei chapiteaox bjraantins da moyen %c< 
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Le [>oucc el l’ index de la main droite soni Icvés et paroissent dire : 
Rófléchisscz-y. Au dessus de la tè'e du personnage on lit le noni Arrvac, 
inpcrit en caractères osques. Celle inscription , conibinéc avec le geste 
et avec le véteincnt du vieillard , parait indiqtier qu'on a voulu figurer 
ici le protagoniste d’un drame satyrique, intilulé £tnas et dans lequel 
le Dieu de la montagne étoit représenté comme une espèce de Typhon 
{dicu grotesque de la mythologie égyptienne). D’un coté de l’^tnas 
il y a une patire ; de l’autre on voit sur un piédestal la petite statue 
d'Hercule appuyé sur sa massue. D’après les mytholc^stes publiés 
par M. Mai (I. 58. 59. 169) , ce fut sur l’ Etna qu’Hercule se tua. 

6. I^kythus alhénien, peint k la manière de la plupart des vases 
grecs , c'est-à-dire sur un fond blanc les contours des figures soni tracés 
en rouge. Le sujet est un culle funéraire. Quatre homnies , deux de 
ebaque còlè, s'approchent d'une colonne ionienne, élevée sur un 
piédestal et omée de la fletu' d’antifixe. L'un des quatre monte les 
gradina du piédestal pour suspendre une couronne k la stélé. En 
dessus de la procession on voit une petite figurine, ailée tracée l^ò- 
rement et représentant l'kme du défunt. 

7. f'ase funéraire, publié par M. Raoul-Rochette (Odysséide 
pi. LXIV), sous le titre d’Ulysse évoquant Ics manes. L'explicatioa 
qu'en propose M. Panoika a été communiquée par lui k nos lecleurs 
dans Ics Annales de l'Inst. 1329, p. 302. 

8. Hjrdrie corinthienne , trouvée k Sorrente. Les figures peintes 
sur ce vase soni trois Sirènes , scmblables dans leur forme k celles du 
cippe funéraire (v. en haut). La Sirène du milieu est plus grande que 
Ics deux autres, Celles-ci jouent l’une de la lyre et l’autre de la doublé 
flùte. La troisième qui n’a aucun altribu est censée peut-étre de chanter. 

9. I.ékythus , destine peut-étre k l'usage des bains. On y voit 
tracée une jolie femrae, nue, accroupie, les mains lc\ées comme si elle 
faisait sa prióre. En face d' elle il y a une bouche de fontaine ; et 
vraiseraldablement la femme attend le rayon d'eau qui en va sortir. 
On peul croire que celle eau est de l’eau lustrale et que le bain sera 
une lotion sacrce. M. PanolLa sans expliquer la bouche de fontaine 
volt daiis notre belle femme une adorante. 

10. Botte ronde .(tnljtc) , provenanl d’Alhènes. C’est , suivant 
M. PauoiVa, un chcf-d’eetwre de potorie antique. La couronne de 
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myrtes qui Pentoure parait indiquer que ce fut un don nuptial. La 
couvercle conlient, au milieu de patmetles et de flcurs, les iniuiatures 
d’un Amour et d’une Vénus portant une botte dor^e. 

11. JJkythion athénien. Le su jet y pcint est remarquablc par sa 
ressemblance avec la fresque fameuse d'Herculaiium , connue suus le 
nom de la marchande d'Amnurs. Gomme le personnage principal de 
nutre peinture se présente une fcmme à moitié nue et doiit la chair est 
peinte en blanc. Ces particularités aussi bien que le collier d'or de la 
femme et sa couronne de myrtes font croire que c’est une Vénus. Elle 
est près d'achever la construction d'une cage de roseaux dans laqiiclle 
un petit Amour est déjk pris avec les jambes. Placé ainsi, il se pcnclie 
vera sa mère et lui tend le bras, tandis qu'un auti e Amour, libre encore , 
est occupé k couronner Yénus d'un bandeau de perles. Sur les còtés il 
y a dell! femmes, noblement drapéos et pcriant i'ks taenies et des cas- 
settes. M. Panoika y reconnait les deux Graces Pitho et Praxis , de méme 
qu'il donne aux deux Amours le npm de Po bos et d’ Himéros. Cette 
explication symbolique de notre tableau est jusl'fiée par le caractcre 
religieux qu'y portent toutes les bgu'esjet si quelqu'un voulait insister 
encore sur une explication plus triviale , il scroit refuté par le tableau 
d'un vase de M. de Lamberg, (Laborde '."ses de M. d. L. 11, pi. IV); 
qui représente encore un emprisonnemert d'Amours et qui donne k 
toutes les bgurcs les attribus certaines des divinités que nous avons 
nommées. Les deux Amours de notre vase sont faits en relief. 

12. Hydrisque corinthienne , trouv e k Nola. Le tableau de ce 
vase nous présente encore, sous Papparence d'une scène de fainille, 
un sujet relatif aux mystères. C'est Déméter cnseignant k Cora Part 
de la tisserie (Creuzer Symb. 111. 431. IV. 434. 441. pref. VII). ( Le 
collier que le petit Jacchus volant porte k sa soeur est ici peut-étre le 
symbolc de la récolte). 

13. Kjlix, peinte par Epicfèle. Le nom de Partiste écrit sur notre 
vase se ttouve encore sur douze autres vascs Iraitcs dans le mème 
genre de peinture (Gerh. Rapp. volc. et Bull, de l'Inst. 1829, pag. 139). 

14. Oxybaphon de S. Agata de' Goti. Les deux tableaux de ce 
vase présentent deux sccnes de mystères. Sur la face du vase Cérès 
et Cora , les grandes déesses elles-mèmes , figurent au centre du 
tableau. Elles portent des tuniques ceintes uégligemment ; leur chair 
est peinte en blanc. Cérès, debout, tieni un flambeau ; Cora est assise 
sur un scabellum et tieut un sceptre. Toutes les deux ont la téle 
tournee en arrière et regardent im jeune homme qu'un seiait dispose 
k prendre pour Apollon , si le char ailé sur lequel il siège et Ics deux 
groa serpens blancs qui l'accouipagneut ne trahissoieut pas que c'est 
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Triplolème (Le Triptolème de iioire sane est tout K faite semldaMe 
«UT représentalions conniies de celle divinili. V. Tisclilìein pi. Vili 
el IX. Bcell. pag. 201. Rlillin. 11, pi. 51. Mllliiigen 1, pi. XXIV). l>er- 
rierc Ics déesscs il s’avance de chaque còle une fomme chaii.ssée de 
brodc<iuins el vòlue d’uiic tunique courle ò la ceinliiie basse. Celle k 
droile de Céiès se dìsiingiic de l'auire pai. sa chlamyde et par scs 
pantalons. Aiissi le flaiiibcau qu’elle porle esl plus court que celui de ' 
la feinme k gauche. M. Pauorka \oll dans ces deux feinmes Ics déesses 
Arlemis el Hécale. La femine k gauche (Ilécale) coiiduit au bras ua 
J^euiie homme caraclérisé par rélollc devaul sa iòle cornine Caslor. La 
feminc k droile arrive en saluani l’assciubicc. Elle precède k un éphòbe 
doni la posilion sur le tableau esl syniincirique k celle de Caslor el qui 
Pollux. En dessous de lui on voli arriver un troisième 
éphebe qui porle une massueetqui peul reprc'senler llercule. 11 lourne 
sa tele en arciere et en dchors de I assemblée, (un gesle qui caraclérise 
pcul-éire le néophyle). Les Irois éphòbcs lienneni dans Ics mains des 
instrumenls qui ressemblent k des torebes, mais que M. Panofka 
explique tris bien par des irésionés (tìpr.irtóvsu). Ce soni des gros 
bàlons enioure's chacun de plusieurs couionnes de fleurs , qu’on a pla- 
eées kquelque dislance lune de Tautre. (La forme de ics irésionés 
servirà pcul-èire k expliqiier un iiisirumcni bachique qui se trouve 
figuré sur un bas-relicf de la Villa Alliani (Wiukelmann mon. iuéd. I, 
n. (jO, pag. /3. Zoega Bass. ani. lav. 82^'. Winkclinann le croi! analogue 
anx enseignes triomphales des soldats romaiiis, landis que Zoega y 
volt un paiasol. D ailleurs, une espèce d'irésioné s'est con.servée 
jusquaujouid bui en Ilalic. Ce soni les palmel/és que Ics Xapolilains 
et les Romains porlent le dimanebe des raineaux ). Voilk donc les 
uil pcisouncs de 1 assemblée inysiérieuse que présente noi re peinture. 
1.8 scène se p.issc dans un Icmplc , doni on voli les colonnes blanches 
et doiees au fond du tableau. C’esI vraiscmblablcnient le leiiipla 
d’Eleusis , appelé TAnacloron (Herod. IX. 65). Quanl au bui de 
1 asMmblee , M. Panolka croil qu’ il s’agit de l'inilialiun des Dioscures 
et d Hercule par Tripioièmc -, el il fonde celle opinion sur un passage 
de Xénophon (Hellenic. VI. 3. 6). 

^ Le revers du vase presente une assemblée bachique composée 
aussi de huit personnes. Farmi elles on distingue facilcmcnl Bacchus, 
siegeanl au cenlre du tableau -, puis Arianne , pcinle en blanc el placée 
devanl son époux j Eros, peint de lucine el conduisant en laisse un 
®*8'**j plus loin, Vulcain qui arrive en s'appuyant sur un Silène j et, 
k gauche du spectateur , un autre Silène et une Nympbe locale. Mais ce 
qui est dilbcile k expliquer c^est un bel éphèbe couebé derrière Dio— 
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Bvsos , sur la mfme c1!né , et lenant daiis le bras une grande coma 
d'alwndarce. Dimivso* toiirne la téle polir le rcgarder , et Arianne 
élciid sa niain eiis'ers lui. M. Pamfka dorre i. ce persounage le nom 

d’Apollon-Carncios (Paiisan. 111. 13. 3. 1.42. 5). ^ ^ 

TS'ciis voici !» la fin de nctre rapport. Nous savons bien qiie 1 ou- 
vrage de M. Panoflia auroit mérité unr analyse bien plus délaillée que 
celle que nous en avons donn^e j mais nous n’avons voulu fan é ici 
que melile nos Iccleurs en éiat de pouvoir apprécier eux-mciiics la 
\aleur du Cabinet- Pourtalès et le mcrile de la publicalion réd gée 
par M. Panoflia. Ce soni de lels oun ages qui conli ibuenl le plus k 
avancer parmi nous les Sciences archcologiqiies el la Science en penerai. 
Car , toni en nourrissant noire esprit des belles iinagcs de la vie ai;- 
tique, ils élendent l’ horizon de nos idées et auginentent le lond de 
nos souvenirs iniellectuels. caaaLES heves. 

b. Sitila tessera gladiatoria scoperta a Saliera. 

Ved. P.ullettino di decembre 1S34, /i. 251. 

Di nessun giovamento poteia essere all’ illustre nostro collega 
fig.Cavedoiii UDissert azione sulle tessere degli spettacoli romani, non 
avendo mirato nelle note che a chiarire la sigla SP, soggetto di tante 
antiquaiie disquisizioni , c l’uso c la destinazione di questi moiiuinciiti , 
quanto piccoli, alt.ettanto curiosi . Piuttosto avrei bramato che avesse 
letta la Memoria del eh. Cardinali a me indirizzata, e gh aiiicoli 
del eh. Amati e dell’egregio Borghesi inseriti nel Giornale Arcadico 
(T. 32. p. 104iT. 54. p. 70 s dalle cui dottrine avreblie raccolto che la 
tessera modenese vuol essere interpretata LEPIDA. S . MAMMElANt . 
Secutor . SPeiYa/u.v . Mense. Wìsio . Cajo . SEM IO . CO«S«/e, ap- 
partenendo essa all’anno Yarroniano 735, in cui Cajo Senzio Satin nino 
fu console parecchi mesi senza collega (Dion. 54. 10 j A eli. Patere. 
11. 91 V Questi è il motivo per cui nella tessera sol esso è nominato. 
Chi foss’ egli, e come bravamente si comportasse, deludendo le fro^ 
dei pubblicani, punendone l’avarizia e tacendo loro veisar nell ciaiio 
i denari estorti j c come repiiinesse le violenze facinorose degli am- 
biziosi si può vedere in Patercolo, e può sapersi da Fla\ io Giuseppe 
com - reggesse la Siria nel 746, c gli avvenisse d'intervenire al giudi- 
zio che dannò a morte Alessandro e Aristobulo figli di Eroilc (Jos. 
XVI. 17). Fermato cosi l’anno c il consolato, vien la tessera modenese 
di non poco momento , 1.“ perchè assicura la celebci runa 
MVNDICI daU’Ageinbuchio attribuita airanno 757 ;Ep.Epigr.p.3>0) 
senza riflettere che, nell’aprile di qucU’anno, collega di Senzio era 
Elio Cato , uè vi avea ragione di preter irlo i 2.® pcrcliè c’ istruisce 
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che Q. Lucrezio indicato dal framineiito Giloziano c da tutti i fastografi 
o non eiiln) in possesso dei &sci che nel mese di luglio, o se pure 
gli ailen ù pi inia , si continuò anche tutto giugno a segnar l’ anno 
del nome del suo collega ; 3.» perchè sebbene vi sieno parecchie tes- 
sei e /o/se col nome di un solo console , pure tale non è la modenefe, 
nè 1.1 Fabreltiua testé allegala, nè la Mariniana PHILEMO CÀEDICI 
del /02 sapendosi che anche in tale anno Pompeo Magno fu Con- 
sul ni. senza collega fino alle calendc di agosto (Marini, p. 6tì0). 
Quanto al Seciitor se piacesse più Servus non vorrei porre al Give- 
doui contrasto; chè i gladiatori per lo più furono servi di condizione, 
e secutori non pochi di professione. Parimente il Mense IVN/o, non 
ha opposizione , ralfermato dal MENse QVln//fi deUa tessera tro- 
vala di S. Urrio. Bensì mi piace ripetere ciò che ho detto sino 
dal 1827, intorno all'uso ed alla destinazione di questi monumenti. 
Se non sono in apertissimo inganno, dissi allora , credo, che le tessere 
gladiatorie si distribuissero a chi combatlea , ogni volta che dalla 
pugna uscia vittorioso, c che fossero date come segni e testimonianze 
della lor valentia . Perciò in esse vediamo descritto con esattezza la 


persona, il giorno e l'anno del combattimento , siquidem post quin- 
quennmm pUeum, post triennium rudem induere iis peimittitur, co- 
me «lice un frainmenio di Ulpiano divulgato dal Pileo . Non cade 
dubbio che i gladiatori non solo tenessero conto , ma si vantassero 
de' loro comliatlimenti , ed è solenne nelle loro lapide la formula 
PVGNARVM V; PVGNARVMVII; PVGNAVIT Vili; PVGNA- 
RVM yilll ; PVGNAVIT Sili , lo che essendo , è chiaro che 
dovessi dar loro qualche pruova delle riportate vittorie, attesoché 
le palme ch’essi allora conseguivano, per fede di Svelonio, oc more 
victorum cuììi palma discucurrit (Calig. c. 32), troppo presto veni- 
vano ad inarridire ed a mancare : e quindi non eran atte a mostrare 
non esscic inillaiiteria ne' loro vanti. Senza di che con quale autorità 
saicbbesi jxituto notare De' libelli munerarj, ossia ne' programmi dello 
sjiettacolo, di cui si hanno multi esempli sulle pareti di Pompii, quante 
volle avea combattuto ciascun gladiatore? Quando adunque tioviamo 
che alcuno di essi TVLIT XV, PVGNAVIT . XX, null’altro vorrà 
dire se non che colui avea riportato quindici o venti di quelle tes- 
sere che accompagnavano la palma. Ed è mollo probabile che quel 
niamibi io che vedesi da una parte di esse fosse fatto per esservi 
gettalo un cappio ad appenderselo al collo , ragione per cui dovet- 
tero fabbricarsi cosi piccole, di qualche valore e di una sostanza 
dui ovolo. Forse diesi appendevano al torque gladiatorio mentovato 
da Giulio Capitolino {in Restii, c. 8); c siccome ogni volta che ccle- 
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brnvnnsi {(li fpetlacnli se ne dislrib«iivs alcunn, non far!^ meraviglia 
se in proporzione degli altri monumenti ce ne sono rintasle tante. Ma 
coll'aumento del lusso e della smania per questi spettacoli possiamo 
credere che si cominciasse a farle non più d’avorio ma d'oro e d’ar- 
gento, e che questa sia la cagione per cui dopo l’impero di (Gau- 
dio non se n’ i trovata fin qui più alcuna ecc. [Delle Tessere degli 
S/iettac. p. 50). Veggo bene che quest’opinione è onninamente diversa 
da quella pubblicata dal chiaro Àrditi , e ben mi duole eh’ e! non 
siasi degnato di pigliarla in esame , perocché avrei gradito o di es- 
sere illuminato da quel valent’uomo , com’egli è, o persuaderlo che 
le tessere gladiatorie né furono , nè possono essere una specie di av- 
visi o tavolette munerarie vendute o donate per invitar vicini e lon- 
tani agli spettacoli. oio. i.à*DS. 

c. Calalego delle antiche monete loeresi compilato da F. A. rtiucAso. 

Napoli 1li54,p. 48. 8.* 

Ci affrettiamo di dar cenno ni nostri lettori di questa eccellente 
monografia intorno le monete loeresi. Il catalogo del sig. Pellicano con- 
tiene la descrizione di 278 monete degli antichi Loeresi, in gran parte 
conservate presso lo stesso autore. Oltre questa fonte uberrima, d'onde 
ha ricavato un bel numero di medaglie inedite , egli seppe tirar ottimo 
profitto cosi dal gabinetto numismatico posseduto dal eh. cav. Capialbi , 
conte dalla oculare osservazione delle medaglie di diversi altri musei , 
e delle opere di Magnan , di Sestini e di Mionnet. In quauto al sistema 
adottato dal compilatore erudito , si trovano ordinate in generale le 
monete loeresi secondo il metallo , dandone poi un altro motivo di clas- 
sificazione le rappresentazioni dei conj principali e de’ loix> restrettivi 
rovescj. Eiuendosi arricchita assai in tal maniera la serie delle monete 
loeresi , dall’altra parte la di loro enumerazione si trova nel miglior 
ordine disposta mercè le meritevoli premure del nostro autore. ( inque 
pezzi soli esibiti dal Magnan furono messi da lui fra gl’incerti, non 
avendosi per fermo se eglino fossero di rame o d’argento. 

Siccome i tipi di queste medaglie sono assai conosciuti o almeno 
molto facili a descrivere, non era bisogno che al suo catalogo si ag- 
giungessero incisi. 1 così detti simboli e monogrammi peraltro , sic- 
come nessuna descrizione punte esser sufficiente, od il carattere co- 
mune non gli esprime senza equivoco , si trovano radunati per le cure 
sollecite dell’autore in una tavola d’aggimita ove si aunoveraii" qua- 
ranta di tali segni con molta nettezza disegnati ed incisi in rame. 

sr. 
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II. ADUNANZE ED AVYISI. 

L'itnniversario della fondazione dell' Inslltuto fìi per la sesia volt* 
relebrato in questo anno con copiosa e solenne adunanza il 21 aprile. 

11 segretario generale cav. Bnasza l'aperse con nn discorso che 
puhMichcrcmo in uno dei prossimi foglj subito che l'abliondanza e 
l’urgenza d’altri articoli archeologici pervenutici celo permelterranno. 
Intanto preinctleremo un breve cenno delle materie nel medesimo 
contenute. Il discoi-so era diviso in Ire parli.. La prima contenea ua 
succinio rapporto sullo stato attuale della nostra InsliltizioDe. Ed in 
primo luogo vi fu trattato dei lavori dell’ Instiluto , cosi in /rapporto 
alle pubblicazioni da esso promesse e mandate in esecuzione, conio 
delle scilutc ordinarie e speciali in cui i membri delia Direzione, col 
concorso degli amici dell’ instituto presenti in Roma , si oòcup.ano 
dell'rsamc delle notizie giunte alla Direzione, della spiegazione dei 
monumcnli archeologici recentemente scoperti , o altre ricerche ana- 
loghe. Fù poi dato conto dello stato delle finanze e furono letti i 
tiumi di quegli associati e membri che nel decorso sesto anno hanno 
Accresciuto il novero dei nostri fautori e partecipanti, di quelli che 
variarono qualifica , o di cui abbiamo da compiangere la (lordila 
nella quale occasione si annunciò agli adunati la morte dì un uomo, 
la di cui memoria a molli è cara anche in Roma ,’ di S. £. il 
sig. barone (ruglielino db hdmeoldt : infausta notizia che ci pervenne 
in quel medesimo giorno. Tcriniiiò questa prima parte coirenuine- 
razione dei vaiilaggj speciali che all Instiluto procura laCittò io cui. fìi 
fondato, e degli argomenti che paiono dover determinare la fissazione 
definitiva della direzione e delle pubblicazioni nella medesima metro- 
poli degli studj dcll’aiilithill» classica. 

La seconda parte del discorso trattò dei progressi della scienza 
archeologica durante il decorso anno, così rispetto ai materiali in 
<)ucslo spazio di tempo scoperti , ed aggiunti al tesoro dei. latti e dei 
nionumcnti che no cosllluisconu la base , come alle opere letterarie 
deputale a sempre più fame conoscere il pregio e a facilitar ne l'iu- 
tendimento dei medesimi. 

Filialmente nella terza parte il segretario generale presentò al- 
cune sue idee sui 'problemi e lavori lellerarj che paiono richiamare 
in particolare ie cure deila Direzione nei prossimi aiiui. . ,, 

Trovandosi in questa occasione in Roma il sig. dottore Francesco 
Lanza raguseo, figlio di un bcneinerilo membro e fautore del nostro 
Instiluto , ed erede del suo zelo illuminato per le patrie autiebilò , la 
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Direzione lo invili a leggere all’aduniinza im discorso intorno gli scavi ' 
e le scoperte epigrafiche fatte nelle vicinanze di Spalatro, siccome fece. 

Fù onorata radunanza, fra molti illustri e chiari personaggi per 
altezza di natali e di sapere , dalla presenza di S. A. R. il Piincipe 
ereditario di SàssoNU-WsiMaa , il quale, malgrado la brevità del suo 
soggiorno in questa capitale e la sua giovanile età, non perdette mai 
una occasinne per dimostrare il suo amore verso lo studio dcll'anti- 
chità c delle belle arti , che tanto deve alla sua augusta famiglia. 
S. A. R. era accompagnata dai sigg. barone di W'sceses ciambcrlano , 
SosET consigliere di legazione e Vucel consigliere di corte* 

Le ultime associazioni dello scorso anno fuiono le seguenti; 

Ai Membri associati S. A. R. il il Paiscirs Alsesto di Paossis. 
S. A. Sma il Deca m Sassonia Cosoro-Gotba. Sig. dult. Botbb ia 
Roma. Prof. Robert Consword in Cambridge. Sig. conte di DaviDorr 
in Hoiiu. Sig. canonico De Ihi.vis in Pipcrno. Sig. conte St. Giorgb in 
Ginevra. Sig. prof. IIomeves in Rcilino. Sig. dult. Kostiìm consigliere 
intlino in Berlino. Mad. Mertins in Buona. Sig. Pasblet in Cambridge. 
Sig. prof. Ritschl in Breslavia. Sig. colonnello Todd in Londra. S. E. 
il principe di TsAttsiA in Palermo. 

Furono jioi ascritti ai Membri onorarj, 11 marchese de laGaANOB 
in Parigi- S. E. il principe Giovanni di Souesixa Vidoni. 

Ai Membri ordinarj, Sig. doti. Gustavo Kramee, attualmente in 
Asia minore. Sig. prof. Poletti , direttore della fabbrica della basilica 
di S. Paolo in Roma. Sig. b.vrone di WalcebnaBR in Parigi. Sig. barone 
Westreenen de Tiellasdt à la Haye. 

Al Socj corrispondenti. Sig. Laurent, console di S. M. I. R. au- 
striaca In Alessandria. Sig. Ahnetu, primo custtMle del gabinetto 
antiquario in Berlino. Sig. Agostino Castellani in Cortona. Signor 
Milnes in Londra. Sig. cons. A. M. Canfora in An^ofi.Sig.Giaiiilialllsta 
Pinati in Napoli. Sig. doti. Giov- Franz in Poma, assistente della 
Direzione. Sig. Carlo Mever attualmcute in Poma. Sig. avv. Kiici iu 
Poma. Sig. doti. Enrico Sriircz in Poma. Rcv. padre Laviola In Puvo. 
Sig. doti. Francesco Lanza \n Spalatro. Marchese Alessandro Mallia in 
Terranuova. Sig. prof. Scròder biblintecai io à'Vpsala. 

Per cura del sig. de witte segretario supplente in Parigi Nonosi 
pubblicati il secondo e terzo fascicolo d’Annali 1S34 nc’quali contiensi; 
1. MoNUMENS. 1. Topographie. «.Sopra alcuni immumenti figurati della 
Etruria. Lettera di B. Orioli al prof. Od. (xerhard ( Mun. de l'iust. 
tom. Il, pi. 11- VI),’ p. 153-1‘JOj. — b. Délails sur la grotta franccsca, 
par A. Kestner, p. 190-11)2. — c. Restes d’antiquité près de Thyatire 
et sur le moni Ida, par Pro Ae«cA,p. 192-197. 'Z.Seulpture. «.Lettre 
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Ji M- James Millingen sur une statue votive d'Apollou en bronze, et sur 
d’autres figures du m/ìme genre ( Ta v. d'agg. D et E, 1 854), par Ijelronne, 
p. 199-232. — b. L’Apollou Patroiis ( Mon. de rinst. tom.I, pl.LVIlI 
et UJC; Tav. d’agg.D, 1834), par Th.Panafka,^.2S2~25S . — c. Ad- 
dition il la lettre sur la statue votive, par Letronne, p. 235-236. — 
d. Opera inedita di Greca scultura collocata recentemente nel Campo- 
Santo di Pisa, lettera del prof. Ippolito Jtoscllini al dolt. Th. Panica 
(Tav. d'agg. F. 1834), p. 236-241. — e. Miroir étrusque, (Mon. de 
rinst. tom. 11, pi. Vi), par J. de fritte, p. 241-245. — J". Collier 
étrusque appartenant à M. Rougeraont de Lowcmberg j Hermaphrodite 
de Bernay ( Mon. de l’ Inst. toin. 11, pi. VII ) , par Ch. Lenormant , 
p. 243-264. 3. Peinfure, a. Lettre à M. le prof. Ed. Gerhard sur deux 
vasca peints de style et de travail éirusques (Mon. de Finsi, tom. ll, 
pi. Vlll-lX), par Raoul-Rochette, p. 264-294. — b. Fragmens de vases 
peints appartenant & M. le due de Luynes (Mon. de Flnst. tom. Il, 
pl.X-Xl ), per J.de Wìtle, p. 295-297. — c. OEdipe et Jocaste( Mon. ^ 
de Finsi, tom. 11, pi. Xll), par F. G. Welker, p. 297-307. 4. TVu- 
mismafique. a. Médailles restituces à Ryzance (Tav. d'agg. G, 1834), 

Pinder, p. 307-311. 

II. LilTiRATORB. 1 . Levezow, sur le développcmenl du type idéal 
des Gorgons dans la poesie et Fari Bguré des anciens , par le due de 
Luynes p. 311-332. 

III. RECHERCBES et oBSERVATioNs. 1. L' Hercule de Gades (Tav. 
d'agg. F, 1832), par J, Millinf'en, p. 332-343. 2. Le géanl de Milet, 
par J. de ìVitte, p. 343-349. 3. Première lettre de M. Pei.'i-Radel k 
M. le due de Luynes, p. 350-353. 4. Seconde lettre du méme à M. le 
due de Luynes (Tav. d'agg. H et 1, 1834), p. 354-367. — P. S. del 
Prof. Orioli al sig. Gerhard , p. 368. 

TÀVOLE n'AGCiuNTA. D et E Dilférenles reprcsenlations d'Apollon. 
/'Ras-relief de Pise. G Médailles dcByzaiice. Af Porte roinaine de Segni. 
i Pian de Segni. 

Colle quali cose siamo sdebitali verso i nostri partecipanti d'ogni 
obbligazione a tutto il sesto anno delle nostre pubblicazioni. 

Si avvertono in ultimo i nostri cortesi lettori che il vuoto di questa 
opera dalle pag. 40-64 sarà prossimamente riempiuto con un foglio 
epigradco che già stà sotto i torebj pel quale silTatto spazio fu espres- 
meute serbato. 

Roma 5 luglio 1835. 

LA DlEEZIONl. 
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DELL 1N3T1TUTO 

>4 DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA.: ' 

' j 

Mn ti ' 

1 t N. VII B Vili 01 LOOLIO B AGOSTO 1835. DltC Jogli. 


Scavi (li Stette , - di f'ulcia , - di Ceri, -di yal di Chiana, -di Pom/tri, - 
di Ercolano, - di Todi , - di Sturi , - di Brescello, - di Cividale, - tfArli , - 
di Ungheria.- Avvili,— Propotia di premio.- Doni.- Annuncio tipograJifM. 

. . - 1. SCAVI. 

nl.~ . 

-ir «. Scavi di Creda. /Attera del sig. doti, kkameb , 

al dg. cav. Bunsen del 17 luglio pp. 

, 1 . .. . (Traduzione dal tedesco). 

. ATB.TB. Quantunque gli scavi di questa classica terra , o per la 
scarsezza dei mezzi impiegativi (1) o per le dIOìcoIlà che presenta- 
no (2), non facciano che lentissimi progressi j nondimeno ogni giorno 
avvengono importanti' scoperte. Attualmente si ti'avaglia soprattutto 
intorno la demolizione della batteria superiore (3) , perche ne venga 
libero afiàtto l' ingresso ai propilei. Oltre a ciò s’ intende a trasportar 
via la muriccia sul canto sud-ovest ed al lato del sud del Partenone. 

Darò cominciaincnto adunque dal primo di questi due punti, per- 
che primo si presenta a quelli che vanno a visitare l'acrupoli e perchè 
; eziandio finora offre fatti più importanti di quello che sia l'altro. Mon- 
, landò la salita della città per rultima (>orta dell'arce antica (■!) , si ha 
alla man sinistra la batteria inferiore, la quale è fondata sur un'alta 
. c forte sostruzione , la di cui maggior parte è aulica ; alla uiau destra 

(i) Nel principio vi erano impiegati soltanto trenta lavoranti ; intorno 
a quattro settimane fa , eh' io vi giunsi, ve n'erano cento; presentemente 
quel numero mi pare assai sminuito. 

(a) Per Io più s' incontrano mura solidissime e non può convenire ua- 
turalmente l'uso delle polveri sulfuree. 

(3) Leakc , Topografia d'Alene tav. II, ed. tcd. 

(h) LeaLe I. c. tav. Ili . presso C. 
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poi s’erge immediatameute dopo l’apei ta un’ntira sostruzione Ben alta 
ch'ò pure aulica (1) ed è composta d’una pietra calcarea dura, la 
quale pare sia dello stesso genere di quella dell’ Ei-ecteo , della cui 
provenienza eleusina abbiamo testimonianze (2). Cotale sostruzione è 
fregiata d’una cornice di marmo c il muro n’è alto, secondo Leake, 
piedi 18. Nella parte inferiore vi sono ricavale due aperte della lar- 
ghezza d’intorno a due piedi e dell’altezza di sei piedi , e vengono esse 
separate da un pilastro d’un piede di larghezza o circa. E quelle aperte 
sono della stessa antichitk della sostruzione medesima , ma non coih 
ducono, come conghietturò Leake, il quale le vide quando erano quasi 
tiitt’ affatto interrate, in una grotta ossia camera a volta sotterra; 
poiché formano invece due nicchie , la di cui interna parete è senza 
dubbio antica e dello stesso tempo di tutto l’edilìzio ; sono peraltro di 
varia profonditk , chè la prima s’ interna di due piedi , la seconda di 
quattro. Non può cadere nessun dubbio che il loro primitivo servizio 
non fosse d’uso sagro, e noi veniamo nella sentenza del Leake in quanto 
che vi riconobbe il santuario della xcueor/sò^ e della Aepàrilf) ( 3 ). 
Vero è dunque che non formano alcun tempio, e lo stesso Pausania 
non parla che d’un’ iljsòn ; quando poi si cousiderano i propilei come 
ingresso proprio dell’arce, quelle cosi si ti'ovano prima dell'ingresso, 
che l’ordine nella descrizione di Pausania non contraddice punto alla 
suddetta opinione. Su questa sostruzione intanto venne fondata dai Turchi 
una batteria , la quale verso il nord si allunga per la piii gran parte 
de' propilei (4) ; e sopra la sostruzionc medesima si trovava ai tempi di 
Spon e Wheler un piccolo tempietto (5) , che posteriormente si perse 
affatto di vista. Ma benché soltanto la sostruzione fosse sempre consei^ 
vaia , pure si riconoscono anche qualche membri architettonici di quel 
tempio , incastrati quk e Ui nel muro , e principalmente quattro fram- 
menti del fregio , operato con rilevamento , che si trovano attualmente 
nel museo brittanico. Oltre questi frammenti ne furono trovati altri 
di culoiiue , dell’architrave ccc. , e coll’ajuto di questi ruderi e della 
descrizione datane da Spon ne fece la ristaurazione il celebre architetto 
inglese Cockerell , la quale convien dire che ben si concorda con tutte 
le parti eccellentemente (6). Perahro i lavori piìi recenti alla batteria , 

(i) Leake 1. c. da C 6no a D. 

(a) Veci Leake I. c. p. a33. Boeckh Corp. iscriz. n. i6o, §. a. 

(3) Pausan. p. 4i, ed. BckkcT. 

(4) Leake I. c. tav. Ili i batteria supcriore. 

(5) Ved. Leake 1. c. p. a33 e a48. (6) Leake I. c. p. aSO. 
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non hanno (coperto soltanto il tempietto ch'i intero e molto conser- 
vato , ma eziandio le singole parti deU’edifìzio meilesimo fino alla cor- 
nice , cosichÈ non può rimanere dubbio sopra la vera forma e costru- 
zione di quel monumento quando se ne facesse il ristauro anche sola- 
mente a idea } non dirò eseguendolo con tutte le norme che in gran 
parte almeno presenta. Per quello poi il ristauro del Cockerell si di- 
scosta dal vero stato delle cose, si potrà rilevare facendone il parallelo 
co' fatti seguenti ( 1 ). 

Immediatamente avanti il margine del lato anteriore della sostni- 
tione, la di cui direzione non k riportata troppo esattamente nelle 
piante del Leake , si alza il primo gradino della base del tempietto , 
che si allunga dall’occidente all’oriente e sopra quel primo gradino se 
ne trovano altri due , in totale tri , ciascheduno di 0 m. , 3 larghezza 
o circa, 11 piano che comprende il superiore di tali gradini ha una 
lunghezza di8m.,2,e5m.,4di larghezza e forma la pianta o base 
del tempio. La facciala del tempio i diretta come al solito verso occi- 
dente j ed è fregiata d’un portico a quattro colonne, al quale risponde 
un altro compagno della parìe occidentale (2). La cella i profonda 
4 m. , 8 , larga 5 m., 4 e vien accennata chiaramente nelle sue dimen- 
sioni dalle fondamenta delle mura, che a modo di base corrono intorno 
intorno e la di cui conservazione è perfettissima. Le dimensioni e gli 
ornamenti di cotale base corrispondono del tutto alle basi delle co- 
lonne (3). La porta ha 1 m. , 6 di larghezza circa , ad ogni lato della 
quale è indicata nella suddetta base una niccliia di poca profondità , 
forse per contenere opere di rilievo o essere anche finestre. Le colonne 
sono d’ordine ionico , ognuna d’un solo pezzo , la cui altezza k circa 
4 m., 5 compresavi la base e il capitello. Anche gli ornamenti e le di- 
mensioni delle basi e de’ capitelli sono molto simili a quelle del tempio 
all’Uisso} molta analogia n’offrono pure le colonne de’ propilei d’ Eieusi 
riportale nelle Aniiclùtà tTjiUìca fase» XXX, pi. XV, ed. ted. E cosi 
pure le basi delle colonne al portico orientale dell’ Erecteo n’ hanno 
qualche somiglianza , ma le dimensioni di quest’ultime sono al parere 
nostro mollo piò belle di quelle del tempio all’ llisso , del tempio nuo- 
vamente scoperto c delle colonne eleusine, perchè il cerchio ristretto 

(i) Cf. Leake I. c. tav. IV. 

(a) È dunque un anOprostilot , come il tempio all’ llisso, il quale 
s’ è scomparso interamente ; vedi però Stnart e Revett, Antichità d'Atene 
fase. L, pi. IV. S 9 delPcdii. te<L 

(3) Cf. il tempio all’ llisso, il qnale è tutto uguale aotio questo np- 
porlo e tolto molti altri al raonomcnto nuovamente scoperto- 
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sotto il cercine lia un diametro troppo piccolo , c però dà alla base 
intera un aspetto un poco meschino. Parere che mi s'alTacciava alla 
mente ogni volta che tornava a osservare le basi del portico orientale 
dell’Erccteo, e principalmente quelle del portico settentrionale, che sono 
più belle ancora. 1 capitelli sono piuttosto semplici , componendosi sol- 
tanto dell'abaco, delle volute e dell'echino: il loro lavoro mi pare assai 
mediocre ; e per l'esattezza e l’eleganza essi non possono essere com- ’ 
parati cogli altri monumenti dell'acropoli, e nominatamente con quelli 
dell’ Erectco. E vero che molto disgradarono, 'siccome incastrati nel 
muro, dimodoché la calce n'ha corrosa la superficie; ma se ne può 
sempre trarre buon giudìzio sul loro stato primitivo. Forse si po- 
trebbe dedurne la conclusione , che il monumento fosse stato eretto 
in tempi anteriori , quando non si era peranche troppo esperti dello 
stile ionico scostandosi dal semplice stile dorico , essendoché anche i 
fusti delle colonne mostrano un restringimento oltremodo grande. È 
chiaro pertanto che il tempio appartiene ai buoni tempi riguardando 
le sculture, delle quali avremo poi a parlare; e que’chc se n’intendono 
potranno meglio giudicarne quando una volta questo tempio sarà posto 
in luce architettonicamente e con tutti i suoi particolari. 

Per quello che n’è rimaso, si può dire che quasi tutti i fusti 
delle colonne si sono ritrovati , ma qualcheduno é rotto in più pezzi ; 
anche le basi ed i capitelli si ritrovano quasi tutti , la cui più gran 
parte é spaccata in due pezzi , perché così si potevano più facilmente 
inserire nel muro; alcuni altri sono anche peggio trattati. Gli anti 
olfrono un capitello semplice , ma piuttosto bellino; e così anche nelle 
mura della cella s'incontra una cornice in analogia. Le parti rimase 
dell'architrave fanno vedere i soliti tré sporti della trabeazione ionica. 

Del fregio , ch’era operato a rilievo , sì sono trovati cinque pezzi 
'di varia lunghezza , e in quanto alle rappresentazioni che vi si osser- 
vano , pare non cada dubbio che que’ pezzi conservati in Inghilterra , 
de' quali parla Leake, non appartengano allo stesso monumento, ben- 
ché non si raifroutino le misure della lunghezza e della grossezza : è 
da credere però che si abbia tolto in tempi anteriori a questi frùiii- 
incnti una parte di peso , perchè venissero più facili a trasportarsi. 

Fra ì resti ora scoperti, i due pezzi maggiori e in paragone cogli 
altri più conservati, fanno vedere le figure, delle quali rese conto 

Spou nella descrizione che ue fece, tuttoché senza molta esattezza (^lì. 

■ 1.1 

■ . (i) Lcalcc, Topografi d’Atene p. 248. « lai fiise cliargéc d’un bas- 
reliet de petites Uguies d'assez bonne maìu , duat il^’ a iiue assise et neuf 
ou dù dcbuul dcvanl et deriiérc ». 
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lì maggior pcir.o però (5% 9") contiene tre diversi gnippi. 11 pfi- 
mo , alla man destra dcirosscrvatore , si compone d'iina figurina don- 
nesca , die sta assisa sopra un seggio molto grazioso voltala da man sini- 
slrn : e al dosso di lei è appoggiala un'altra donna , che gli s'accosta da 
destra, mentrcchè una terza figura dello stesso sesso, s'allontana dalla 
sedente , colla man sinisti a toccandone il braccio , come per invito ad 
accompagnarla. Tutto questo gnippo mostra gran movimento. Seguono 
poi verso la sinistra dell'osservatore , cinque figure , che sono disposte 
come segue: vengono prima due donne, l'una delle quali si appoggia 
sulle spalle dell'altra; le altre Ire stanno sqiamtc, ed è mascolina la 
mezzana. Verso il fine della pietra sta sedendo sopra un ben lavorato 
trono con scabello suppedaneo un uomo robusto c forte , colla faccia 
Toltala a sinistra , c a lui dinanzi era un tempo altra figura , della quale 
nulla è rimaso, tranne i piedi, clic jiarc appartengano a giovane 
mascolino personaggio. 

Sul secondo pezzo (4’, 3" di lunghezza ; rollo sul lato sinistro) 
si vede a destra dell'osservalore una donna ritta in piedi, la quale oltre 
la tunica doppia , onde sono vestile tutte le figure donnesche di questo 
fregio , porta uno scudo alla man .sinistra : la destra mano k rolla , c il 
braccio è alzato sin dal gomito , siccome si fosse appoggiata sopra 
qualche cosa o abbia temilo in .allo alcun oggetto. Vicino ad esso 
verso la sinistra sta secondo, sopra uno scoglio, un uomo nodo di sopra 
e coperto di clamide al dissolto, come poiiano tutte le figure mascoline 
del monumento. II piede da manca è appoggiato sur un risalto , il sini- 
stro braccio posa sulla coscia c il destro è alzalo, ma U'ovasi rotto 
alla spalla. Seguono poi riuov.aineiile cinque altro figure, la prima delle 
quali è donna rappresentata di faccia , in una posiziono tranquilla col 
braccio alzalo , ripiegandolo sul gomito , incplrecliìi lascia pendere il 
sluislro ; verso di lei k voltato un giovane quasi mulo del tutto, ebe in 
lina posizione di grata negligenza sorregge il corpo inclinato sopra un 
Isaslone lungo, la cui cima ha sottoposta nll'aseella sinistra. Vieti pei 
un altro gruppo di tre figure, delle quali quella in mezzo t mascolina ; 
le due prime sono rappresentale di faccia, la terza che è di donna si 
volta un poco verso l'uomo frammezzo. Restano in fine le Iraccic d’iina 
oliava figura , clic mostra era sechila. 

In qu.anto alla conservazione di tal importante inomimcnto, a tutte 
le figure mancano le teste, a certe altre aiidic parte del petto ; quasi 
tulle son pure senza o l'uno o l'altro braccio, alle volle anche senza 
braccia aflallo , benebò non sicno i resti d'ngualc lunghezza, l'oca va- 
riazione si osserva nelle figure donnesche; in generale il loro carattere 
iimslra gran tranquillità e dignità , la posizione de' piedi soltanto e le 
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mosse graziose delle braccia vi aggiungono una certa varietà nelle 
rappresentazioni. È da lamentare che la superficie di colali sculture sia 
molto logora per via della calce che si è insinuata nel corpo del marmo. 

Gli altri quattro pezzi , che sono d'una dimensione molto più pic- 
cola e di conservazione ben inferiore, rappresentano combattimenti 
simili a quelli de' quali parla Leake. Ma questo sembra accrescer loro 
importanza che ve n' ha tré angolari portanti guerrieri che vanno a 
incontrarsi combattendo sul canto j intanlochè il quarto pezzo presenta 
altri combattenti lunghesso il lato maggiore della pietra , e sul minore 
mostra un gruppo di tré figure di eccellente conservazione in quanto 
alla superficie del marmo: e in ciò si manifesta chiaramente reccellenza 
del bel lavoro. La prima figura di quel gruppo è di donna che sopra 
uno scoglio posa un piede ed appoggia il gomito j da man sinistra vi 
si aggiugne una figura giovanile e secondo che può distinguersi da 
quanto é pochissimo conservata, più piccola dell'antecedente, che con- 
duce altra donna. A tutte e tré mancano le teste. 

Dal confronto di questi pezzi degli angoli si rileva con certezza , 
che da tré lati del fregio erano altre volte scolpiti combattimenti, 
mentre l'altro lato rappresentava una copiosa congregazione di figure 
composte in varj gruppi. Pare fuori d'ogni dubbio questa essere stata 
la facciata del tempio, la quale Spon osservò rapidamente e di cui diede 
una descrizione molto inesatta, ma sembra ugualmente certo, che quivi 
fosse ritratta una adunanza di divinità attiche. Non vogliamo peraltro 
noi pretendere ad una spiegazione di tutte quante quelle figure , le 
quali non solamente sono senza attributi alfatto , ma sono anche gran- 
demente danneggiate; e però ne rimettiamo il pensiero a chi più si 
conosce de' miti attici. L'ultima figura della prima pietra a man sini- 
stra pare sia Zeus; la prima figura della seconda pietra a man destra 
potrebb' essere Alene collo scudo ; e a lei d'accanto sarà Poscidoii , 
quello che siede sopra scoglio ecc. 

Siegue un'altro risultato ancora dalla comparazione dei combattenti 
sul lato lungo dell'iillimo pezzo di cantone. Che vi si vedono rappre- 
sentati in primo luogo, a manca dell’osservatore, due giovani armati di 
scudi, nudi il corpo con clamide volante. Essi sono veementemente fra 
loro alle prese; stando l’uno genuflesso col piede destro, quasi volesse 
far preghiera all'altro che lo incalza con gran forza. Tutti e due son 
mutili delle teste sin' alla metà del petto. Più a destra giace nel bel 
mezzo disteso nii morto vestito di tunica corta e brache , come ■■' ha 
l'apparenza, e sopra questi combatte un cav.illicre contro due pedoni. 
Il cavalliere porla la tunica c sembra anche le brache , e non ha |)iii 
nè la testa nè il destro braccio: si dirige a gran corsa contro I un 
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de’ fanti , il quale con pari veeincuza gli si oppone , nudo e colla cla- 
mide volante f aiirlie a questi manca per metà la lesta e il braccio per 
intero. L'altro pedone è quasi perso del tutto (1). Leake credè rico- 
noscere Persiani uei combattenti tunicati e con brache , e Greci negli 
altri con clamide e scudo , di modo che riferiva siffatta rappresentazione 
a due combattimenti diversi (1. c- p. 255). A me non piace d’unirmi 
al suo parere. Il lavoro , è sorprendente , pieno di vita e di brio tanto 
nella composizione quanto nell'esecuzione i c manifesta anche una gran 
maestria nell'opera del nudo e do’ panneggiamenti. Il rilievo è alto 
assai e in generale si trova gran rassomiglianza coi rilievi del tempio 
di Teseo ; ma di colori non n’abbiain visti } con che non vogliamo per- 
altro negare che forse non ve no sia. L’altezza delle figure sarà 1 ’ 4" 
o circa. 11 materiale dei rilievi come anche di tutto il tempio è marino 
pentelico. Della cornice del tempio non sono rimase che poche tracce 
e pare che fosse ornala di testine di leoni. Degli altri membri architet- 
tonici come del frontespizio, del letto occ.,pcr quanto abbiamo potuto 
saperne, non si trovò niente affatto. Gli archilclli alemanni che si tro- 
vano al servizio del Governo greco sono quelli che intendono alla pub- 
blicazione di tale scoperta , che si farà per conto del Governo stesso , 
e però finora fu proibito agli artisti stranieri farne ricerche piò accu- 
rate e di cavarne disegni. 

Sul suolo del ridetto tempio si trovava appoggiala una tavola di 
marmo con un rilievo di sorprendente lavoro e d’assai buona con- 
servazione. Essa è alla 3’, 5" c larga 4'. Il quale rilievo rappresenta 
due figure di donna vestite di tunica e di certa foggia di mantelli svolaz- 
zanti con grandi ale alle spalle, le quali peraltro sono piuttosto acccu- 
nale che ben 'operate in quanto all’arte. Fra mezzo di loro si alza a 
gran salti e con impetuoso movimento un loro, il quale cerca d’im- 
pedire una delle donne alate , inenti'ecliè l'allia sembra fuggire con 
ambe le braccia alzate. Fa ricordarci questa rappresentazione , d'uii 
rilievo valicano di simile argomento j ma là si vedono ancora le traccio 
d’un ara o candelabro , e non sono alale le donne , che s' impigliano ' 
col toro. In questo s’intende elicli lavoro del monumento greco è 
molto superiore a quell’aliru rumano, c s'avviciua in quanto al caral- 


(i) Il |H.‘izu del quale ahbàui.0 dato !a dtsctlziune pare identico con 
qncllu secondo dei due irrg] lipoitali d.illu Sluart I. c. f-sc. IX. pi. ti : allora 
il disegno stuarliaiio, sarebbe molto iiirsalto; ma non farla lueravtglia 
perciò , siccome niolli de’ suoi disegni cavati da rilicv i sono sopra ogni modo 
dì dire inrsalli. Potrebbe daisi iiilanlo ebe fosse ani lie un altro pezzo, che 
uc avesse sulainenle gran rassi/inigli.niza. 
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tere generale al fregio del tempio d' Apolline a Bassae. Lo .stile tanto 
nelle parli nude quanto ne' panneggiamenti è pieno di sentimento , vita 
c spirito, di modo che è probabile che siifatto monumento appartenga 
ai migliori tempi dell'arte greca o almeno a quei non molto posteriori. 
Perciò ne duole d'assai che manchino le teste di tutte e tre le figure ; 
di cui quella a dritta è senza braccia affatto, e la superficie della coscia 
destra è molto corrosa -, quella a sinistra è priva di tutto il braccio 
destro e della metk del braccio manco c pur la coscia è molto guasta. 

Oltre la scoperta di cotale tempio la demolizione della ridetta bat- 
teria ha indotto un’altro risultato importante. Imperciocché finora era 
opinione generale che in questa batteria fosse nascosto un altro piedi- 
stallo rispondente a quello d’Agrippa ( ved. Leakc loc. cit. p. 260. e 
tav. Ili c IV ) , e si supponeva che sopra i duo piedistalli fossero le 
due statue equestri , di cui fa menzione Pausania (p.'41, 4. ed. Bekker). 
In conseguenza avria dovuto trovarsi il ridetto secondo piedistallo per 
gran parte dentro la sostruzione del suddescritto tempio siccome si vede 
anche accennato in tutte le due piante del Leake (tav. Ili s. ecc.) Ma 
finora non si è rinvenuta traccia di tal monumento , benché giò sia 
rimesso alla luce in gran parte il lato settentrionale della sostruzione 
del tempio; e sarà anche piò dilHrile, a quanto pare a noi, di trovarne 
dopo la demolizione intera della batteria. Quando una volta si verifi- 
cherà questa nostra conghieltura per via dei fatti , si sarà costretti di 
cercare un altro sito per le due statue equestri menzionate da Pausania , 
ed io non reputo agevole il farlo con qualche certezza di risultamcnto. 

b. Scavi etruschi. 

vttLci. Fu annunziato nel Ballettino di gennaro pag. 11, che gli 
scavi di Vulcia intrapresi in quest'anno dalla società del Governo pon- 
tificio e Vincenzo Campanari , inventore de’ medesimi , non erano meno 
fortunati di quello che lo fossero stato negli antecedenti, poiché a buon 
numero di vasi e lazze dipinte di buon disegno c di nuovi .soggetti , si 
aggiungevano una ben conservata statua di bronzo di grandezza natu- 
rale , mancante della lesta , ed altre di marmo di varie grandezze c di 
eccellente scalpello. Per aver noi veduto lutti questi oggetti riuniti ora 
c disposti in ben conveniente locale per cura del Camerlcngalo , pos- 
siamo dire che la statua suddetta , ch’é il più hello e interessante mo- 
numento che sia uscito fino ad ora dalle mine dell’antica necropoli di 
Vulcia, é di donna panneggiala, che sopra una lunga tunica incre- 
■spala assai sottilmente ha un grandioso manto che ricopre tutta la per- 
sona , lasciando solamente vedere parte della tunica nel petto eil alle 
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(«Ircmilìi , e che rawnllo nel sinislro braccio scende maestosamente 
a grandi pieghe insino al piede della statua. La tunica ha le maniche 
corte e fìbulatc j hanno i piedi la scarpa chiusa , siccome le nostre 
donne d'oggidi , ha la sinistra mano due anelli uno nel qtiaiio dito, 
l'altro nell’ indice al primo articolo , c questo anello è un semplice 
cerchio, mentre l’altro ha la sua pietra incastrata. Le mani della statua 
sono mosse e pinate , come di persona che parli o ragioni. La testa 
che manca era inovihile; circostanza che fa pensare .ad alcuni che 
rappresentasse una qualche imperatrice roniana , sebbene v’ ha citi 
creda esser di stile greco piuttosto che romano, altri di stile etrusco 
piuttosto che romano c greco. Certo è che lo stile n’ù eccellente , e 
tale da non far disconvenire che possa essere opera di greco ai'tefice. 
E qui è da osservarsi clic insieme alla statua, la quale fu rinveiuila 
nascosta a bell'arte in iin ripostiglio e chiutta con grosse lastre di tra- 
vertino impiombate le ime alle altre, fu ritrovalo un cimiero di 
bronzo, ed lusiememente la base di travertino, che ancora serba le 
iin|>crnaturc ed il piombo lìi dove posavano i piedi della statua. Questa 
cimiero, che altri vuole di diverso lavoro della statua sles.sa , altri di 
un medoslino stile di quella , fìi pensare ad alcuni che le appartenesse 
veracemente ■, c perciò credono essi vedervi una Minerva , sebbene iwii 
abbia altra arma o altro distintivo che quello ; forti sidi'escinpin di 
.altre Minerve , clic vestono si l’elmo , c non la gorgonc e lo scudo. 
Ma sia ciò che vuoisi intorno all’essere di lei, no proporremo anche 
noi i giudlz.) iiostrì , allorché sarà dato a tulli comodo c tempo di ben 
poter esaminare la statua, ed allorché sarà ristorata del braccio destro 
cli’è tuttora staccato da essa : ciò clic scnliaiuo doversi quanto prima 
eseguire per opera dell’esperto sig. Capranesi. 


Ci è saputo as.saì buo.n grado la comimlcaz.ionc di queste notiz.ic 
intorno quella singolare statua , perché II inoimmeiito è tuttora rigtiai^ 
dato con assai gelosia dai posse.s$ori. Intanto aggiungeremo intorno a 
questi scavi che fra le medesime rovine dell’antica Videi pur si scoperse 
una lapida romana, in che .son ricordati gli antichi Volccnli che po- 
ncv.aiio un monumento a F. Valerio Severo j lapida la cui luterà piili- 
iilicazloue i sopranlcndenli degli scavi istessi maiideraniio quanto primi 
in luce. Per la qnal co.s.1 le dubbiezze intorno la vera situazione di 
Videi sono tolte del tutto j scudnché silfalto moimincnto , fa tcsliiiionio 
della esislcnz..! di quella città ancora sotto il dominio degli iinper.idori 
rom.ini. F.ra infine dentro il recinto della ri[>cluta cella che si diede 
principio ad una delle piò iinpnrianli .scoperte, che polrcliiiero risnl- 
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vere aHalto tutte le disquisizioni intorno la provenienza delle tante 
stoviglie , onde è ridondante la necropoli di Yulci : perciocché una 
copiosa qumililh di terre cotte situate nel seno di un antica fornace, 
scoperta in parte negli ultimi giorni del lavori di scavazione, fece 
nascere nuove probabili té che gli antichi abitanti di que' luoghi cosi 
fossero stati esperti nell'arte figulina , che non disconvenisse credere 
essere opera di loro stessi anche le molte stoviglie dipinte e non di- 
pinte . che in grandissima quantità servivano in que' tempi all' uso 
quotidiano. Sono cotali statuette del buono stile dei tempi romani , ed 
operate con quella finezza ed eleganza che provenia da greca scuola , 
onde si erano ammaestrali gli antichi abitatori d' Italia in tutto ciò 
che si rapporta al bello delle arti. È però una delle nostre non leggiere 
speranze la presta continuazione dell'importante scoperta, e benché 
non sembri probabile di trovare vasi dell'antica bellezza sotto le rovine 
e dentro gli edifizj di tempi molto posteriori alla fattura di cosi bei 
monumenti , nondimeno potrebbe aversene circostanze atte a dirigere 
con migliore sicurezza i nostri sguardi , sopra quella bella questione 
su cui finora non erano portati che colla scorta d' idee ipotetiche le 
quali di necessitò dovean cercare un fondamento al di là di queste re- 
gioni , ove la sicurezza storica n'era lume di fatti positivi. 

Non meno felice risultamento , da notare in queste ricerche, si é 
lo scoprimento dell'antica topografia di Yulci ; e furono disterrate 
puranche grandi iraccie di fabbriche molto estese, da cui sarebbesi 
potuto rilevare una buona porzione del piantato; la Commissione degli 
scavi peraltro pare n'abbia riservato il lavoro alla stagione futura ove 
si ha speranza di finire con ottimo successo le ricerche dentro tutto il 
recinto di quella rinomata città dell'antica Etruria. 

Intrattanto contuttoché fossero cosi divise le opere giornagliere 
degli scavatori fra la necropoli e la città di Yulci , pure anche i sepolcri 
non furono scarsi di monumenti rilevanti sotto il rapporto di belle arti 
e di singolare erudizione. E fra tutti merita il primo luogo uno di que- 
gli specchj graffiti , la cui recondita dottrina attira le sollecite cure 
de' pili valenti archeologi de' giorni nostri. Siffatto monumento é uno 
di quelli che riescono più pregevoli per tante iscrizioni che adornano 
la bella e sublime rappresentazione intagliatavi. Ma prima diremo 
come in fino graffito vi s' incontri la figura d'un gueri'iero barbato il 
quale seduto stringe colla destra il nudo ferro d'un parazonio , il cui 
foilcro sostiene colla mano sinistra ; e i suoi sguardi sono rivolti verso 
altra figura che appoggiata sopra alto bastone gli stà dirimpetto. Questo 
personaggio è distinto della fascia frontale , coperto d'un lungo manto 
ed ha i piedi calzati. La testa é inchinata verso il suolo , gli occhi sono 
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aMnssati o piuttosto chiusi niralto. (xxnpie la scena una figura di 
Murcuriu, il quale oltre l'innegabile di lui atleggiainenlo caratteristico 
ci vien determinato, come le antidettc figure, dalle; iscrizioni etrusche 
che gli stanno accanto. Questa divinili, coperta della solila clamide, 
sorregge col braccio alla spalla il personaggio , che sta dirimpello al 
guerriero seduto ; e si scorge chiaramente essere come il presidente di 
tale adunanza ; ma la sua intervenienza non basterebbe a farci cono- 
scere i partecipanti di questa scena singolare, e però vengono in oppor- 
tuno soccorso , come altre volte assai, le leggende etrusche delle quali 
è adorno il monumento. Esse pertanto mentre sono attissime a fornirci 
la vera spiegazione dell’argomento rappfesentalo , nondimeno questa 
volta ne inducono nuove questioni e dii&colt.à je difficoltà di tale natura 
quali non si rimuovono cosi prestamente per la via sicura di buona cri- 
tica ed ingenua scienza. 

(VOV15) vien chiamato il guerriere seduto che brandisce la 
spada , e non può nascere dubbio nel riconoscere questo eroe pel tra- 
vagliato Ulisse , il quale è qui ritratto in una delle sue tante vicende. 
Quelli i quali nella iscrizione che determina la figura incontro, leggono 
tutt'altro di quello che noi abbiam fatto , reputavano fosse la Circe 
dalla quale il Laertiade si accingeva a liberarsi colla forza del ferro ; 
ma a me parve ravvisare apertamente in siffatta leggenda il nome di 
l'iresia , che mi rammenta la scena della famosa vtxulcc descritta da 
Omero nell'undccimo libro dell’ Odissea. La iscrizione è la seguente : 
Q I N ^ b 
TEl>Pì»lf;|M 

Sicromc è assai facile di leggere nella seconda linea il nome di Tiresia , 
cosi è difficile, anzi impresa quasi disperata, diciferare la prima; e sulla 
intera epigrafe è molto da rilevare anche pel mudo onde si compone 
di due parole , perchè costume insolito negli specchj. Quanto al nome 
di Tiresia pertanto e quanto alla spiegazione che noi stimiamo aversi 
a dare a questa rappresentazione, veniamo confortati e fatti certi di 
non errare anche per la perfetta armonia nella quale si trova la de- 
scrizione data da Omero di questo incontro colle particolarità della no- 
stra rappresentazione. Fa dire il divino cantore ad Ulisse (Od. X1.4S) 
che si era seduto colla spada sguainala : 

Avrò; ^cfS( ò^ù Èpvirvàpsvs; mpà. pzpgj 
’HpiQV, oùd’efuv vr/òuv àuivcvà xà&ijvx 
Ai[«tTOt èéffffov ipttv , TTf fv T 1 1 0 1 (T f « 0 
E infatti vediamo seduto Ulisse, armato del parazouio e dirimpetto al 
vate divino, in traccia del quale si mettea nelle tenebre infernali. Tiresia 
stesso porta tutte le insegne della sua alta dignità ; la fascia frontale , 
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i rnlzari e qnel bastone , che fu tiono di Pallade qiiand’ei perse la risia 
(Apollod. 111. C.6. S-7), e del quale fa particolare’menrione lo stesso 
Omero parlando del suo arrivo Od. ih. v. 90): 

’H).Se Ò' tizi ’f'uxè 0>iS«wv T t tpeaiao 
Xpvirsoy irxijizrpov i/an x. -z. \. 

La posizione poi inchinata della festa , gli occhj chiusi alla luce e 
lutto l'atteggiamento, il quale non si descrive tanto facilmente quanto 
è ritratto in si bel monumento, quanto mai si accordano con quello 
che raccontano i poeti del sommo vate ? 

Potrebbe muovere dillicoltii l’intervenzione di Mercurio in questa 
scena , non avendosi testimonio di sua presenza ne’ racconti che ci 
rimangono di questo fatto. Ma senza dire che il figliuolo di Maja è qui 
''"PP''*'*®"***” principale iillìcio di psicopompo , non può ve- 

ramente nascere dubbio, come fu detto avanti, per via della leggenda 
che sovrasta alla figura , benché come quella di Tiresia , composta di 
due parole', si renda per una parte di assai difficile spiegazione. L’epi- 
grafe è come segue ; 

MWaVT 

Racchiuse dentro Io stesso tassello non può essere che non si rappor- 
tino insieme le due parole cosi assembrate'; ma chi le spieghi ambedue 
sarò da dire valente ? 

Anche fra le opere vo.scularie , non mancarono belle scoperte 
venute in luce quest'anno. Tiene fra esse il primo luogo un’olpe coll.a 
rappresentazione di Menelao che perseguila Elena nel tempio di Mi- 
nerva. Si scorge il simulacro di questa divinità e vico accompagnalo il 
greco eroe dalla sua madre divina e dalla Pilo, la quale come lutti gli 
altri per.sonaggi della rappresentazione porta il nome scritto in carat- 
teri greci. Bella è poi la rappresentazione nel momento in cui Mercurio 
consegna Bacco bambino ad educare a Sileno, sopra un vaso a calice 
di fondo bianco e dipinto a chiaroscuri. Non mancano in fine tazze con 
nuovi nomi d'artisti ed altre particolarità importanti , siccome non 
furono scarsi neppure gli scavi di altre anticaglie di bronzo e terra 
cotta ; delle quali cose si potrà parlare più a ritaglio , quando ce ne 
sarà data opportunità dalla pubblicazione , che come corre voce , sarà 
fatta di tutta quanta la collezione de’ monumenti dis.solterrali, per opera 
di quegli stessi che con molla intelligenza diressero i lavori degli scavi. 

E. BBAnS. 

CEBI. 11 territorio di Ceri ancora Incomincia ad essere fccoiulo di 
squisiti monumenti , massime vascularj , da non invidiare quasi le ric- 
chezze di Videi e Tarquini; e i sigg. principe Ruspoli, duca Torlonia, 
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generate Galuss! , Alibrandi e (jualclie altro n'cbbcro copiosa messe di 
belle stoviglie, ori, bronzi ec. : fra le quali stoviglie molle abbiamo 
da rilevare con spezialità nei prossimi fogli , siccome quelle che ne 
presentano circostanze c subbietti degni di rilievo. Solo qui osserve- 
remo che uno degli argomenti alti a dare molta luce sulla questione 
delle origini di silTatla sorta di antichità essendo quello de’ nomi di^li 
artisti col raffronto dello stile e del luogo del trovamento , abbiamo 
da considerare nelle stoviglie di Ceri assai volle ripetuto il nome di 
Nicoslenc , che troviamo più raramente altrove -, intantochè non vi 
spesseggiano quelli che altrove incontriamo di sovente. E le opere di 
Micostene , finora vedute , tutte si concordano nello stile così degli ab- 
bondcvoli minuti ornamenti , come ne’ scompartimenti e nelle figure 
medesime. Avremo da descrivere fra gli altri un hellissimo vaso del 
sig. Alibrandi, di quelli detti a volute, con la rappresentazione d’Achille 
che combatte Mennone, assistiti da Minerva ed Apollo, Tetide e l’Au- 
rora , e fregialo di molte e chiare leggende. Altra magnifica stoviglia 
ancora , per non dire d’altre , si è quella pertinente al sig. generale 
Calassi col dipinto d’ Ercole ch’ahbatte Acheloo , nel dinanzi j e una 
danzatrice al suon delle tibie d’un satiro, chiamata Oritia, nel di 
dietro ; vaso di somma importanza per l’ epigrafi che ne schiarano 
l’argomento rappresentatovi e che richiamano a considerazione altri 
dipinti an.aloghi altramente spiegati. Le scavazioni poi commesse dal 
sig. duca Torlonia oltre belle stoviglie, bronzi e ori , che farà poi di 
pubblico diritto in una magnifica c*dizionej conforme ne anniuiciano 
i fogli del Cracas (1 ) j hanno recalo in luce un maestoso monumento 
se{)olcrale che fra molte singolarità avea pur quella di strettissimi 
rapporti coll’arto egizia tanto nell’architettura quanto negli oggettti 
trovativi per entro j e sebbene il sepolcro fosse stalo frugalo in antico , 
pure vi si rinvennero bei balsamarj di alabastro c fmuiincnii di vasi in 
ismallo turchino con geroglifici. Attendendo la pubblicazione d'opera 
cosi importante per la quale avremo occasione d’ interlenere i nostri 
lettori più S[>ecialmcnle sulle particolarità di questi trovamenti, ci 
allegra l’animo d’assai la improvisa comparsa di monumenti alti a 
chiarire molla parte delle questioni vigenti sopra le arti e le cose degli 
antichi po|>oli d' Italia. m. t. r, 

vzL DI CHISNS. Da Chiusi eziandio ci pervennero ragguagli per 
mezzo del sig. Mazzetti nostro corrispondente; esentiamo come tanto 
gli scavi da lui stesso operali, quanto quelli proseguili dal sig. Paolozzi 
sieno stali kastevolinento profittevoli per le cose ricavate. Fra molti 

(i) Vedi Notizie del giorno n. 3s,cDiario romano n. 3i di quest'annu. 
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moaument! trovati avremmo d*allegrarci per una di quelle ciste delie 
mistiche , quattro o cinque vasi con 6gure a colori ed epigraS , ed 
una patera figurata; ma per mala ventura queste cose erano tutte 
infrante. Altri vasi e diversi oggetti di bronzo , urne di terra colla con 
bei coperchj , e di travertino con iscrizioni vengono in considerazione 
da quegli scavi: e specialmente una tazza di terra cotta con piede assai 
pii'i alto del consueto, la quale sebbene frammentata non poco, con- 
serva nondimeno ciò che avea di meglio nelle due facciate; cioè un 
rapriuolo per ogni lato, di color nero sopra fondo rossastro e scher- 
zosamente macchiato di color chermisino, con sotto questa iscrizione 
ANAKLE? EtlOIESEN. Sopra di che si dee rilevare essere questo il 
secondo o tutto al piò il terzo caso di una iscrizione greca cosi chia- 
ramente espressa sopra oggetti trovati In Val di Chiana. 

Non si può mai bastevolmente commendare la intelligenza e la 
accuratezza con che si es^uiscono le scavazioni in Toscana , ove oltre 
il tentare i terreni che danno speranza di racchiudere antiche cose, 
sino alla profonditi: degli strati di terra detta vergine , si vuole talora 
anche vagliare la terra rimossa, perchè non isfugga alle indagini ogni 
piò tenue reliquia. E a provare la utilitk di siffatte pratiche il sig. An- 
giolo Ciati , col mezzo dello stesso sig. Mazzetti ne ha dato ragguaglio 
di un tentativo fatto dal sig. Bellini direttore dei beni della corona I. 
e R. sopra una collina lungo la strada di Val di Chiana addetta al 
podere di Fonte rotella, in cui facendosi a frugare sepolcri altre volte 
visitati, ha potuto con la sua diligenza cavarne oltre una inBnità d'' im- 
portanti frammenti di cose figuline e di metallo, anche due pezzi di 
bronzo di qualche rilevanza. 11 primo di essi rappresenta una mano 
coll'avanbraccio che in modo semplice e grazioso stringe un'asta, in 
fine della quale sorge altra mano di forma gigantesca in comparazione 
della prima c che ripi^asi in basso , formalo un angolo coll' asta 
medesima. L'altro è una specie di graffio colle spine sorgenti da un 
cerchio e rivolle in dentro, conforme a molti altri gik ritrovati in • 
addietro per gli scavi romani, e di cui non si è potuto fino ad ora 
determinare l'uso con fondamento. 11 primo potrebbe essere il vertice 
di un'asta o bandiera, perciocché nella parte inferiore è una specie di 
cannello da potervisi intromettere la punta di un bastone. In ogni 
caso questi (^getti sarebbero periti sotto terra se le accurate indagini 
dì sopra riferite non li avessero riprodotti alla luce. 

N. T. r. 


Dìgitized by Google 



tit rOMMI. 


127 


e. Regno di Napoli. 

fOMPKi. Dopo le ultime notizie intorno le «cavazioni di Pompei e 
d'Ercolano favoriteci dal aig. Scliulze (Bull. 1835, pag. 38) abbiamo 
ancora le seguenti pel favore del sig. Bonucci architetto di que' reali 
scavi , che comprendono gli ultimi mesi del passato anno , e il primo 
semestre del corrente. 

1834. 1 lavori sullo scavamento di Pompei si sono rivolti in questi 
ultimi tempi a scuoprire la strada che dal tempio della Fortuna conduce 
alla porta d’ Iside, attraversando la cittk quasi per lo mezzo. Si è giunto 
ad un quadrìvio , che mena da una parte ai teatri , dalFaltra alle pub> 
bliche mura. Verso il principio di questa, s'incontra un'ara innanzi al 
Genio del luogo sotto la Bgura d'un 8er)ientei e vi si veggono dipinti 
de’ ministri , che vi fanno libazioni e sacrifizj. Poco lungi dal quadrivio 
si entra in un vico alquanto tortuoso , che guida all'altro quadrivio del 
Tempio (T jtugusto. Vi si nota la singolarìlV, che molte abitazioni son 
segnate da vari phalli in rilievo. È da rilevare sul proposito delle opi- 
nioni pubblicate intorno siflatli monumenti che in Pompei Boorai que- 
sto il solo recinto che ne olirà Tesempio. 

Erano in questo punto le scavazioni , allorché S. E. il sig. conte 
di Lottum degno rappresentante di S. M. il re di Prussia presso il no- 
stro augusto sovrano, si recò m quest'antica citté. In seguito di dispo- 
sizioni superiori vennero eseguite alla sua presenza alcune idcerche 
in due botteghe laterali alla strada della Fortuna ove si rinvennero 
molli oggetti di bronzo, ferro ed osso, tra quali alcuni di non poca 
im[>ortanza. 

Di Ih si passò ad una abitazione da qualche giorno comparsa alla 
luce, e sita dietro a quella del gran musaico. Intorno ad un atrio, il 
cui tetto era sostenuto da quattro colonne, son disposte delle stanze da 
letto , ornate con semplicità e con gusto. Di prospetto è la sala di udien- 
za o tablinum^ fregiala di eleganti stucchi. S’ intrapresero gli scava- 
menti nelle due più notabili di quelle stanze, e vi si raccolsero arnesi 
di bronzo , creta ed avorio elegantemente lavorati e ben conservati. 
Ciò che cagionò poi la più gradita sorpresa fu la scoveiia d'una cassa 
di legno foderata di ferro, e guarnita di meandri di vario disegno, ese- 
guili con testine di chiodi in bronzo. Gli antichi propriclarj erano ri- 
tornati in quest'abitazione , onde riprenderne gli oggetti preziosi , che 
vi erano rimasti. La cassa fu anche c-ssa vuotala. Noi vi ritrovammo 
perciò un solo de’ busti in bronzo , che l'adornavano, esprimente una 
Baccante, mancando l'altro nel lato ojtposto. Da questa magione si 
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re ha gih disteso a'suoi piedi un orso nel cui ventre è rimasta ancor 
conficcata un’asta, nell’atto che un altro orso fugge impaurito. Due 
cervi sono presenti a questa scena, e sembrano che si fossero fermati 
vedendo la strage de'loro nemici. Dipinture uniche ed assai preziose , 
dopoché le altre, che adornavano il muro intorno l’areiu dcll'anfilua- 
tro di Pompei vennero distrutte daU'intemperie delle stagioni. 1 coìi»- 
partimenti fra i paesaggi, e la caccia sono riempiti delle figure di tim- 
pani, di cimieri e di due piccolo palme. La sommità del muro termina 
con delie comicette di stucco lavorate graziosamente , c dipinte n va- 
riati colori, d'un effetto sorprendente. 

lo mezzo di questo giardino si trova una peschiera diversa d.illo 
altre per la particolarità di esser rotonda. A sinistra é una stanzina da 
letto. Vi si discernono singolari dipinture, cioè un Pane ed una Mnfa, 
nell'atto di darsi un amplesso ed un bacio. Essi sono airimpiedi e (or- 
inano un gruppo , in un atteggiamento voluttuoso e soave. Di prospetto 
ewi Diana , che si bagna in un fonte circondato da folte boscaglie } 
appiè d'un cespuglio si distinguono la sua corona, il manto di porpora, 
l’arco ed il turcasso j un cane cogli orecchi tesi su di un greppo, vigile 
ed inquieto, sembra essere alla custodia della più casta delle dive. In 
ultimo un Argo intento al suono della lira di Mercurio mostra obhiiare 
la custodia gelosa della vacca lo a lui affidata, la quale indica interes- 
sarsi a quello strattagemma, da cui deve dipendere la sua liberazione. 

S. A. R. il principe di Capua onorò poi di sua presenza i rctdi 
scavi. Assistito daU’architetto sig. Girlo Bimucci , egli si compiacqui; 
visitare le rilevanti scoverte di cui abbiamo fatto parola, e jiassò poi 
ad uno scavamento che sotto i suoi auspicj riuscì oltremodo felice. Esso 
ebbe luogo in una casetta presso a quella scovcrta innanzi al conte di 
Lottum. Vi si rinvennero molti oggetti in bronzo, vetro, ferro, terra 
cotta ed avorio, e fra gli altri son da notare alcune lamine di qucst’ul- 
tima materia che formavano un ornamento sconosciuto, c su cui erano 
dipinti a var) colori figure e fregi all’ egiziana •, raro esempio d’ anti- 
cliissime miniature e un’anforetta collo scritto in nero PASCASI'. 

lacozaNO. Si è scovcrto un Albergo pubblico consistente in due 
grandi divisioni. La priiiu presenta nn largo vestibolo , cd un vasto 
peristilio con un cortile in mezzo per gli animali domestici.v^ circon- 
dato di corridoi covertiicdha un pavimento disseminato di piccioli 
fiori a musaico. La seconda parte è una piazza pel servizio dei carri 
fiancheggiata da numerosi pilastri, che formavano delle volte, sotto le 
quali poteano deporsi le merci, cd aversi il passaggio nelle stanze da 
dormire. 1 piani inferiori, che discendeano verso il lido del mare non 
sono per anche scovurli^ ma vi si dovea pervauiro fidigli stessi portici. 

BCLCaTTlaO. 9 
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Questi ultimi terminavano con dei terrazzi, e sostcneano altri appart»- 
menti , ed altre logge superiori , che davano all’albergo , ed alla Cas» 
d'Argo , che gli è parallela , un aspetto il più grazioso e pittoresco. 
Qui finisce la citth, ed il proi|iontorio , (formato da una lava antichissi- 
ma del Vesuvio), su cui è situata. 11 mare è un po’ più lontano, in mo- 
do, che sull’ampia spiaggia doveano ritrovarsi nuove magioni , e spie- 
garsi deliziosamente nuovi e più ridenti giardini. a. c. 

' d~ Scavi romani. 

TODI. Abbiamo notizie da Todi in data del fi giugno per cura del 
nostro socio sig. cav. Ottavio Ciccolini di colk, e un posteriore ragguaglio 
in istampa estratto dal Giornale scientifico letterario di Perugia inviatoci 
dall’allro nostro socio sig. dott. Speroni, direttore di quel Giornale, 
intorno un bel trovamento avvenuto sur un colle denominato Monte 
santo , che sorge poco lungi da Todi. Sulla pendice di quel colle opposta 
alla citta il sig. Luigi Case! imprese le sue scavazioni invitato da grossi 
massi di travertino che vi si scorgeano sopra il suolo, e per alcun tempo 
non ne ricavava che considerevole numero d'altrettali macigni, i quali 
facean testimonio essere ivi stato iu antico alcun magnifico monumento 
di gigantesca mole. Siffatti massi or sono riquadrati ed ora foggiati a 
quadrante di cerchio per formare la quarta parte di uno strato di co- 
lonna scannellata , d’ordine corintio , conforme si rileva da’ frammenti 
de’ capitelli, e ch’eccedeva nel diametro le più grandi colonne de’ mo- 
numenti romani oggi conosciuti. Que’ che sono quadrati hanno da un 
lato il contrassegno di una lettera latina, e i rotondi portano sopra una 
delle superficie le note con, cori, corio e qualche volta coriv avanti 
una cifra numerale, in color rosso. Le quali particolarità ben si scorge 
aversi a riferire agli ordinamenti secondo i quali que’ massi esser do- 
veano collocati. Ma ciò che attira i maggiori riguardi in questi bene 
avventurosi scavi , si è che a poca profondità del terreno e racchiusa 
fra quattro lastre di travertino , solamente addossategli , si rinvenne 
una statua di bronzo che per molti rapporti richiama le considerazioni 
dogli archeologi. Eccone la descrizione che ne dà il sig. dott. Speroni. 
• Ivi avendo avuto agio di osservarla , vidi questa rappresentare una 
figura 'giovanile di uomo ricoperto di lorica formala di lamine, alla 
estremità della quale appaiono i lembi della sottoposta tunica: il rima- 
nente del corpo è iniieramctc nudo: la statura è alquanto inferiore alla 
iialiirale , essendo dalla superior parte della fronte fino alla pianta dei 
piedi alta un metro e 42 centimetri : la testa è mancante del vertice e 
dell’occipite, le quali parti venivano ricoperte dall’elmo , che forse per 
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essere di altra materia più nobile non venne con la statua sotterrato : 
mancante per la' stessa ragione è il bulbo degli occhi , la qual pratica 
dì sostituire per tale oggetto materie più pregevoli , e segnatamente 
l'argento , non di rado si scorge nelle antiche statue e busti. La figura 
è situata in piedi , poggiantesi nel destro ; con la sinistra mano tiene 
una lancia , che per essere di ferro ha sofferto una forte ossidazione ed 
è rotta in tré pezzi : il destro braccio à distaccato dal rimanente del 
corpo , ma è perfettamente intatto e con ogni facilità pué ricongiun- 
gersi: nulla tiene nell’aperta mano che ha sollevala , e nella quale si 
osserva artificiosamente fatto un pìccolo foro nella superior falange 
dell’indice: i piedi conservano sotto le piante ancora il piombo che 
fermava la statua nel piedistallo , e nel tutto insieme le forme sono 
buone, bièlla n’è la patina ed ottima la conservazione ». 

Intanto che i dotti intendono alla spiegazione del soggetto rap- 
presentato da cotale statua , c del monumento magnifico fra cui si 
rinvenne , siamo informati avere il Governo commesso che quella 
statua venga trasportata in Roma , ove avremo agio di considerarla c 
forse argomento da riparlarne j ora solamente rileveremo che il lodalo 
sig. doti. Speroni nel citato breve articolo ha con molta critica esposte 
le sue indagini onde vien determinato quel simulacro rappresentasse 
Marte , a cui forse era dedicato il gran delubro fra le cui rovine del 
quale giaceva : e noi aggiungeremo che il modo com’era accuratamente 
collocata la statua , ci porta ad argomentare , anche pel testimonio 
d’altri somiglianti trovamenti , doverci rapportare a quell’epoca in cui 
per lo stabilimento della fede cristiana , abbattendosi ogni testimonio 
d’idolatria , alcun pertinace pagano volendo sottrarre a quel trionfo il 
nume a lui caro , cosi ebbe talento di asconderlo allo zelo di que' che 
il ricercavano. tu. t. p. 

suTRi. Annunciamo con grandissima soddisfazione che il pregevo- 
lissimo anfiteatro di Sutri , contenuto attualmente in una villa del 
sig. marchese Savorelli, per cura e zelo dell’illustre e benemerito 
possessore sarà fra breve sterrato nell’arena, per discoprirvi l’antico 
piano il quale è profondo intorno a otto palmi dal suolo attuale. La 
vigilanza e gli spendj che impiega il lodato sig. marchese intorno sif- 
fatto monumento meritano bene di essere altamente commendati , 
giacché da non molto tempo addietro per invito fattogliene dal Caincr- 
lingato vi tolse anche gli arbori, gli sterpi e i bronchi che d’ogni intorno 
VI avean posto radice , e poteano condurre a rovina quel bellissimo 
anfiteatro , il quale , come ognun sa , è scolpito nel vivo sasso del tufo 
senza soccorso di muramenti , e che quasi per intero si conserva 
liantic piccole e poco considerevoli degradazioni. ii. t. r. 
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t. «CiTt 


«. Alta Italia. 

BtMCELLO. Quest’antica citili, Bria:etlum, detta da Plinio colonia 
romana , e celebre per la morte di Ottone imperatore , lasciò conside- 
revoli avanzi di aniichitò , ed in ispczie un ripostiglio di circa ottanta 
mila aurei romani anteriori all’imperio, che è forse il più insigne di 
cui si abbia memoria (v. Marmi modenesi p. 41 seg. e p. 269-27 5). Nel 
marzo del corrente anno , escavando le fondamenta per le nuove forti- 
ficazioni intorno a Brescello , alla distanza di un tiro di fucile da Bre- 
scello stesso, al di là della strada che va a Reggio, e verso il fiume Po, 
si scoprirono le due seguenti lapide sepolcrali , alla profondità di circa 
due metri : 


I D M 

I V izoi • ivcvmi 
I ^•fviB • AVO 

I BT • DECIMIAB ■ VlAL 
I LIAB • BIVS 

, riLETVS • USEBTVS 

I BIS • EPVLB • DZnZNTVB 
A rol-LECtO CENTONA 
MOBVM BKISELLANU 

R V M 


D W 

CÓRSB 
LIAE FRI 
RItTIVB 
roRiv 
IV MBM 
L M AMF 
MARIT 
CEfESS 
AVV XVIIII 
H- VII- D- VII 


La prima a venire in luce fu l’epigrale di Cornelia Primitiva, 
incisa sopra un cippo di pietra, alto circa un braccio e mezzo, e largo 
uu mezzo braccio , c ornato nella sommità di un frontoncino rozza- 
mente scolpilo Su la pietra stessa. L’altra di T. legio Giocondo è incisa 
nella faccia anteriore di un bel cippo di marmo greco duro, formato a 
guisa d'ara , fornito di cornice e d’altri ornamenti nel sommo e nell’imo 
si ne’ due lati come nella faccia dinanzi; rozzo nella parte di dietro, 
e scabro nella superfìcie della sua sommità (1). Questo secondo cippo, 
alto due braccia e mezzo e largo un braccio incirca , fu trovato posto 
diritto nell’antico suo sito , ed infìsso sopra una larga base di marmo 
per mezzo di due perni di ferro impiombati. 

fi) Questa particolarità mi allontanò dal sospetto, che la superficie 
superiore piatta servisse per riporvi lo offerte degli epuli; che pel riscontro 
di simile cippo funerario scoperto presso l'antico Clastidio, e coronato di 
bel fiiiiiiicnto piramidale (v. Aldini, ant. lapidi ticinesi p. iz5, i35), pare 
che il nostro cippo brescellese ,cd altro modenese (v. Marmi raoden.p. i37), 
avessero nn consimile ornamento collocato sopr'essa la superficie loro scabra. 
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T> ilGi • iTCTROi. La gente Icgia , che assai di rado occorre nelle 
lapide , ò anche in un marmo della vicina Parma ( De Lama , iscr. p. 96, 

cf. Tav. Icgisl. p. 75). DECIMIAE TRÀLLIAE ClVSj cioè diro IBGI, COD 

reticenza della voce uxoris (Marini , iscr. alb. p. 100): modo di dire 
latino derivato si dal diritta di proprietà del marito sopra la moglie, 
come da espressione di affetto (cf. Marini ibid. p. 134) e di tenerezza.— 
BIS EPVtnE DEBENTVR. Ciò mostra che legio. Nomine Suo Et DecimitB 
Uxorie (cf Muratori p. 514, 2; Grut. p. 75.3, 4), dovette fare un 
^ legato al collegio de’ Ccntonarii brissellani , ossia brescellesi , affinchè 
questo desse gli epuli o cene consuete ne’ di natalizj c parentalj di loro 
(v. Marini, Arv. p. 399, 423) (1). 1 marmi brescellesi ricordano altro 
fi VI» AVO e un ^ vi» bt avo, nonché un maciste» avgvstai.is (Grut. 
p. 418, 2: Murat. 104, 1j 195, 5) : ma nel nostro forse per la prima 
volta è ricordato il collegio centonabiorvm bhixellasobvm ; onde a 
questo riguardo Brescello non è da meno delle vicine città di Reggio, 
Parma, Piacenza, e via discorrendo (v. Morcelli da SUI. p. 319 j De 
Lama p. 121j Poggiali t. 1, p. 161 ec.) (2). c. c. 

civiDALB. 11 eh. sig. prof, canonico Michele conte Della Torre e 
Yalsassina si rese sommamente benemerito al suo paese nel diriggere 

(i) Ne’ marmi antichi trovasi quasi indifferentemente scritto brixel- 
tVM , BKixELLANVs . e BRixiLLVM , BRixtLLANvs ; pure Sembra più antica 
e propria la prima maniera di scrittura (v. Marini , Arv. p, 3>4. 3a3 , 33o; 
Fabretti p. i3g, n. i38; Grut. p. 1067, i), e che poscia prevalesse l’altra 
{De Lama, iscr. parm. p. 116): onde parmi che nelle sottoscrizioni delta 
lettera scritta l'anno 45i da Eusebio vescovo di Milano al pontefice s. Leone 
(Oper. s. Leonis t. I, col. loBz ed. Beitcr.), la vera lezione sia: Ego Cj'- 
prianus Episcopus EccUiia brixillanae , e non già la volgare Brixellensis. 

( 3 ) Le voci EPVLE , primitive , FiLETvs Sembrano cosi errate non già 
per difetto semplice dell'antico se .dpellino , ma per ragione de’ tempi in cui 
non si manteneva la retta pronuncia dei dittonghi e delle aspirale. In altro 
marmo di Brcscello leggesi afrodisiae coivgi rarissime ( Marmi inodcn. 
p. S73). Nelle città minori, e più lontane da Boma , colali vizj di pro- 
nuncia dovettero prevalere per tempo ; onde non saprei accostarmi al parere 
del De Lama che assegna a’ tempi di Costantino un marmo , solo perchè 
ha la falsa scrittura orfevs (Iscr. parin. p. 106). Nel citato marmo bre- 
scellesc è altro simile esempio delle lettere dell’ultima linea scritte assai 
più alte c larghe delle precedenti, senz'altra ragione forse che di empiere 
possibilmente lo spazio che rimaneva soverchio nel marmo appiè dell'epi- 
grafe. Nel resto non posso accertare se la sesta c settima linea dell'altra 
epigrafe sicno stale lette accuratamente, e se debbano spiegarsi in MEsioriam 
l- M. . . AMF. . . supponendo che per la ristrettezza della pietra siasi scritta 
la sola iniziale delliomc del inavito di Cornelia (cf Fabretti p. 37a-D73 etc.) 
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per sovrana risoluzione e munificenza di S. M. l’ Imperatore d’Ànslria , 
dall'anno 1817 al 1826 moltissimi scavi tanto nell' interno della cittb di 
Cividale nel Friuli, quanto nei campi circonvicini , per avere più certe 
conoscenze delle fabbriche antiche che ivi esistevano, e che credonsi 
avere appartenuto all’antico foro Giulio; e per rinvenire oggetti antichi 
d'importanza per le arti e per la storia del paese. Fu egli (Ji molto for- 
tunato in sifiatte sue ricerche; imperocché non vi fu luogo, in cui non 
iscoprisse alcUn monumento di qualche interesse. Estese le' stesse sue 
ricerche non solo in quelle parti della cittk che il moderno fabbricato 
permetteva : ma pure in gran tratto dell’agro che circonda la città 
medesima. Per le quali scoperte si conobbe che la città antica si esten- 
deva pure per la più gran parte nei terreni situati intorno la città mo- 
derna. Dalle stesse scoperte si conobbe poi che la città antica prosperò 
anche di molto dopo la caduta dell’impero romano, e segnatamente 
mentre tenevano il governo di quei paesi Tcodorico re dei Goti , ed 
Alboino capitano dei Longobardi. Non trascurò il benemerito direttore 
in nessun modo di far ritrarre con esattezza tutto ciò che ricomparve 
alla luce per gli stessi scavamenti ; ed inoltre registrò con precisione i 
luoghi in cui furono ritrovati gli oggetti tutti ; in modo che potè for- 
marne una collezione di disegni che per grandezza e numero , sarà 
d’importante mojmmcnto al paese , quantunque per intiero non venga 
riprodotta colle stampe. Siccome questa collezione gentilmeute il conte 
Della Torre favorì di trasmettere all’ Instilute, cosi noi nei primi fogli 
degli Annali che si pubblicheranno, ne daremo una distinta relazione. 
Pertanto onde non ritardare di più a darne notizia ai nostri corrispon- 
denti ci siamo creduti in obbligo di fame motto in questi fogli. 

L. c. 


f. TransaLpini, 


*RU. 11 sig. barone Laugier de Chartrouse, nostro corrispondente 
in Arli, al desiderio espressogli dal sig. prof. Gerhard segretario diri- 
gente dell’ Instituto nel suo passaggio per la Francia meridionale, 
rispose con una bene specificata relazione, accompagnata da disegni, 
intorno gli scavi adoperati in Arli a scoprirvi l’antico teatro. Le sca- 
v.'izioni che si proseguono tuttora e le indagini accuratissime, di quei 
che vi soprantcndono con molta intelligenza , ci danno fiducia che da 
quoile magnifiche reliquie avremo argomento fra non molto per ar- 
ricchire i nostri Annali e le nostre tavole di Monumenti. Intanto re- 
putiamo convenevole dare a’ nostri lettori un sunto della bene ordinata 
relazione del sig. barone Laugier de Chartrouse per quello che si rap- 
porta a’ fatti. I 


Dìgitized by Google 



d’aku. 135 

fe stato sempre conosciuto il territorio d’Arli siccome fecondo di 
inngnifìci resti d'antichitk ; imperciocché fin dal 1 648 se ne trasse la 
"nere d’Arli che Luigi XIV pose ad abbellirne la sua galleria di 
Versailles pel dono fattogliene dai cittadini: nel 1750 si ricavò da un 
pozzo un bel torso colossale, creduto d’un Giove, che possiede il 
sig. conte di Forbìn a Parigi , e la parte inferiore d’una statua con 
panneggiamento che ora giace abbandonata al Louvre : quaranta o 
cinquanta anni Indietro nel giardino de’ PP. della Misericordia si rin- 
vennero molti Importanti oggetti riuniti nel museo d’Arli, tra’ quali si 
distinguono due Licnofore e un Sileno , oltre bellissimi frammenti di 
comici , candelabri , vasche ec. Però nel 1 825 si fecero i primi espe- 
rimenti degli scavi attuali in una stradicella , praticandovi un fossato 
della larghezza intorno a un metro , e due cotali monumenti se ne 
trassero che fu determinato convenire lo sgombramento di tutto quanto 
il luogo. I due monumenti erano una testa femminina di sorprendente 
bellezza, ed un bassorilievo rappresentante Apollo e Marsia. In con- 
seguenza oggi s’intende a discoprire l’intero teatro, e già se n’è 
distcrrato buon tratto j e tra magnifici avanzi d’architettura s’ebbe il 
contento di ricavare eziandio una testa colossale, che sembra un ri- 
tratto , forse di Augusto , e un altare votivo coperto con rilevamento 
elegantissimo di fiori , ghirlande e cigni. 

11 teatro d'ArlI , la cui fondazione è ignota , ma che per lo stile 
di quanto se n’è scoperto convien rapportare ai buoni tempi imperiali, 
fu distrutto nel 446 dell’era cristiana , quando que’ popoli per le pre- 
dicazioni d’ilarlo vescovo abbandonando l’antico culto distruggevano 
ogni monuoiento che il facesse ricordare : e oltre le memorie scritte se 
ne trac un testimonio dalle statue che, rovesciate e mutilate le prime, 
si trovano oggi sepolte al dissotto dello stesso antico suolo. Era fondato 
sulla roccia che domina la cittk presso l’anfiteatro e gli altri principali 
edifici de’ Romani j la scelta “del qual luogo dee dedursi da questo che 
in un suolo sottoposto ad alluvioni c tutto marosi ed arene j siccome 
è quel d’Arli ; era ben mestieri cercare un sito alto e petroso per assi- 
curare a silfati colossali edifizj solide fondamenta : e per la parte 
generale della costruzione quel teatro si rapporta alle disposizioni note 
di quelli d’Ercolano, di Sicilia ec. Finora gli esperimenti non si ado- 
perarono che sulla parte del teatro designala per l’orchestra e nel 
proscenio; e contuttoché una gran parte del monumento è ancora 
interrato, nondiiiicno il ^perimetro n’c esattamente indicato da sei 
arenazioni , le quali conservate quasi siranietricameiite, tré al nord c tré 
al sud , fanno di sé bella mostra per ricchezza ed eleganza e ne addi- 
tano la parte semilunare posta per gli spettatori. 1 loro fi egj dorici 
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ornali di metnpc e triglifi e di patere sono d'assai buono stile , e nelle 
me1npe,in luogo di bucranj, hannovi tori rilevati fino a mezzo il corpo 
in allo di slanciarsi fuori del quadro. Inolire due belle colonne di 
breccia africana con le loro basi, capilelli e Irabeazioni di marmo 
bianeo, surgono oggi sulla scena in mezzo a fondazioni di mura, le cui 
varie direzioni daranno materia d’esercitare gl’ingegni degli archilciti 
ed archeologi: e ben si distinguono le separazioni del teatro dall’or- 
chestra , c le incanalature per islabilirc una scena mobile di legno e a 
sostenere il velario. 

Acquisti importanti rimangono a farsi ancora e molle localitii da 
esplorare j c quando Io sgombramento sarà più inoltrato e la intera 
scena discoperta allora potranno fissarsi idee più determinate c tor- 
neremo con assai piacere a ragionare sullo stesso argomento. 

M. T. p. 

kis-terevye. Dobbiamo alla cure del sig. cav. ZIpser di Neusohl 
in Ungheria una dissertazione con disegni, la 'quale compose il nobil 
uomo sig. Francesco Kubinyi intorno le antichità romane che si tro- 
vano in gran frequenza per quelle parti. Ed è nella provincia di 
Kis-Tcrcnyc dalle parli meridionali e settentrionali della montagna 
Harsas,che il ridetto sig. Kubinyi fece scavazioni in compagnia del 
nostro socio sig. Fejervary, per cui si scoperse buona quantità di oggetti 
antichi di provenienza roinaiin. Si annoverano fra essi varj ordegni ed 
ìstrumcnii di bronzo di singolare forma, vasi di terra colla e certi 
arnesi d’osso, il di cui uso non è facile spiegare. Fra le cose più ri- 
levanti si trovano varj ornamenti d’oro, di cui si raccolse buona copia 
anche negli anni addietro , durante i qu.ali gli agricoltori andarono 
frugando que’ luoghi che sapean fertili di silTalle cose. Si parla pure 
di un focolare in pietra arenaria in vicinanza del quale si trovarono 
alcuni di que’ conj tronchi, di terra colta con foro trasversale per ap- 
penderli, e il di cui uso par che si abbia a riferire a riti sacri e parti- 
colarmente greci e romani. Insieme con questi oggetti furono anche 
trovati cocci e frammenti in corno di cervo. È naturale tirare conghiel- 
tura da siffatti trovamenti avere avuto soggiorno in quel luogo alcuna 
legione romana , la quale forse intendeva eziandio a scavare le miniere 
d’oro , che non sono raro in quelle parli e che furon celebri nell’an- 
tichità. M. T. p. 

IL AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Per cura del segretario dirigente dòti. Teod. pinofes si è pubblicalo 
in Berlino il primo fascicolo d' Annali i835, nel quale si contengono le 
segHcnti caalerie. 
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I. Moictmzm. t. Topographie. a. Terme del Bacucco. Lettera al prof. 
Gerhard da Stefano Camilli (Tav, d’eg;. A. i835) p. 1-7. — b. Sulla fonte 
etrusca nuovamente scoperta in Fiesole. Al piof. Gerhard da Fr. Jnghirami, 
p. 8-10. — c. Sull’istcssa fonte di Fiesole (Tav. d’agg. B. i835) da Leo- 
poldo Pasqui, p. 11-18. — d. Sugli ultimi ritrovamenti di antiche pitture 
sotterranee nei sepolcri di Chiusi , da Fr. Jnghirami , p. 19-26. — e. In- 
torno i monumenti figulini delia Sicilia, a S. E. il sig. duca di Serra di Falco, 
da Od. Gerhard, p. 26-47. Appendice I. Intorno una statuetta di creta 
d’origine attica , del cav. di Prokescli-Oslen , p. 48- Appendice II. Lettera 
del barone Judica, al prof Gerhard, p. 48-49- Appendice III. Sugli idoli 
figulini dissotterrati presso Pesto, lettera del canonico Bamonte al prof. 
Gerhard , p. 5o. Appendice IV. Memoria del presidente £>. Francesco di 
Paola jjoolio al sig. duca di Serra di Falco, p. 5i-53. — f. Sor la contì- 
nuation des fouilles dii Forum Romain , par Ch. Bunsen , p. 53-66. = a. Pein- 
ture. a. Tbésée et Hippolyté ( Mon. de l’Instit voi. II, pi. XIII) par Th. 
Panofka, p. 66-70. — h. Tliés^e et Phèdrc (Mon. de l’ Instit. pi. XVI) 
par Th. Pannfka. p. 70-74. — c. Scéncs de congé (Mon. de l'Inst. pi. XV) 
par Th. Panqfha, p 75-77, — d. C^dipe enfant (Mon.de l'Inst. pi. XIV) 
par Th. Panofka. p. 78-82. — e. La naissance dcBacchus (Mon.de l’ Instit. 
pi. XVII) par Th. Panofka, p. 8a-85. — f. Tilyus, Latone et Ics deuz 
Hyperboréens ( Mon. de l'Instit. pi. XVIII) par 7’A. Pano/jla, p. 85-gi.— 
g. De vasculo Herculem Buzygeii Minoemque exhibente ( Tav. d’agg. C. a. 
i835) , auctore Fr. Cremer, p. 92-1 1 1. — A. Hcrculc et Hippolyté (Tav. 
d’agg. C. I. i835) par'T’A. Panofka, p. 112-114. — i- Intorno un vasetto 
volcentc (Tav. d’agg. D. i. i835) da ò’econifiano Campanari, p. 114-119- — 
A. Achille et Téléplic ( Tav. d’agg. D. 2. 1 835) par Th. Panofka, p. i ig-iaa.» 
3. Epigraphie. De fr.igincnto inscriptionis attic» quo acta et fasti Qujesto- 
rum Mincrv* emendantnr et suppicntur , auctore yfr/g’. Boeckh, p. 12^-147. 

II. Littérstcre. Musée de scuipturc antique et moderne par M.'le 

corate de Clarac. Septiemo livraison , par GerAorrf, p.i48-t 53. * 

III. Recherches et Observations*. .d. Monete antiche di Festo, da 
Cavedani, p.i54-i66. — B. Médailles de l'Arcadie , par C. O. 'Mailer , 

p. 167-172 C. Sur deux coupes élrusques. Lettre à M. R. Rocìictte par 

Ed. Gerhard , p, 172-174. ' ' ' 

Tavole d'aggiunta. .rf.Termc del Bacucco. — B. Fonte di Fiesole. 

C. t. Herciile et Hippolyté. — C. 2. Hercules Buzygcs. — jD.’'i.|^5epoIero 
etrusco. — D. 2. Achille et Téléphc. — E. Inscriptio attica. 

Il bilancio d'amministrazione presentato nella solenne adunanza del 
ai aprile scorso dal ragioniere dell’ Instituto mostrava ancora a.sslii per- 
plessità sull’incassamento di vistosa somma dovuta da motti partecipanti a 
tutta l'annata d'associazione i834 : e quella perplessità prOcedea' princi- 
^ palmentc da questo che le poche o nulle sollecitudini adoperate dall'anlico 
nostro coiumissaiio dell' Inghilterra così nella distribuzione delle opera 
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dell'Institnto e nella riscossione delle relative quote, come nel dame conio 
de' risultamenti di sua ammiaistrazionc , non solo ci faceano incerti intorno 
b effettiva rendita annuale , ma eziandio sulla reale quantità de' nostri 
.molti partecipanti in quel regno. Le accu.atc ed incessanti premure per- 
. tanto usate dalla Direzione in questo proposito, e in modo speciale ratti- 
vita del prof. Gerhard che opportunamente si trovava in Londra negli 
scorsi mesi, hanno in&ne determinato cosi importante punto d'economia , 
c sebbene n'abbia recato la certezza di rilevantissima diffalta , come emerge 
dal sunto di rendita e spesa che segue; nondimeno la Direzione ha il con- 
tento di veder risultare da quelle annuali ragioni un avanzo, per quantun- 
que tenue egli sia , e di potere fissare a base delle sue future operazioni un 
fondamento certo nella sua essenza c capace di tale ingrandimento quale b 
considerazione ii^ che si ha l' Instituto in tutta Europa , e le testimonianze 
di btto che tutto giorno se ne ricavano ci danno giusta ragione di sperare. 

Ci affrettiamo però a pubblicare il 

BILANCIO d'ahministbazionb peb l'anhata 1834 . 

Bendila. 

Avanzo del i833 se. 1164 . 34. 5 

Quote delle associazioni arretrate, che si persero 

nell'esigenza io n.* 92 come segue . . se. 809 . 60 

Sodi d' Inghilterra n.° 63 

■ di Francia >8 

A d' Italia ..»i3 

^ A di Germania a 8 

/ n.° 92 

* Rimane l'avanzo se. 354. 74- 5 * 

Quote certe di associazione i834 n.° 333 . se. 2 g 3 o. 4° 

Smaltimento della sola opera del Bullettino se. i4> 7 Ò 
Doni e largizioni di mecenati e fautori come ap- 

, presso se. 98 . ao 

Dal sig. Bellotti agente onorario in Napoli 
I per la provvisione che sarebbe do- 
vuta approssimativamente ad un com- ' < 

missario venale colà .... se. av 
^ pai sig.duca di Luyncs per le tav, dei Mon. 

n.® lo. Il , calcolate fr. 3oo '. se. 56. ao 
Dal sig. Pinder tav. di aggiunta G , calco- 

bta approssimativamente fr. a5. se. 4- ... 

^ Dal sig. conte di Rougemont per la tav. di 

Mon. n.® 7 , ragguagliata fr. tuo . se. 18 . 4° 

se. gii. 30 

Rendita totale del i834 se. — — - - - ■ 33g8. io. 5 ' 
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Riporto della rendita totale se. 3398. 10. t 

S/teta. 

Opera del Bullettino ac- “66. 86. 5 

m degli Annali sc. 388. 6». 5 

• de’ Monumenti se. 584. 36. 5 

Premj d’originali se. laS. 3g. 5 

Spese di corrispondenza se. a 19. 17. 6 

> di trasporti e spedizioni sc. aga. 99.. 

• di sconti e provvisionrpagate . . .SC. a85. 65. 8 

• di provvisioni che rimangono a pagarsi per 

le restanti esigenze se. a?4- “8. 4 

• in fornimenti da scrittojo e copio . .se. 36. la. 5 

» di accessi se. i4. ai 

• di archivio . i se. 19. ao 

• straordinarie e diverse se. io3. a6 

Sopravvenienze passive del i833 . . • .se. 76. 74. 7 

Spese di assistenza se. 36g 

se. ■ - . ■ . — 3o55. 9«. a 


Avanzo del i834 sc . 34a. ao. 3 

Avemmo adunque nel z834 la rendita, contuttoché risecata pel meno, 
maroento di ga quote d’associazione , ammontante a se. 33g8. io. 5. a 
confronto della quale la spesa ascese a sc. 3o55. 90. a , onde ne viene la 
risultanza attiva di sc. 34a. ao. 3, da unirsi alle rendite del corrente t835. 
La quale risultanza attiva è costituiU dalle precise seguenti resUnze. 
Debitori, 

Commissari diversi *c. *"9- 6a. 7 


Particolari diversi . . . . ' . . . -se. 118. 63. 5 

Lavori preparati pel i835 se. 6ii. a5. 3 

Partecipanti diversi per associazioni . . .se. 1667. z3. a 

Cassa -se. 55. 69. 8 

Reslanzft attiva sc. ■ ■ — — — a56a. 34- 5 

Creditori, , ■ 

S. E. sig. cav. Bunscn se. i88. 45. 4 

Gerhard prof. Odoardo se. 4*5. o5. 3 ^ 

Panofka dott. Teodoro se. 393. la 

Commissari diversi se. 274. “8. 4 

Partecipanti diversi per originali . . . . sc. 90. 86 ^ 

Particolari diversi se. 849. 3 ?. i 

Rcstanza passiva sc. 14. “ 


Batte il Bilancio con l’avanzo suddetto in sc. 
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Non é la prima volta questa che la munificenza iT illustri personaggi 
ci porge occasione di dar pubblica testimonianza di gratitiidiue pei favori 
all' Institutt) nostro compartiti ; e non ha guari S. E. lord STANHOPE dopo 
essersi piaciuto d’aggiungere il chiaro di lui nome a'nostri membri onorarj, 
e fatto acquisto di tutto il corpo delle pubblicazioni dell' Instituto dalla sua 
fondazione in poi, ha voluto graziosamente donare scudi cento a beneficia 
di alcun esperimento di scavi secondo il libero piacimento della Direzione. 
Per la qual posa raen tre la Direzione stessa ha dedicato una |)orzione di quella 
somma allo scoprimento di alcune importanti sostruzioni della Via oppia e 
di avanzi ciclopei , ha determinato d' impiegarne feudi treuta come alla 
seguente 

' PBOPOSTA DI PBEMIO. 

1 • 

In (qualunque terreni della Etruria jaccadeste lo tcoj>rimenio di 
una cella sepolcrale dipìnta , {di quelle dette \folgarmente grotte ) , i7 cui 
mento pel lato delle cose dipintevi e della conservazione , non fosse infe* 
riore a quello delle celle note comunemente col nome di grotte Querciola o 
Stackelbcrg ; quegli il quale per primo farà constare alla Direzione dello 
Instituto , immediatamente dopo avvenuta la scoperta , d^'esserne Vinven-^ 
lore, avrà liberamente il premio di scudi trenta senza altro peso a suo 
carico fuor quello di dar agio alCinstituto di trarne disegni ; la quale 
cella verrà appellata col nome del donatore. 

Speriamo' con siflTitti divisamenti rendere al generoso Lord migliori 
grazie di quel che sarebbero aride parole, e di invogliare i doviziosi perso- 
^^58* emularne il belPcscmpio, 

Roma li i8 settembre iH35. tA DiREzroNS. 

III. DONI E FAVORI. 

La Direzione rende pubblicbe grazie pei seguenti doni ricevuti nel 
primo semestre del corrente anno. 

In DISEGNI e MONUMENTI : Dal sig. cav. ‘Will. Geli ^ Un modello gra- 
uosis.siino delPacropoli d’Atene fatta da lui medesimo in occasione del suo 
viaggio in Grecia nel 1813 . Dai sigg. Bongld e rrho padre Laviota^ Diversi 
disegni di vasi, pietre ed i lucidi d'un sepolcro dipinto scoperto non ha 
guari nel suolo di Ruvo , del qual sepolcro fu parlato nel nostro Bull. i834, 
p. 328 . Dal sig capitano /'/•enc/e/iricA , Il disegno d'una tazza iscritta posse- 
duta da lui. Dal can. De Jorio ^ Prezioso frammento di due marmi iscritti. 

cav. Lamberti e dott. Pizzuti ^ I disegni d^ii vaso di sublime stile 
e grandezza straordinaria, scoperto io Ruvo con altri dello stesso genere. 

In OPERE stampate : Accademia Ungherese in Pest, Il primo 

volume degli Atti di questa società erudita, intitolata: A' Magyar Tudós 
Tàrsasàg ÉvLòn yvei. Eisò Ròtet Pestea i833, 4*® Dal sig. conte If Aveo^ 
Kluseo della reale accademia di Mantova, descrìtto ed illustralo dal dolt. 
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Oio?. Labili. Voi. Ili, {ite. 1-4 , 8.” U4ll’..4<<(ura, Ragguaglio de' laroii 
dell'accademia ercoliuiese per l'anno i833, Ielle dal aegrcUrio perpetuo ' 
ear. F. M. Arellino nella tornata generale del 3o gennaro i834, 4*’. - I» 
FranciscI Carellii numorum vetcrum Italia drscriptionrin aJn:>tationea. Ao> 
cesait de Pieapolitanorum numo anecdoto epiatola ad CI. V. Mrbuhrium. 
Neapoli. i834, fuL DaH'.fdulore, Delle scuole e deil'accadcinie di Siracusa , 
dall'epoca greca sino al principio dell'era cristiana. Discorso del parroco e 
can. Ignazio Avolio. Palermo i8a4< 8.” -Cenni sopra l'antico metropolitano 
di Siracusa. Ivi i83a, 8." - Discorso di apertura della società economica 
della valle di Siracusa , recitato dal presidenle della medesima can. Ignazio 
Avolio nella sala dell' inlendenia , il di a ottobre i83a. Siracusa i833, 8.° 
Dal sig. Bagg$, An acoiint of thè Remaiiis of a Roman villa , discovcred 
in thè parish of Grrpt-Witeumbe, in thè county ofGloucesler. hy Samuel 
Ljsons, Csq. Gloucester i8at, 8.‘ - Guida del forestiere al ducale museo 
d'antichità di Parma, da D. Pietro De Lama prefetto del medesimo com- 
pilata nel i83i. Parma i8s4. 8.° - The History of thè ancicnt town of 
Greuccster, io two parta. Part I Ibe ancient state. Part II the roodcrii and 
preseot state , wilh appropriate obscrvalions , and illustratcd vrilh scvcral 
platea - The ihird edition. Circnccstcr i833, 8.®-Hisloirc des antiquités 
de la ville de Nismes et de scs cnvirons , par M. MénarJ, cini|uiéme ddition, 
par Perrot. Nismes i834. 8.® - Palaia des Thermes (à Paris) fui. voi. 8. 
Dall'..du<ore , Corpus inscriptionum gr^carum. Aucloritatc et impensìs 
classis historicB et pbiloUq;ic» academ, littcrariim Rorussiac» ed. Aug. 
Borclihius. Vob r6aS-3a. Voi. I e Voi. Il fase. I, fui. Dal sig. Abel Bluuet, 
Exp^ition scicntilìqoe de Murih:. VuL li, 5 livraisons, fol. Dal sig. Onofrio 
Bonghi, Giornale letterario di Napoli , per servire all'analisi ragionata dei 
libri nuovi. Voi. i-8<>. Napoli 1793 - 1797 , i a.® - Opere del march. Orazio 
Cappelli. Napoli i83a. Voi. I-II. 8,® Dall'ydutore, Dicliiaraaione d'una la- 
pida gruteriana per cui si determina il tempo della prefettura urbana di 
Pasiiilo , e l'età di Palladio Rutilio Tauro , del conte Bartolomeo Boighesi 
8. I. et a. 4 .* Dal sig. cav. P. O. Bi-ondtltdl , Mdmoire sur Irs vases pana- 
thénaTqiies , adressd , en forme de lettre , à M. 4V. R. Hamilton , par le 
eh. P. O. Bròndstedl et trad. de l'angl.Ms )iar F. W. Burgon , avee 6 plan- 
ches. Paris l833, 4 .® Dal sig. cav. Bunttn , Pianta c vedute di Roma pro- 
gettata , disegnata c pubblicata da Giorgio Mayr incisore all' liisliluto 
to|Migra(ìco militare di S. M. il ré di Baviera a Monaco. - Hrkiurendes 
Vrrzeichniss dcr antiken verliert-gescbnittcncn Steine dcr Knrnigl. Preuss. 
Geinineiisaminlung vun D. E.H. Tulken. Berlin i835, 8.® - I muiinnienti 
inediti del 4Vinkclmann insieme culle dissertazioni di RalTci. - D. Fr. Karl 
Ludvrig Sickler , Allgcineiiic Gcschicblc der Obstkultur vun den Zeiteu dcr 
L'rwelt an bisaiifdic gegeiiwurtigeii lierab. Erster Band. Nehst cinrr genct. 
Obslcbarte uiid anderen Kupfcrn. Frankf. iSoa. 8.® Dal sig. dott. J. A. 
Caiijle, NVinckcImamu Wurke herausgegeben von C. L. Fernuvi luit dcra 
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Portrait Winckelmanns und i6 Kupfcrn. Dresdcn 1808-1810. Bd. 1-8, 8* 
con atlante in 4.° Dalsig. ab. D. Celestino Cavedani, Conghietture sopra 
alcune monete antiche della città di Taranto della Calabria , aventi tipi 
allusivi al nome Taras (Estratte dal Giornale scicntif. letterario di Perugia 
fascieolo di gennajo i835), 8.*- Biografia del cav. Ab. Giambattista Zannoni 
■critta da D. C. Cavedoni ed inserita nel tomo IV della contin. delie me- 
morie di religione morale e letteratura. Modena i835, 8.° Dal sig. conte 
Di Clarac, Musée du Louvre. Livraison VII. DaH*.atu(ore , Intorno le belle 
arti e gli artisti fioriti in varie epoche in Messina. Ricerche di Carmelo la 
Farina ordinate in più lettere. Messina i835 , 8.‘ Dal sig. J. J. Duboit, 
Catalogne des vases grecs formant la collection de M. C. L.F.Panckoucke. - 
Héracléide, histoire d' Hcrcule (Taprès Ics vases grecs avec un teste cxplicatif 
par C. L. F. Panckoucke, fol. picc. DaH'avv. D. Carlo Fea , Storia deU’arti del 
disegno presso gli antichi di Gio. AVinckelmann , tradotta dal tedesco e in 
questa edizione corretta e aumentata dall’avv. D. Carlo Fea. Roma 1 783-84. 
Tom. I-III,'4>* ~ Opere di Antonio RafEiello Mengs pubblicate dal cav. 
D. Gius. Nicola d'Azara e in questa edizione corrette ed aumentate dall'aw. 
C. Fea. Roma 1787, 4-“ - Compendio stòrico delle poste specialmente ro- 
mane antiche e moderne , e direzione per andare ai sepolcri antichi trovati 
dall'anno 1818 nel Patrimonio di S. Pietro , contorni di Canino ecc. , cogli 
scavi, che vi si continuano felicemente, di vasi dipinti, di metalli e ori 
lavorati, ed altri oggetti di erudita curiosità: il tutto riunito per opera 
dell'avv. C. Fea comm. delle antichità. Roma i835,8.°- Ristabilimento, 
1° della città d' Anzio c suo porto neroniano. 11° della città d'Ostìa coU'intero 
suo Tevere. 111° modo facile di seccare le paludi pontine. In conseguenza 
proposizioni solide per la coltivazione delle campagne romane, ed estensione 
del commercio direttamente coll'estero mediante quei porti e nuovi terri- 
torj , secondo le intenzioni di Sisto V, Clemente VIII, Innocenzo XII , 
Benedetto XIV e Pio Vl^con quattro tavole in rame dei tre soggetti , e della 
strada antica da riattivarsi per .4nzio. Roma i835, 8.° Dal sig. C. Falchi, 
Ragionamento sulle scoperte recentemente fatte in Tivoli), letto nell'acca- 
demia romana di archeologia li i8 marzo i833. Roma i834, à'" signor 
Aniello Gargiulo , Breve ragionamento intorno la tazza di pietra sardonica 
orientale che serbasi nel reai museo borbonico. Napoli i835, 4-° Dal prof. 
Costanzo Cazzerò, Dichiarazione di un dittico consolare inedito della chiesa 
cattedrale della città di Aosta. Torino i834, 4** Dal prof. Od. Gerhard, 
Critica dell'opera intitolata, Storia degli antichi popoli italiani di Giuseppe 
Micali coi monumenti per servire alla storia degli antichi popoli Italiani, 
raccolti , esposti e pubblicati da Gius. Micali. Firenze i83a. Estratta dagli 
Annali di letteratura di Berlino, novembre 1834. Dal sig. Gótlling , Pro- 
gramma Jenense 1 834. Explicantur inscriptioncs Acrenscs HI in Sicilia 
rcpert* ad Legem Hieronicam pertiuentes , 4 ° Dall'.d«tore . Nolice sur 
cent qiiatrcvingt seize mddailics roiuaines en or , trouvécs , pendant l’été 
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de iS34 & Ambenay canton de Rugiea, département de l'Eure, par Edeard 
de la Grange. Paris i834, 8.* Dal sig. Raimondo Guarirti ^ Varj monumenti 
/ con critiche osservazioni. Napoli 1 835, 8.® Dal sig. F. Jouannet , Antiquités, 
Rapport à l'académic royalc de Bordeaux, Lcttres 3. Bordeaux 8.® Dal sig. 
cons. Kohler in Pietroburgo, Abhandiung uber zwei Gemmen der Kaiserl. 
Kdnigl. Sammlung zu Wien und iibcr einigc Bildnisse der Julia Angusta 
auf Denkmalern des Alterthums. St. Petcrsburg i8io , 8.® - Description 
d*un camée antique du cabinet Farnese conservé autrefois dans le trésor 
royal a Capo di monte. St. Petersbourg i8io , 8.® - Description d'un vase 
de bronzc et d’un tableau d’ Herculanum. St, Pcfcrsbourg i8io, 8.® Dal 
sig. dott. Gio. Labus, Gli antichi marmi cbmcnsi figurati e letterali , rac- 
colti e dati in luce per Pier Vittorio Aldini prof. ec. Pavia dalla stamperia 
Fusi e comp. i834. in 8® di pag. XXIl-aoS. Dall'..^ufore, Description de 
quelques médailles inédites deMassilia, deGlanum, dcsCnnicenscs ctdes 
Auscii par M. le marquis de Lagoy. Aix 1 834, 4 ® Dal sig. J. G. Legrand , 
Raccolta c parallelo delle fabbriche classiche di tutti i tempi ec. di F. N. L. 
Durand , con l'aggiunta di altre 3oo e più fabbriche ec. di F. G. Lcgrand. 
fase. VII-XIII , ibi. Dagli Jtutori, Trésor de numismatique et de glyptique, 
rccucii général de médailles , monnaies , pierres gravécs , bas-reliefs etc. 
tant ancicns que moderncs, les plus intéressans sous le rapport de l'art et 
de l'histoire gravé par les procédés de M. Achille Coltas , sous la direction 
de M. Paul Delaroche , M. H. Dupont et de M. Ch. Lenormant Paris i834, 
fase. 37 , fui. Dal sig. cav, Konrad Levetow, Verzeichniss der antiken Dcnk- 
mtiler im Antiquarium des Konigl. Muscums zu Berlin. Erste Ahtheilung, 
Gallerie der Vascn mit a4 Kupfcrtafcln. Berlin i834, 8.® Dal sig. Giuseppe 
Liberatore , Opuscoli varj. Tomo I , Navigazione della Pescara problema. 
Aquila 1834 , S.” Dal sig. Pietro Massi, Indicazione antiijuaria delle sale 
Borgia , ora Miscellanee, Corridore lapidario , Nuovo braccio , Musco chia- 
ramonti , egizio , attico e pio-clementiuo ec. compilato da Tommaso e Pietro 
Angelo Massi. Parte I e II. Ruma i83o-34. 8.® Dal sig. Millingen , Ouer 
thè late discoveries mades in Etruria. Dal C. O.Muller e Carlo OEsteiiej ' , 
Denkmaler der alten Kunst. IV lleft. fai. trav, Dall’..^uCore , Gli antichi 
monumenti greci e romani, che si conservano nel giardino de’ conti Giusti 
in Verona , illustrati per cura di Giovanni Orti di Manata , nobile veronese, 
Verona i835, b.” Daìl'^utore , Storia ecclesiastica e civile della regione 
più settentrionale del regno di Napoli detta dagli antichi Prxtutium , nei 
bassi tempi Apiutium , oggi città di Teramo e diocesi Aprutina scritta dal 
dott. di leggi D. Niccola Palma. Teramo i83a-34. Voi. II-IV , 4-® Dal sig. 
dott. Parlhejr , Wanderungcn durch Sicilien und die Levante. Erster Theil. 
Siciien, Malta mit einer Miisikbcilage. Berlin i834. 8.® - Sicilin antiqu^e 
tabula emendata, auctore G. Parlliey. Berol. i834 , 8.® cuin tabula ;ere 
incisa. -StrabonsErdbeschreibung ùbers. von Grosskurd. IVter Theil, das 
Register cntlialtcnd. Berlin i834 , 8.® DaH',dfMtore , Numisniata antiqua 
inedita. Commentariis ac tabulis illiistr,ivit M. Pinder. Partic. I. Berrd, 
18 . 34 , 8.® Dall’autore, Occhiali pc’ fidanzati ovvero carta topografica 
dell’isola Maritaggio nuovamenre descritta da RalTaelln Politi sul tipo di 
M. Le Noble. Girgciiti i835, 8 ® Dal sig. Haoul-Rocheue , Notice sur quel- 
qiics médailles grecques inédites, appartenant à des ruis iucunuus de Ix 
Bactriane et de l’ Inde. Paris i834, 4-® Dal sig. prof. RilsM , Godofr. Her- 
mann de vetcriim Graecorum piefuJa parietum conjccturs. Progr. Lips. 
1834 , 4 ° Dal prof. Ippol. Hosellini , Monumenti dell’ Egitto c della Niibia. 
Ultimi fascicoli dei Monumenti civili. - Lettera d' Ippolito hosellini al 
sig. C. iiilurno ad uno scritto di Cataldo J.iniielli , pubblicato nel ((ua- 
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derno XIX del Giornale napoletano che ai chiama ilProgreno ed intitolato: 
Motivi per li quali non ai aieno dati ( in quel giornale ) estratti , né fatti 
dell' opera del aig. Ippolito Rosellini sui Monumenti storici dell'Egitto e 
della Nubia fogl. voi. a. I. et a. 8." HM Autore , Inscriptionea gr.xcas ine-» 
dita. Cullegit ediditque Ludovicus Rossina fase. 1. Insunt inscriptionea 
arcadica, laconic.-e, argivx, corintbiae, megaric», phocicsc. Nauplise i834. 4.* 
Dal aig. cav. Santangelo , Annali civili fascicolo XII nov. e dee. i834 . 4>* 
Dal aig. C. DeA'nusjare , Notice sur le chateau de Chambord, seconde édi- 
tiun . revue etaugmentée. Chambord i835, 8.** Dal sig. Job. Hcnr. Scfiró- 
der , Prodromus Inscriptionum groicarum e museo regio Holmicnsi. Upsal. 

1833, 4.* Dall'..^utore , Vorlaulìge Bemerkungen ùber bemalte Arcbi- 
tectur und Plastik bei dea Alton von G. Scraper. Altuna i834< 8.° Dal 
aig. Ferd. òìpero/u, Oniologia , Giornale di scienze, lettere ed arti , dee. 

1834, 8.° (Giornale scientifico letterario, anno III , genn, i835, 8.” Dall'-tf«- 

(ore, Dell'anfiteatro di Pola , dei gradi marmorei del medesimo , nuovi scavi 
e scoperte, c alcune epigrafi, e figuline inedite dell' Istria con Vili tavole, 
saggio del can. Pietro Stancovich. Venezia i8aa,8.° - Biografìa degli uomini 
distinti dell' Istria , del can. P. Stancovich. Trieste iSaS-ag. Tom. I-III. 8.®- 
Della patri.i di a. Girolamo dottore di santa chiesa , c della lingua slava re- 
lativa allo stesso opuscolo del can. Pietro Stancovich. Venezia i8a4 , 8.® - 
S. Girolamo il dottore massimo, dimostrato evidentemente di patria istriano, 
Apologia del can, Pietro Stancovich centro la risposta di D. Giovanni Cafor, 
Trieste i8ag, 8.® - Trieste non fu villaggio carnico , ma luogo dell' Istria , 
foctezza e colonia de' cittadini romani , osservazioni del can, Pietro Stan- 
covicli. Venezia 1 83o, 8.® - Il Ciabattino patinista dialoghi di V enanzio latina 
dalmatino, con Andrea Muretto detto Memoria , intorno al libro : Osserva- 
zioni critiche auH'opuscolo del can. Stancovich intitolato: Trieste non fu 
villaggio carnico distese da un Dalmata. Padova con tipi della Minerva , i83a. 
Venezia 1 833.8.® Dal sig. barone de Georg Heinr.Pertz , Italiiinische 

Reise rom november i8a i , bis August i8a3. Hannover i8a4, 8. - DaU'.,^u- 
(ure , Antiche iscrizioni perugine raccolte, dichiarate c pubblicate da Giov. 
Batt. Vcrmiglioli. Ediz. II accresciuta e corretta. Voi. II iscriz. l.it. Perugia 
iSH, 4.° Dall'-^atare, Dissertazione sopra una statua antica simile al cosi 
detto Aristide di Napoli , letta nella pontificia accademia romana di archeo- 
logia il di XVllI deceiubre i834 . da Luigi Vescovalì. Ruma i834 ,foI. 
Dal sig. Job. Hugo fVjrttenbach , Ncue Beitrage zur antiken , heidnischen 
und christliclicn Bpigraphik. Als Anh.ing zum Gymnasial-Programm im F. 
t833. Trier 4 ® -Neuc forschungen ùber die Ròmischen architcktonischen 
Alterthùmer im Moscithale von Trier. Nebst cinem Anhange , die Ruinen 
bei Fliessen betrefiend , von Landrath Hesse io Bitburg. Trier. i835. 8.® 

ANNUNCIO TIPOORAFICO. 

È uscita pei torchj di questi stessi fogli un' opera del nostro socio 
dolt. KELLERMANN col titolo « Vigilum rumanorum latercula duo coelimontana 
magnam partem militi.x roman.'e explicantia edidit atque illustravit, appen- 
dicem inscriptionum qui-e ad vigiics pertinent, latcrcniorum militarium 
hucusque cognitoruin omnium et inscriptionum variaruin militarium adiccit 
Olaus Kellcrinann , danus • sulla quale opera attendiamo il ragguaglio che 
ne firà il eh. Borghesi , a cui è dedicata per darne particolarineiitc notizia 
a' nostri lettori. Intanto avvisiamo trovarsi detta opera vendibile presso 
I autore stesso al recapito dell' lustituto in Ruma , e generalmente presso 
i suui coiumissarj negli altri luoghi , pel prezzo di scudi due romani. 
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DELL*INST1TUT0 

DI CORRISPONDENZA ARaiEOLOGlCA. 

N. IX Dt SITTBMlltl 1835. 


7 avola alimentaria Bebiana.- Jtcriuoai latine.- Epigrafi dello t/Hcchio 
dal Tiretto, - Monumenti della biblioteca di e. Marco in Tenezia. 


1. EPIGRAFIA. 

a. Tavola atìmenlaria Bebiana- 

Gik fin «Ull'anno 1852 nel territorio rii CirccUo u*ci dalla terra 
uua tavola di rame lunga palmi sette , larga palmi cinque , grossa orni# 
due e del peso di più di 156 libbre. Contiene essa tavola , come già 
nd Bull. 1852« pag. 210 fu occasione di osservare , uua gran parte di 
una tavola alimentaria dall' imperalor Trajano data iu favore della 
povera gioventù dei Liguri Bebiani. É mancante di quasi la tersa 
parte j ma anche mutilala come ù contiene tante cose d' interesse ebe- 
non avremmo esitalo di pubblicarla presto per questi stessi fc^lit 
se non avessimo creduta inesatta in qualche palle la copia che ne 
pubblicò il signor abbate Cuarini nel suo Commentario XVI. Indriz- 
zandoci perciò subito al sig. Cassino nostro socio corrispondente in 
quelle contrade ricevemmo da lui la promessa che presto ci sai'eblio 
mand.ilo un disegno esatto cd .Mia prima occasione possibile un gesso 
formalo sopra la lavoLi sti ssa. Ma questo signore non avendo finora 
trovato occasione di etlelluarc le sue promesse non abbialo reputalo 
convenevole di ritardare più oltre la pubblicazione delle importanti 
osservazioni che in proposito ne indirizzò il eh. Borghesi sin dal giugno 
1833, rimandando i lettori per la tavola al suddetto Comm. XVI del 
Guarini in che è data in luce , finn a tanto che ne pcrvci ranno più ac- 
curati fac-siinili per aggiungerla a questi fogli il più correttamente 
possibile. o. a. 

l'i . . 
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Non cada alcun dubbio, cbc nella prima riga manchi soltanto 
IMF* CAES j ma convengo ben volentieri , che innanzi doveva essersi 
lasciato un margine presso a poco corrispondente a quello che scorgesi 
dopo j onde avremo da ciò uoa base abbastanza ferma per misurare i 
successivi supplimenti. 11 gekmanico riempie convenientemente la se- 
conda lacuna , c ci mostrerà che questa tavola è anteriore alla velleiate, 
in cui Trajano prende il sopranome di dacico. Sappiamo diSatti che gli 
alimenti non furono dati a tutta l’ Italia in un anno medesimo. Anche 
ìu testa della seconda linea non è da desiderarsi se non che il prenome . 
del console Articuleio, che non fu sex, siccome spacciitno volgarmente 
i fasti ingannati da una falsa lapida del Grutero i ò 

secondo cbc mi ha insegnato un marmo scoperto non molti anni sono 
a Vienna di Francia, che non so se ancora pubblicato , conoscendolo 
soltanto per la comunreazione di un amico , che lo copiò dall’origi- 
nale, sulla cui autorità avrà poi da aggiungersi in fine n- cos. La terza 
riga era sicuramente tutta piena ed è certo il ristauro Optimi • maximiq* 
peiscifis sostenuto dal bronzo velleiate , e da altre prove moltissime. 
Non saprei però ammettere che precedentemente fosse notata la somma 
largita dall’imperatore, perchè lo spazio non può ricevere tanta scrit- 
tura. Credo perciò indicata in genere questa sua donazione, e convengo 
con lei, chea tal’ uopo fosse adoperata la parola lÀberatitas , cosi 
frequente quando si parla degli alimenti , siccome apparisce dagli 
esempi raccolti dal De Lama nella nota 5 della pag. 33. Fra tutti i 
modi da lei proposti scelgo .adunque il più semplice obm.iberautatem, 
che s’ella ne farà l’esperimento corrisponde assai bene a chiudere il 
buco, come pure corrisponde I’ex . PROrnio del Guarirli , che accetto 
egualmente. Nè esito nel ristaui'are in appresso ni • ett.orneliani. VT, 
perchè i Bcbiani e i Corneliàni furono due popoli, che si trovano quasi 
sempre congiunti insieme. Sarà vero che abitassero due diverse città, 
ma però fino ai tempi di Giulio Fi-ontino , (dunque fino ai tempi di 
Trajano, secondo l’opinione dello stesso Guarirli su quello scrittore, alla 
quale volentieri mi sottosciàvo), facevano ancora, come direbbesi adesso, 
una sola comune. 11 suo posto nel libro de. Coloniis è decisivo. TÀgurcs 
Hcebianus et Cornelianus. Muro ductus in virali lege. Iter popuìo 
non debetur. Àgcr eivs post bcllum Àuguslianum vclcranis est ad- 
signatus. Dietro ciò parmi che l’intestatura possa con molta natura- 
lezza leggersi cosi : 
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Dn ciò ne consegne , che 1« tavola era preparata per tre colonne 
4i larghezza nguale a quella di mezza che ci ù rimasta , c che quindi 
non si è perduto se non poco più di due terzi della prima*. Secondo ine 
alla fine di questa si riattacca il principio della seconda, ed in appresso 
le dirò il fondamento della mia credenza. Circa la ragione dell'ampio 
vacuo che scopresi in questa , converrò aspettare gli scliiarìmcnii , 
ch’ella ha richiesti, ma io non so hgiirarmene altra se non che la' 
tavola ivi sia o illegibile o mancante, giacche la linea 59 che succede 
alla lacuna mostra dimezzata una parola , ed un senso npertameule inu- 
tile. Osservo che il numero dei sesterzi notato nel margine interno 
corrisponde sempre al nome del debitore, ossia alla prima riga d'ogni 
articolo. Osservo pure che questo numero manca ad altre parlile, elio 
debbono esser nuove , tali dimostrandosi dal vano lasciato nella riga 
precedente , che non è giunta alla fine. M’ immagino adunque che tali 
partite spettioo in questo caso al debitore mentovato siiperiormcnto , 
e che ciò accada quando alcuno aveva obbligati più fondi separati « 
che abbisognassero di diversa descrizione. Nella tavola velleiatc il de- 
bito di ciascheduno era riunito in un solo paragrafo : qui penso all'op- 
posto che ad ogni ipoteca diversa anche dello stesso debitore ai ritor- 
nasse da capo. Per tal modo ella vedrà come senza alcun incuDvcuienlo 
la seconda colonna possa congiungersi alla prima , che devo difettai e 
di un’ultima fila di lettere contenente la stima del fondo, e quindi 
troppo corta per e.sscr sopravvanzala alla frattura. Nè mi sgomenta 
l'esempio in contrario sul terminare della seconda colonna , perchè è 
evidente che ivi la mancanza dell’arca obbligò l’incisore a restringere 
lo scritto quanto potè. £ ciò basti intorno alla disposizione malerialo 
della tavola. 

Ogni articolo contiene a mio senno il nome del debitore, quello 
del fondo ipotecalo, la sua siliuzione, i suoi confini, la stima del suo 
valore , la quantità dell’ipoteca , o sia del denaro ricevuto, e l’amiuo 
. canone o frullo da pagarsi. Ma tutto ciò si accenna in un modo tanto 
compendioso , e che a prima vista conip.Trisce cosi ingarbuglialo da 
non restar facile di concepirne la connessione. Hcn’io m'immagino che 
cosi ci seinbvi , jicrchi siamo privi della piima parlila , ovo il lutto 
sarà sialo sicso in modo chiaro, c coi convenienti verbi c Icgaliire, le 
quali si sarà stimalo inutile di ripclcrc j polendo ognuno cbè le aveva 
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numero ai che si è volato unire alla somma prcredenle dei sesterzi , vi 
i di soverchio , siccome risulta dalla somma complessiva ; e perchè se 
volesse credersi che I'sm significasse znit sarclihc fuori di luogo. Re- 
sterebbe ora a sapore da chi è regolato quell'accusativo kzm , ma c 
facile di dedurre il verbo rettore dalla terza linea , e di completare la 
forinola Obligavit rem fundi Pistoriani da ripetersi ad ogni paragrafo. 

Suppongo che i fondi , dei quali si tace in quale agro erano posti, 
lo fossero in quello dei Liguri , ma non lo furono lutti. La'l. 64 della 
col. 1, e la 5 della 2 ne annunziano alcuni situati nella pertica Uene- 
ventana, e la 15 della prima ne colloca un altro della Nolana.' Debbono 
egualmente credersi fuori del territorio Ligure i ricordali nello lineò 
20, 33, 60,67,dei quali si aggiunge q a la, sigle che debbono spiegarsi 
sull’esempio del rvsn* svweaitHVM • qvi • «sr • la • tlacsovimo della 
tavola velleiate. Potrebbe dubitarsi , se questi dovessero escludersi an- 
cora dal territorio di Benevento e di Nola perchè non fanno, menzione 
della pertica coloniale; ma io noi credo, nè credo 'prescritta in questo 
caso un’espressione piuttosto che un’altra , onde leggo ezlartdiu nelle 

lince 39 e 45 fundi et • is • sEszecn/arto dietro le traccle del 

rvsBVM • CAsisiiavM • is • VLACENTiso , c di altri, nellaUfessa tavola 
Velleiate. Oltre il territorio cilossi anche il pago in cui erano posti, cd 
fo applaudo alle di lei correzioni , con cui nelle TO e 59 c<'stilnisce il 
rACo- MzrtAEO giè mentovalo nella I. 68. La 1. 66 ci parla del fuiulo 
Marciano cvm • rABiSTiats , ma io stento a persuadermi che le parietini» 
qui signiGchino i muri vecchi c mezzo rovinali , come disegnano 1- dU 
aonarj. Parmi piuttosto che si abbia da intendere dei muri cosi detti a 
secco, o sia dei muri di sassi senza calce, falli per sostenere il terreno 
nei luoghi declivi , i quali accrescono perciò il valore del fondo. 

Segue l’ indicazione dei confinanti’ espressa colla solita forinola 
Aoriiu 0 AoriEiBvs (1. 48y. Parecchi di loro sono conàsciutl. 11 Nerazio 
Marcello della l!^68 c. 2 è il console ordinario dcfl’856, che gih ave- 
vamo altre ragioni per credere originariò di questi paesi. La famiglia 
degli TJmhrj'Pi imi ricordata nella 1. 75 , che ha dato più di un ron- 
solare, è chiarissima fra le beneventane. Dicasi lo stesso dei Msrrj 
Rufinl , dai quali provenne un prefetto dei vigili sotto Hetlintto Severo', 
noto per due' lapido del De Vita pag.'29. 2 u 3. ‘ÒoDSiè'va altresì che 
la rara gente Sucllia memorata nel la'l. 65 della col. 1, e ripetutamente 
nella I. 63 della colonna seconda era stabilita a Bchiatro , avendocelo 
mostrato l’iscrizione edita dal Gtiarini nella pag. 91 della sita illustra- 
zione deH'anlica campagna Taiirasia. 'Vorrei unirnii a Chi ‘ha contato 
fra questi confinanti Plinio giuniorc e ristanrare col soo nome l’...isio 
sseva.... dull’ulUiiia riga della prima colonna.' M* ne ho gran dubbio 
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perchè non trovo nelle su* lettere alcun ar^onieifto per creder* ehVgli 
avesse dei possessi da queste parli , e perchè mi sembra che concorriuo 
maggiori probabilità in favore di Latinio Secondo ricordato in una 
lapida beneventana del Muratori p. il 263. 7. Partecipo aneli' io alle 
gravi diflicoltn che ai tempi di Trajano sì usasse più la voce arcaica 
ET Tot/kro , e mi sottoscrivo perciò alla di tei correiione, che coll'au- 
torità della tavola velluiate ivi restituisce et • rorufo , massime avendosi 
l'esempiu della 1. 61 col. ,1 ... lo* il* rop, ove purq dovrà , peraltro 
emendarsi .V. LO • E7.. POP. _ , i„, 

Non è da porre ih questione^ che la prima somma indichi la stima 
del fondo , assicurandolo I'aest preposto , da cui si contiuuerà la fur- 
mola Obìigavit t'em futuli . . . . . asliinalam ss • ... . . Quando) i fondi 
obbligati sono stati più d'nuo , si .uniscono le stime parziali aggiinv- 
gendo in bne la sommai totale, a eoi si preineilc un r , chjclla. ha tnolti> 
bene interpretalo riunì sull'esempio della tavola vellciate tit* svmua ■ 
vtbaqvbtes‘ìTI»c. Uno, sbaglio è però corso sia per colpig deU'iucigore 
sia per quella del copista nell'tillima p.artita di Nevio, Vitale,, ni cui le 
due somme, la prima di 27UU0 seslei'zl, l'altra di 40CXK) si raeeolgytiq 
in una terza di sesterzi Lxxviin mila. Ho grau sospetip, cl|c, qui qua 
siasi accorti di un'altra forma del resto non mollo avverfita di^l pa-, 
mero v, che s'incontra non di rado sulle mcdaglicjropcrvali, eili'ìtnchq, 
nei marmi , ma specialmente nei bronzi j la quale si compone di due, 
aste leggiermente divergenti senza pel ò essere attaccate nel fondo t|^ 
Il Marini che anch'egli non hadò^nclla quarta riga dell'oucsia tuissiqne 
deUa pag. 466 ne jcruò nella nula 195 della p^g. 4^7 un imbroglio 
cronologico che non esiste. In tal caso invece di t-xxxuii dovea leggersi 
Lxxxvii, ma così, ancora nqn sarebbe sapafo iutergaieute l'errore, 
perchè resterebbe sempre una diUcrenza di 20(100, sesterzi. Ben però 
può essere ella provenuta da un' equivoco dgìl' incisole , che , abbia 
scritto XL invece di XX , perchè il suo. occhio abbia saltalo una riga , e 
sia rimasto ingannato dgl xp eh' è immediatamente aollopu^tp, I,Jna sul 
volta nella 1. 63 in luogo delpAESs ci viene inuauzl uu'_e»iiT ^,.ma non 
sento dilHcollà che la prova-di uva compra rgcgiitc pussgjavcr teouto 
luogo della stima. . ; f, , . -■ ■l .i.. ■ . ' • 

11 coufi'outo della, tavola velleiate più volte .citata, ove ocQonq ad 

ogni passo Debel qhligare fiatdas in bs rende chiaro^cho 

il secondo, numero cui prcmcUcsl l’i!i è l'aiuinontai c^ dell’ qmlcca ad- 
dossata al predio , corrispuuileute alla quantità del denaro , chg^si era 
rkcvnio. Anche qui veJcsi osservala la stessa condizieue *liy si «ra 
voluta a Vellcia ,„cÌQè che il, capitale obbligato fosse per lo manq dicj;i 
volle iiiaggiure deir iputepu. ,! , , , , . 
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' Son convenuto nel di lei giudizio, che il terzo numero posto fuori 
di riga , il quale manca nel bronzo velleiate . fosse quello dell'annua 
usura o livello da pagarsi , percliù ho osservalo di più che questo numero 
sta nella costante proporzione del due e mezzo per cento colla somma 
ipotecata, per quanto può giudicarsi dalle poche partite, che ci sono 
pervenute sane. Questa proporzione vedesi infatti esattamente mantenuta 
con L. Statorio Rcsliliito debitore di 2000 sesterzi , a cui se ne asse- 
gnano 50 ; con L. Vibio Anencleto , cui ne spettano 62 c mezzo sopra 
2500j e con N. Nevio Vitale, cui se ne danno 133 e mezzo sopra 5540l 
Essa non è violala se non che una volta sola con C. Lolio Conveniente, 
che per 9000 sesterzi dovrebbe pagarne 225 , mentre invece da lui s« 
ne pretendono 231. Ma è cosi facile lo scambiar questi numeri, che 
basta anche uno sfregio accidentale ricevuto dalla tavola perchè il xzv 
apparisc.a un xxX' , onde non ho saputo per questo rimovermi dal mio 
parere , persuaso ch'esista in quella somma un errore manifesto , non 
essendo ella combinabile con alcuna supposizione. E sarh questa poi 
l'ora di dirle, come le ho promesso, il motivo per cui non dubito che 
il principio della seconda colonna debba attaccarsi alla fine della prima. 
Egli nasce da questo , che l' ipoteca totale notata nella seconda è d'ot- 
tomila sesterzi, mentre l'annuo livello assegnalo aH'ultima parlila della 
prima è di 200, onde il' frullo corrisponde perfettamente al capitale 
nella proporzione stabilita. Avremo dunque di qui l'usura scsterziaria, 
cioè di due oiicie e mezzo per cento , che non ho il tempo di cercare 
se sia conoscinta da altra parte. Qualche cosa di simile si ha però da 
Paulo nel digesto I. 33. 1. 21. a med. , ove nomina l'usura quadrante, 
ossia del 3 per cento. Sarh poi da osservarsi che il fruttalo domandato 
ai Liguri è appunto la metà meno di quello che si esigeva dai Vrileiali, 
che pagavano la quincunce, o vero il 5 per cento. Ma non è dillicile 
d' immaginarsene la ragione. È naturale che in un paese povero e mon- 
tuoso il denaro fosse più scarso , e quindi avesse maggior valore ohe 
dove abbondava per la ricchezza del suolo, c pel più facile commercio. 
Anche a! giorni nostri ai trova a Roma e a Milano chi investe al 3 o 4 
per cento , mentre qui in Romagna il frutto del danaro e di un-saggio 
molto maggiore. • • • 

Resta finalmente da spiegare quel nome, che iucontrasi talora 
posto da ultimo in caso retto. Le confesso di non trovar di meglio del 
suo sospetto , che sia quello .del mandatario o procuratore non raro a 
vedersi nella tavola velleiate, ma esposto colla diversa ftmnola svLriciA • 
raiscii.LA • rsa • Sviriei vm . svsarvm • uà. svvm . raoresSA • est. Farò poi 
im’awerlcnza , che può confermare questa opinione. Tutte le volte che 
s' incontra sulla fiuc questo nome se gli premette constaotementa l'ab- 
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brcvintura di un ìi. È vero che la sua posizione i sempre dietro ad una. 
somma di sesterzi, e che perciò il pensiero ricorre subito all’ordinaria 
interpretazione, Nummwn. Ma perché il numiuum si aggiunge in questo 
solo caso , non mai nella finale delle altre partite , alle quali uOn par- 
tecipò il supposto procuratore} non mai nelle tanl’altre circostanze di 
stime e d’ipoteche, io cui si fa parola dei sosterei? Non si hò dunque 
da entrare iu diUidenza che quel ti debba avere un altro aigniiicato? 
Non può esser egli l’abbreviatura di iViwttiusf Intanto Jffimliut iì W 
nome giuridico di tali inandatarj , e ce'nc assicura il citato Paulo nello 
stesso digesto 1. 18. 1. 1. eztr. Emptio et inier abtentes eontra/ù 
/ìolest , et per nuntium , et per lilteras, . < 

BsaTuioMso soaoiiWi. 

b. Diverse iscrizioni latine. 

Trattandosi di cose opigrahehe aggiungo alcune altre isenzioni o 
portuteaii dagli amici o copiate da me stesso , preroeltemlune però due 
già prima pubblicate dallo slesso signor abbate Guaripi, alle di cui 
pubblìoazioui dobbiamo la suddetta tavola alimentaria, 

1. 

La prima iscrizione i un frammento di un Calendario trovato 
nell’Agro cumano e venuto iu possesso del sig. canonico De Jorio , il 
quale cortesemente ha promesso di farne doiiq, all’ lostituto nostro . 
come similmente di un frammento più grande ancora appartenente 
allo stesso calendario, il quale si ricorda di avere pcnseduto una volta, 
ma che non ancora gli è riuscito di ritrovare. L’iscrizione si trova nel 
commentario XIV del sig. Guarini alla pag. 54. 

t 

. . a, a f t . . a a • VU • C0NSV1.4 ^ 

..paga., a TVS * LEPIDI * T&1.D1DIT • SB < CABSA.BI * SVPP a • . • 

• ne A.T4L1S CiBSAMS * 1MM0L4TI0 * C4B54EI * E0STI4 • SVPyCATlO 
a p . a . a Vsl * C4BSAK1S * NATALIA * SVPPtlCAtlO • VBAT4B ' 

. . . >e*C4BS4H*TOOAM*ViaiLEM-SVUP5IT*STPPUC4TlO‘SPBBKI*lVV 

ISTI CAB5AR1S * SVPPL1C4T10 * VESTAB 

rORTVNAB • REDVClS • DEDICATASI* (^VAB » CAESARI ' 

SVPPLICATIO FOETVNAE ECDVcl 

• . , a PrIuVIA FASCES • 5VMPSIT ' SVPPLICATIO • loVl 

. APPELLATVS • EST ' SVPPLICATIO * * , . • 

EST ' SVPPLICATIO * IHPB 

. * a Ma...» 
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La seconda iscràlonc fu dissoltcrrata ndl’anno passalo in Caposcle 
di Pi-.nc.pato cilra, contrada Caslagoclo , alle falde della montagna di 
Oppido. E scolpita in pietra calcarea alla piedi cinque, pollici otto, 
larga piedi due pollici otto; i caralteri del primo verso sono ahi pol- 
lici due, i restanti uno e mezao. Si Iruva odila nell’opera del sij.Gua- 
riui ; Vani monumenti pag. 15. 

SILVANO • SACRVM • VOTO ,, 

• svscErro • »ao • ssi.vte . domitiani • avc- ■ ’j 

L. DOMITIVS • rasoil • AD • CVITVM . ' 

. TVT(I.AM(jVE • ET . SACStnCIA • la . OMSE 
TEMPVS • rOSTBHV • IlS . QVI . la • COaLBClU 
SILVAai • HODIE . BSSEST • QVIQTE • POSTEA 
SVHISSEaT . rVSDVU • IVSIANVM • ET 
uauAavM > ET • PBScEaatAas'u • et 
STATVLMASVM 1 SVOS . CVM • SMS .jviLLIS 
FiaiBVSQVE ■ ATTMEVIT • SASXITQVB • VT 
EX • REUITV . EUaVM • FvanOEVM • Q> S< S. KAf lAWA 
III* IDVS • FEBB- DOMITIAE • AVO. a-'aATAlB . Tt 
V EAf IVUAS • DEOICATloaC • SILVAXI • ET • XII* X* 

IVIIAS • EOSALIRVS • ET • IX* X- MOVEURX • RATA.. 

DOMITIAM AVO* a* SACn\M • IN • ECrr.ACSENTI 
, FIKEET ■ CU.NVENIUENTQVS ■ Il * «JVI * IN 
. . . CONLEOIO * ESSENT * AU • EPVLAEDVaI • CVRA* 

• NTIIVS * SVIS • eVIVSlJVE * ANNI • MAOISTEIS * KVU . 

BBt • DOtVM • MALVM • AFVTVHVM • QVOUlaVS 
EA * QVAE * SVFF.II * SCRITTA ■ SVNT * FIAST 
MAMFBSTVM • EST * CVM • TRO * SALVTE * OTTIMI 
FBINCIPIS * ET • DOMINI . a* FVNDI * CONSECRATI 
SINT • DIBSOVE * SACBIFICIOBVM • COMFBS 
HENSI • FRAETEREA ■ LOCVS * SIVE • l'ARS 
AGRI • SILVAEljve • EST • IH • VIVARIO • QVAE * CIPTIS 
FOSITIS * CIRCA • SILVANVM • DETERMINATA 
EST . SILVANO • CTI • DBT • VIAM * DITS . AD • SILVANVM 

PER . FVHDVMQVB * SICIANTM . OMNTBVS * PATXRIT • 

LIGNIS * QVOQVE * ET * EX * FVNDO • CALLICIANO 
aT * AljVA * SACRIFICIO * UAVSTA • ET • DE * TIVARIU 
PRUMISCVE • LICEEIT VTI * HABC * SIC * DABI 
. FIERI - PRAESTARI * SINB • DOLO'* MALO * IVSSIT 
• ■ i PER»IIS1T(<VE . DOMITIVS • PHAON 

CVIVS * CIMINE * 5* LOCVS • FVIT * 
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3. 

Base. Ami temo presso S. Paolo 1835. 

ATGVSTAB ÌV&UB 
DRVSI F. 

DIVI AVGVSTI 

Mandataci dal sig. Carli. 

« Tutta degna di quel secolo e insigne per la novitk di aver an- 
teposto Tavoystàb al iTLiAB, il che però non ini fa difficolti, perchè 
rAVGVSTAE era in lei il cognome di addozionc, ed ho gii notato piCi 
volte il costuoae di quell’eti di preporre il cognome al nome «. 

Borghesi, 

4 , 

Base, Frascati , Fitta Buffinetta, < 


PONTIF- MAX COS II.. 

IMP vln* TRIB- FOT- XXXI 

EX • S* C 


Kellermann. 

5 . 

Base. Frascati, Fitta Btffinetta. 

GVSTI . F- Divi • IVLI ■ N- AVO . . . 

. . . . XIMO ■ TRIS- rOTEST- XVXÙII- COS- V IMP- Vili . . . 
. . . . PRISCVS • FltlVS CVRATOR LVSVS . . , 

Scheppig. 

6 . 

Tavola marm. Assisi. 

T ER T 1 VS 

PRISCI • POP- AERE ' 

SALINAE • niSPEKS 
VICARIVS • ARAM 

BT- CREPIDIREM- FECIT 

IDEM • D ....... 

ANO 

D • D • L • D 


Scheppig e Kramer. 

Da emendarsi secondo Borghesi : poppar ab • sabinab, la quale im- 
peratrice aveva molti fondi in quelle contrade. V. Vermiglioli Indicaz. 
p. 13 c Amadut. Anecdd. II, p. 461. 3. 
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7. 

Cippo inarm. trovato a Tor Maranào 1822. 
Om in Roma nel palasto in pìazta. Paganica. 
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Sim/i 


***■ COBHBLIO 
IVUAKO rilAT 
piissmo • ET 
CALWmC • BIVS 

». caltixits 

TIIILO/AS* ET . SIBI 
EX IKDTLCBiriA 
rLAVlÀfi DOUITILL 
. ISTE- »• XXEV 
. IHACE* P XEXX 


Fai» 


Jiedermann, i . 

8 . •• 

Tav. morra. Ostia- , 

Intp. CaESAEi • divi ~~ 

Trajani • paixtuici riuo 

TEAUXO • UAPBIAXO 

'Aug. fiont. max. trib. pot . . . Vii co* ii. • 


Pisa , Calicò santo. Si dice proveniente ila RimaisanO: 


X KeUermann. 
■\U' m i g V ■ 


• • CAB* T" AEL 
BACKiAEVs • Airorliivs 
AVO- HVS • ». M- TB. ». vi' COS'UÌ 
IJA»' il* »• P* TIAAl • ABMILIAU • 
VBTVSTATB • dIlAPSAM • OPBBt* 
AMPLIATUf BESTtTVBNDAM* CVB 
A'KOMA- M.P. C- 1. XXX'Ttll- 
pao- BOMA* T.T* B1I'P*DD. Il* X* 
rr L* VALBTIXIAKO ET 
VALBXTB ‘ ImVICTOMOSIS 

M XIMIS ’ SBMPEB • AVCL 
A 

M. P* CLXXXVIII 


‘ Kramer. 

Liti. 8 da leggere: boman- jibip come nel Murat. 264. 2. Muratori 
454. 3 riporta le sette prime linee. — Un frammento di un’altra iscri- 
zione simile copiato dallo stesso 8Ìg. Kramer nello stesso luogo non 
uonticue più che : 


VIA • ABUILIA 
A • ROMA • M- P- C. LXXXVIIf 
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I. BriGB/iriÀ. 


10 . 

Ta», morm. 1822 Tor Maraneio, Ora in Bontà nei palazzo Paganica, 


Imp. Cazs- DIVI Zìttonini Pii 
fil, divi • HADRura/ nepoti 
divi Trajam • prbth/c» pronepoti 
divi Nzzykt • kbnepoti 
L. Aurelio • viìro> av^. Armen 
Parthico ■ max- ttedico Irib.pol, ri 
imp. i\‘ cos- n- DBUg. HI 

prOVKOkTOZl • 

corf/caRi • NAvicvLAr/ Infernates 

. . . M- F- PALATIN ...... 

prkET’ ANN 

ruram • agbntibvs ....... 

. . . .j. 

. . . • OBIO-M-F- ARN 

. . . N- nn- C- MESA 

. . . O ■ L- F- BBLIOD 


Kellermann . 

11 . 

Marmo grande con lettere belle. Toscanella nel palazzo pubblico. 

divi Hadriani nep divi 
Trajani Parlhic. prone/j 

t.. K\RZU 0 l'ero , 

• ^ , ) , > • ■ \ 
poni. mkx. TR- TOt. . , 


Kellermann. i . . 

12. 

Base di peperino. Frascati , Villa Bacinella. 

M- rONTIO • M- F 
QVIR. FELICI 
■ SENATORI • AEdL 
MVNIC SODAL 
ITEMQ AEDIL 
ET CVRATSODAL 
MVNICIPES ET 

INCOL- EX • A-_C- 

OD I.T.NOC ET . AD 

■ ' ■ SIDMI ■ CBTERASQ 

; • . •. ADMISISTR • EIVS 

POSIT • Vini K IVNI.. 

M- ANTONIO • RVriNO 
S- OCTAVIO RENATE 
CONS 

Kellermann. 

Da notarsi il compendio coìtsulibus già nell’anno 131 (Gallo e 
Yolu.slano non sono che dell’anno 25'2). 
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13. 
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Uose grande di marmo trovata nel Jìne dell'anno passato in Àquila 
insieme colla statua del Sallio. 

C- SALLIO C F 
QVIR FROCvLo 

SPLEICDimSSIMO VIRO 

PATHORO AVEIATIVM , 

VESTINORVM SACERDOTI ET 
PONTIFICI LANIV1N0 IMMV 
NI ITERVM Q Q SVMMO 
' MAGISTRO SEPTA QVIS SLPEN 

Daff altra parte si levge : 

T CAESIVS • c- F- 

Comunicatami dal sig. F" Mard. 

È Io stesso C. Sallio, del quale si parla Fabrett. 450. 61 (Murai. 
1098. 1 i Giovenazzi, Aveja p. V; Orelli n. 3794); Giovenazzi , Aveja 
p. 11 (Orell. D. 106 ) ; Giovenazzi p. XIX. 

14. 

Trovata insieme colla precedente. 

Q. LESIVS • q. L 
BERMA ISeVS 
fri VIR • AVO- 
FA ENVLAM COLVMN 
PONDERA D S 

Comunicatami dal sig. Follard. Lin. 3 da leggersi Ti via. 

15. 

Tav. marm. Bontà , Filla Àldobrandini. 

Due uccelli. 

Una donna sul letto tenente un papavero 
nella mano. Presso i piedi giace un cane. 

• M • s • 

SVCCESSVS ■ FVB 
VALBRIANVS - A * 

8ACBA1IO ANNI- , 

AE • FORTVNATAE • 

CONIVCI -SVAB • CARIS 
SIMAE • B- M- F- 
VINIT • ANlilS • XXX 


Kcl/ermann. 
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r. mr.nAn». ■ ' 

16. 

Tav. marm. Roma, Villa Altlobrandini. 

(Uomo tunicato che fa libazione ; presso a lui siede un rane -, 
dalC altra parte una gallina mangiando coi pulcini.) 

D * M • s 

')• t. 

SVCCBSSVS •, PVCt- ^ 

VALBRIANVS AKDK 
A SACRABIO Divi AVO 
FBCIT SIBI SE VIVO BB 

Kramcr e Kellermann. Lia. 3. da spiegarsi: aedb tuus. 

17. 

Tao. marm. Roma, Villa Àldobrandini. 

(Coron a) 

D- M- s A c R. 

ECHIONI • HaT 
PVB- SOD'. AVO- 

A’- SACRI3 ■ R. M* . . ■ ; 

SVCCESSVS • VA' 

' PVB- a' sacra' 

Divi ■ AVO- PaT™ 

ET . rORTVSATA 

iib’tece'.qvi-vtxiT 

AH- LXEV- S- CrI- VL | 
: 

Kellermann. asTEriano e yKleriano. 

-18. 

Tav. marm. Roma, Villa Àldobrandini. 


AGATHONI • PVBL 
SI1.IAEU A BACBIS 
SODAL AVGVSTAL 
COELIA PrImILLA 
CONIVGI • BERE 
MERENTl. POSVIT 


Kellermann. ‘ 

c. Epigrafi dello specchio dal Tiresia. 

Dopo la pubblicazione dell’articolo sullo specchio dal Tiresia , 
(vedi pagg. 122-124) il sig. cav. Bunsen segretario generale dell’ln- 
stituto ci ha inviato la seguente notarella dalla sua villeggiatura tuscu- 
lana, con brevi ma concludenti dichiarazioni intorno il .slgniticainento 
delle epigrafi più oscure di quello specchio, le quali ci allretliamo di 
partecipare a nostri lettori. * l’editore. 
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Finthial Terasias pire voglia significare to spettro di Tiretia , 
corrispondente al greco tìoulav Tupvvisu. 1 nomi proprj greci che 
finiscono in s sogliono perderla ncirelrusco: nel genitivo poi al con- 
trario la 5 è sicoraincnte di forma ctrusca , come tanti esempj lo com- 
provano. St.sl>ililo cosi Terasias per un genitivo etrusco, sarebbe 
difficile supporlo dipendente da altro nominativo che da uno portante 
la signifirnirione di spettio , fantasima. 

Titrms ditas ( scritto da sinistra a destra , forse acciocché non 
venga a nessuno la tentazione di supporre questa leggenda la conti- 
nuazione di quella a mano destra che la precede) , pare essere ‘Kfziè; 
Atdec ossia Herme Ethonio, RIercurio inferno j il quale epiteto conviene 
già per sé stesso nirErmePsicopompo.nl Mercurio che conduce agl'iii- 
feri. Ma Henne qui indica di più sinibolica mente la loc.alità della scena, 
che è El Hndes, ossia gl'inferi, e perciò é opiiortimnmcnte aggiunto 
quell’epiteto nel nostro specchio. Aitas « AiVac, per il comune 'Aloe; 
è come Teinsias per Ttipceioo. 

•r 

li. MONUMENTI. 

Sopra alcune sculture della hiblioteca di s. Marco in Venezia. 

(Estratto di lettera al sig. dott. Broun). 

Di passaggio per Venezia feci argomento di mie ricerche la colle- 
zione de* monumenti antichi collocati nella hiblioteca di s. Marco , 
importantissima non tanto per In quanlitii degli oggetti , r^nto per il 
pregio e per la provenienza d'ima gran parte dei medesimi , i quali , 
(rare essendone le pubblicasioni ) fanno nascere nel cuore di chi viene 
a visitarli il desiderio che fosscni maggiormente conosciuti c soltopast! 
all’crudite considerazioni dei dotti. Avrei la soddisfazione di credere 
questi brevi cenni non totalmente inutili se potessero coutribuirc in 
qualche modo ad un fine cosi dcsidci abile. 

A me non spetta, c non c<mvicne al carattere di questi foglj ragio- 
nare a lungo, o formare un elenco d'nggctti per In maggior parte già 
conosciuti, e però mi limiterò ad indicare soltanto alcune particolarità 
che mi parvero atte a poter dare a qiic’ preziosi avanzi uii nuovo pregio 
c a richiamare sovr’essi maggiore attenzione di quella che io era in 
grado di dedicargli in que* momenti : vorrei dunque dire in primo 
luogo di certe figure di buona scultura romana , le quali in numero di 
tré e della grandezza di palmi sci incirca sembrano tutte d’iin mede- 
simo stile e carattere. Rappresentano guerrieri combattenti e feriti u 
sono tanto per le forme, quanto per la foggia delle barbe c dei capelli 
caratterizzati per Barbari. Uno di questi , che rappresenta un giovane 
già ucciso è nudo affatto , cinto soltanto di una corda , e tiene al sini- 
stro braccio uno scudo bislungo. Un secondo di età virile, che cadendo 
si sostiene con una inano, e coll'altra tenta di ripararsi da un col|>o , 
è barbato e coperto d'una tunica anche di barbara foggia j ed il terzo, 
che si vede ristaurato nelle estremità é nudo e cade ferito auch'esso. 

Quello che necessariamente deve aggiungere importanza alle men- 
tovate figure si é , che il SIusco borbonico a Napoli ne contiene vario 
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altre (non *o in dir ntifnero, ma due sono incise c puhhlicate voi. VI 
lav. XXIV) di srultiira similissima, che al parere mio dovrebbero 
avere formato tutta una composizione; cd essendo fra le figure del 
Museo borbonico alcuni guerrieri di costume romano, è da pensare 
che l'insieme esprimesse qualche battaglia (ra Romani e Barlmri. Ri- 
mano difficile peraltro ad idearsi in qual mo<lo silfatle composizioni 
fossero dagli antichi collocale, giacché tante ligure giacenti certamente 
non potevano servire ad ornare un timpano od altra parte elevata di 
fabbrica. 

T'n altro niomimcnto che così per lo stile come pel soggetto 
rappresentatovi può chiamarsi de' più insigni, é il frammento d'un bas- 
STirilievo , che forse faceva parte di qualche fregio ; e mostra un com- 
battimento , nel quale non ho difficoltò di ravvisare un fatto omerico 
e determinatamente la difesa delle navi greche contro l'attacco dei 
Trojan! ; una breve descrizione sarò sufficiente a giuslitìcare questa 
supposizione. Si vedono le prore di tre navi tirate in terra , e sono 
queste ornale a dovizia di figure di tritoni , ippocampi ed altri mostri 
marini. Nella prima di quelle stanno due guerrieri ; l'uno de' quali 
avente forme corrispondenti al carattere di Ajace Tclamonio, è armalo 
di COI azza , di scuiio argolico cd elmo, e Sembra colla destra , coperta 
dalla seconda nave, pigliare un grosso remo, come appunlamcnte 
l'autore dell'Iliade ce lo descrive, per alfronlare eoo quello gli arditi 
assalitori. Il secondo guerriero, del quale la testa è modernamente ri- 
staiirata, è coperto di clamide c tiene la destra alzala in atto di scagliare 
un sasso contro i nemici. Nell'altre navi sono due guerrieri nudi , dei 
quali le attitudini esprimono timore, mentre un terzo lenta, slancian- 
dosi da terra , ripararsi nel naviglio. Sotto alle prore giacciono due 
guerrieri uccisi , e caduti sopra i loro scudi. Degli assalitori nulla .si 
vede , giacché ò mancante il rimanente del bassorilievo, come ancora 
dal lato opposto si scorge soltanto la parte inferiore di una figura se- 
dente in terra , ebe pare avere rappresentato qualche divinilò marit- 
tima , forse l'Oceano, oppure il fiume Scamandro. 

Non sarò forse privo d' importanza di apprendere che la presente 
collezione conserva pure un'esattissima replica della bella Diana di 
stile greco antico, volgarmente detto etrusco, del museo di Napoli ; la 
quale fu già rinvenuta nelle vicinanze di Pompei c descritta dal Win- 
kelmann. Ma la nostra è mancante della testa c delle braccic e non 
mostra neppure traccic di colore, come evidentemente ne scorgiamo su 
quella del Museo borbonico. 

Il bronzo dell'Adorante nella biblioteca di s. Marco è una cattiva 
copia moderna della bella statua di questo nome nel museo di Berlino', 
ma un tale errore non deve recare stupore , quando consiileriamo che 
nella g.allcria de' bronzi del rcal museo di Na|>oli , nonostante la ric- 
chezza in monumenti por veritò classici , vcdiaiiHt figurare tutta una 
.serie di bronzi del cinquecento, i quali sono quelli provenienti dalla 
Ca.sa Farnese sotto nome d'opere antiche , con non tenue disconvc- 
iiieuza di quella nobile c forse unica galleria. 

■Mn.10 wocrr. 
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BULLETTINO 

• , I. . ;•« 

* ** . . • , . • 

' DELL*INSTITCTO 

. • • I , i * . . f I . . . .1 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA: 

. , • .1.' 

• N. XI DI OTTOMB E BOVEMBBB 1835.^^ , •_ 

, ■ ■ tifili -1-^ 

M«oMme>Ui contiderali ntlU jiduname dtW^nUUMo,- , .a 
:r ■ KtUermann. ^ Ifr . 

-ìli' ■ \i ' , -, Hi ij ' ^ 

' I.‘ MONUMENTI. ' • ’ • ‘ 

!.. -I ! . • • ; i' * 

Mammenti eonsideraii b /piegati nelle adunante delTlntiiluto. ' 

.111 • ' .. .. Il r. 

Dopo le RutuDiiBli Vacanze ai riapersero anche in questo arino le 
ordinarie regolari aDoasaza. deu.' iiìstitoto, le quali ' continuànsi a 
Sencre come in pasMio nel venerdì d'ogni settMnana dalle tri e mezza 
pomeridiane in poi. ii' ' • 

Quelle che si chiusero nel cader di settembre fonaa mai sempre 
copiosamente fomite di squisiti monumenti o disegni da' bme bei 
dismrsi nel durare /delle tornate e da intertoneroe eziandio i nostri 
lettori con particolari ragguagli } siccome facemmo più volte in qtiesd 
fogli pagg. 29-32, 41-45, 110-111, oltre il novero delle opere donate 
in isiampa che pubblicammo pagg. Ì40-‘Ì4A. Ora bene ù che sia' narrato 
succi ntamente quanto altro avemmo di rilevante nelle adunanze poste- 
riori tino alle cessate vacanze j nel che trasanderemo di ragionare di 
quelle aotichilli di cui serbiamo la pubblicazione per le opere de' nostri 
Annali e Monumenti e specialmente degli specobj graffiti che in gràn- 
dissima copia furono considerati c spiegati , intorno a' quali si prepara 
un separato articolo che tutti li comprende ; e cosi di que' monumenti 
il cui esame non ne conducea a risultanze assai concludenti , come di 
quelli che solamente cl pervennero in disegni. E prima diremo dei 
bronzi , poi delle gemme e degli avor] insieme con qualcb' altra ma- 
teria , per trattare tu fine delle stoviglie , le quali di m a n dano più 
diffusa e particolare narrazione. ' , ■ 

Bdiiittino. 11 
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11 sig. commciii^.' Aiff/ner recò una bella statuetta di snoazo rap' 
presentante un discobolo in atto di riposo o di preparazione j perciocché 
tiene egli il disco nella mano , stretto al corpo , senza mostra d'alcun 
movimento convenevole a siffatta classe di ginnastici ; e cotale grazioso 
inonumentinq proviene dalle scavazioni di Bomerzo. ' 

Allo stesso sig. commendatore appartengono due altre graziosis- 
sime figurine in bronzo rapjiresen tanti un tihietne ed una danxatrice a 
suon di crotalj. L’uiw c l’altra (alt.on.7J sono dellqstcsso s tile , il quale si^ 
accosta di mohoal modo di quelle pittore di danze ette rimiriamo nelle 
celle sepolcrali di Tarquiniij e stanno sopra piedistallo pur di bronzo, 
foggiato a guisa di que’ soldati di piombo , di che fanno armate i fan- 
ciulli a puerile trattenimento. Presentava- con quelli altra figurina pur 
di bronzo, di stile piuttosto arcaico, che ritraeva un’odorante con ambe 
le braccia alzate, onde- parea che fpsse volta a preghiera verso il cielo, 
a cui tenea indiritta la faccia. 

Apparteneva al sig. Spagna una serie di lanriine di bronzo operate 
con rilevamento di varie formcidi bestie naturah o ipotetiche, disposte 
in lunga fila , che sembra servissero in antico d’bmBmento ad un for- 
ziere. Colali avanzi sebbene non sieno rarissimi frà( trovamenti etru- 
schi , nóndinieno cosi non son comuni da non ‘IkkiaMare sovr’essi 
Convenevolmente l’attenzione. .. ’ ’ ■•''a'i'it ;.'i: o 

I . S. E. il sig. marchese Z;<z/aur-Afbu&oérg' no ioriòr una bdlà GEMMA 
acuita d’un>^ asiatico con legenda sa^sanitica; delle quale aspettiamo 
spiegazione, dal eh. Silvestro Se Soc^ a cui funnè ibnatO il disegno. 
Jl aig. FeseovaU ne forni- pure una pietra- intagliata, che allora poa- 
sedea , rappresenthnte im iniperadore a cnt'olfo- Avente sulla destra il 
globo colla Yittoria al dissopra j e siccome la Vittoria tenea -una pic- 
cola crocetta ,-coSì fu reputato l’ imperadore esser Costantino , il quale 
dal labaro prese angurìo di vittoria: 'fu j>oi scoperta la fraudo anti- 
quaria , cioè che quella crocè era opera moderna ; notizia che merita 
d^esser conservata j da che'se'no, parla in questi fogli. Altra gemma ne 
Ervorl l’ai|ftidatto sig. marchese Latòur-Mauhourg, in cui era intagliato 
un porto di mare con una torre c var) terrazzi a guisa di scale \ circOA 
starno che fecero pensare al Faro d!' Alessandria, come vìen descritto 
da Strabone. -Dal gabinetto Durand avemmo un bellissimo Scarabeo 
etrusco con intaglio dell’..^urora e Mennoite ;- che altre volle fu spie- 
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gato per Venere ed Enea, o la Pietà iiiilitoret Aitila gemma in corumla 
recò pure il sig.coinineHd.Aex/ne/- conia scnltura di Promtito iuleau 
a modellare l'uomo , di cui avea ptesfocUè compialo lo Scile IcUo : in 
proposito di che lo aleaso possessore nMsU'ò a confronto una luocnm 
fìguliua eoo due scheletri danzanti. £ d'una gemma eiruaca ne.htvarl 
r impronta il sig. Tonunwi Ctuitt’, nella quale era vapprcsoitatn uu 
Atleta in allo di coinhatWre uu lione. all'uscila della sua caverna auS* 
terranea , come UMvasi ue' circi gladialor j. i ' . 

11 gabinetto del sig. couiuicud. KeUnar fra le laute prcgevolissàiic 
cose di cui si compone» è anche ricco di lariasiiui inonunicnli in svnsiu 
ao osso, de' quali sovente recava allCuno io adunanza per suggello ih' 
osservazioni e discussioni. Fra inulti altri» cho aveaO prhici|ialm«vtv 
pr^io dal lato «lell'opora più che delle cose rappreaeulaie, tre ineriteuu i 
d'esser particolarmente descritti \ due de' quali erano della più ordì-. 
uai-ia funua ciliodrica e coasci vavano le traccie degli antichi colori 
und'erano adorni. In uno (alt.ou.12) era operato con rilevainctilu un Ce» ■ 
nid o/o/o, avente in mano due gaiiibaii e a' piedi uno scudo, heirallm 
(alum.ll) eia del pari scolpita a rilievo una ^nra bat-haUi a capogli ’ 
irsuti, col corpo umano termihaule in serpenti a luogo di gamhel Avea 
egli ambe le braccia alzate a guisa d'un Atlante , ina stringea in cias- 
cheduna mano la testa d'un Serpente barbalo , di quelli chianuiti ro- 
luuuemcnte urei. Intorno l'uso antico di tal foggia d'arredi ai è tuttora 
al bojo. 'Ai suddetti diindri è da aggiungerò una tessera rotonda, 
trovata presso le porte di Roma » sopra un lato della (piale era incisa 
vaa corona e dall’altro lato la leggenda EIllAAANIC-X-l. 

Allo stesso gabinetto appartenea anoora un frammento di (missimo 
palombiou con scultavi in alto rilievo la Bguni di Aenere nella conchi- 
glia accompagnata da trìloai e tritonidi , laudevoli per la fmezza della 
acullin-à o la-ben ordinata composizióne (alt.' on. 14 , htrg. on. 13). 

ktaieria diipiù lunghi discorsi e di ' maggiori cuiisideiazioni no 
porsero i MoamsTi tascvzskj che d’ogni genere ne furon {Mirti ad 
osservare { e di questi nirrereino secondo l'oidinò in che ci fiinMi pr»* 
sentati. Primizia fra gli altri un vizso volcente a f.^n. (losscduto dal 
|Mof. Gerhard, della forma accostanicsi all’olpc il quale io quanto alla 
tonila ha questo di (MU licolare clic, dove il manico s'aggiunge alla bocca 
del vaso, evvi ado{)ci alo un piccolo foro il quale trapussaiido {ler entro 
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il manico stesso yh a riuscire nell’ interno del vaso ; ed il fondo ddlii 
stoviglia, in luogo di essere perfettamente solido e chiuso come d’ordi- 
nario , è tutto quanto perforato a minutissimi buchi , quasi fosse un 
crivellino a filtrarne alcuna spezie di liquore. Dal tutto insieme peraltro 
non può dedursi l’uso a che fosse in antico diputato. Si accresce 
valore a colale stoviglia pel nome dell’aitista che vi si rincontra ; im- 
perciocché stk scritto verso il lato sinistro della principale rappresen- 
tazione, (che con poche parole accenneremo qui appresso) +0V+07 
MErOIE^EN , nome d’aggiungersi alla serie degli artisti di tal fatta. 
Lo stile del disegnato è arcaico invero, ma di siffatta finezza che 
la stoviglia è da riporsi nell'ordine de’ piò celebri vasi usciti dalla 
necropoli di Vulci ; e in quanto alla integritò del vaso la parte supe- 
riore del gruppo principale dispiacevo! mente n’è persa ; il resto è ben 
conservato. 

Le rappresentazioni di cui si adorna il vaso sono spartite in dne 
ordinamenti soprapposti ; il superiore de’ quali ritrae la morte di Cicno , 
e l’inferiore una serie mista d’animali feroci e mansueti , l’uno seguente 
o assaliente l’altro con bella disposizione e grazia di movimento ; oltre 
di che bavvi di begli ornamenti così al piede come verso l’imboccatura 
e sovra il manico. ■ 

La morie di Cicno pertanto è sopra siffatto vaso rappresentata'nel 
modo seguente. Cicno (KVKT04) giace morto per terra nel bel mezzo, 
e sopra di lui da un lato e l’altro sono alle prese Alcide RE>AKV£7 
che l’uccise, e Are 2.^<|A che l’avea gencrato.-Fra i combattenti ci 
restan le gambe e il principio del ventre d’un terzo personaggio che ' 
nè per epigrafe nè per attributi ci vien dichiarato : ma un altro gra- 
zioso vaso del gabinetto Dnrand che tutto intera ci rinnova' piò sem- 
plice la scena medesima n’ammaestra quella figura doversi determinare 
per Giove. Infatti è noto che Ercole per l’uccisione di Cicno , ebbe da 
affrontarsi con Marte accorso in ajuto del figlio, e coqtro tanto avver- 
sario Alcide fu sovvenuto da Minerva ; come si vede anche su questa 
stoviglia alle spalle d’ Ercole, tutt’armata e distinta con, la chiara leg- 
genda AB . NAIA ; il perchè Giove si fece presto a separare sì formi- 
dabile combattimento per mezzo d’un fulmine j e sul vaso Durand , di 
cui or ora avremo a riferire, è desso veramente ritratto armato di ful- 
mine in alto d’ intromettersi fra i combattenti. 

/ 
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Ambedue i guerrreri cì *i rappreeentano venuti su’ loro cocclij , 
ma da quelli discesi ; perciocché dopo il griip[K> accennalo si vede una 
biga per ciascun lato con ferventissimi destrieri frenati dal proprio 
auriga. Quello d’ Ercole i dichiarato per lolao dalla scrina lOh . • • , 
l’altro non si sa a chi attribuii'e, so a Cicno o a Marte, poiché la frat- 
tura del vaso ne invidia il nome e mezza la Bgura del cocchiere : per- 
alUo si serbano ! noiui de’ cavalli , chi sotto l’uno è scritto UOKM . , . 
e sotto l’altro . . . AUPA , ma senza essersi potuto indovinarne il signifi- 
cato. Di lé dalle bighe , che sembrano allontanarsi rapidamente dalla 
pugna , due altri personaggi (AI'OVOM e . . . EIAON) accorrono con 
passi concitali j Nettuno dal canto d' Ercole e Apollo dal canto di 
Marte, sia che abbiano relazione co’ rcspeltivi combattenti, ossia che si 
debbano rapportare alle altre due divinità che d’ ambedue le parti 
chiudono la composizione del dipinto. Ciò sono , l’uno, dopo Nettuno , 
distinto dall’Di^ (vcd. Panofka, Annali 1852, pag. 128, mon. XXXVll) 
e da una iscrizione di malagevole lettura : l'altro, dopo Apollo, è 
chiaramente Dioniso ^ÌOÌVNOIA). 

Ercole allorché s'abbatteva in Cicno era in cerca de’ pomi delle 
Esperidi , c però sarà qui ritratto Dioniso , siccome quegli che vien 
reputalo il trovatore d’ogni frutta terrestre e massimamente di quello 
che bramava Ercole (Atlieu. 111. 82. cf. Tbeocril.il. 120. c. iuterpret.). 
In quella stessa circostanza Ercole dimandava le figlie di Giove e di 
Temide di quegli orli famosi che produceau fruite si meravigliose , o 
quelle il mandavano a Nereo, chiamato spesse volte il vecchio marino 
ólte, ’/ip»!'* dal divino Omero, e AAIOIPEPON fu sottilmente inter- 
pretala dal doli. Kramer l’epigrafe difficile a leggersi, di cui si fe’ 
poc’anzi menzione c che apparentemente oOre HAEIOZAEAON. Gli 
errori che sovente s’ incontrano nelle iscrizioni de’ vasi antichi, e sopra 
lo stesso nostro vaso (ved. KVKTOS in luogo di KVKNOS) confortano 
quella lezione , e portiamo opinione che la spiegazione data di quella 
leggenda non si opponga allo spirito di colale sublime pittura vascu- 
laria , a cui poc’altrc potranno compararsi cosi per la finezza del 
disegno come per la ricchezza della composizione. 

Altro v<uo volcente della collezione Durand (f>n.) fu proposto allo 
nostre cousiderazioni , il quale rappresenta le tré divinità delfiche 
^l>oUo , Diana e Latona j le due prime in atto di ascendere una qua- 
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driga colla solita scorta di Mercurio, c l’altra anteposta ai destrieri , 
ma cosi atteggiala che sebbene il capo e tutta la figura di lei sicn volli 
verso la quadriga , nondimeno i piedi son mossi opposifninenic a ri- 
troso. E siccome il vaso è disegnalo con accuratezza, cosi è da credere 
che quella singolare attitudine abbia in sè alcun astruso significalo. 
Le figure sono certamente determinale da chi.arissime leggende , of- 
l'rendo peialtro tutti i nomi nella forma del genitivo. (Ved. Gerhard , 
Rapport. volc. Annal. 1831, p. 76, noi. 737, p. 183). 

Era pure del gabinetto Dtirand che ne perveniva altra stoviglia 
volcente (f.n.), rappresentante la morte di Cimo , di stile arcaico c di 
cui si fe’ cenno poc’anzi. Da destra si avanza Marte che coprendo collo 
scudo Cicno ferito, il quale cade e gih piega a terra un ginocchio, bran- 
disce la lancia contro Ercole che gli si oppone armalo la destra del 
nudo parazonio e stringendo colla sinistra l’arco. Minerva è presente 
c sicgue Alcide ; ma Giove in mezzo si frappone a’ combattenti , e si 
distingue per la barba , lo scettro e il fulmine. 11 vaso che anteceden- 
temente descrivemmo serve a spiegare a tutta prova il presente , in 
cui nulla epigrafe ci verrebl>c in soccorso , intantochè l’ integrità di 
questo giova meravigliosamente a compiere la spiegazione dell’ante- 
cedente. ' 

11 sig. Secondiano Campanari recò altro bel vaso volcente (a f.n.) 
in cui era dipinto un guerriere armato fra due etiopi. Egli ne dava 
spiegazione per Amasi rè d’Egitto di cui Erodoto narra che portasse la 
corazza di lino; e infatti bianca era dipinta rarmalura del guerriere, c 
v’era sopra scritto il nome d’Amasi. Ma tutti quanti gli adunati con- 
vennero in opposita sentenza , reputando quella epigrafe esprimere il 
nome dell’arlisla ; perciocché di rincontro alla detta iscrizione e in 
analoga giacitura sta uu’altra leggenda che generalmente fu estimala 
csprimerEc l'OIEIEN , scbbenié mancasse una cifra , e cadesse dubbio 
sopra akun'altra. 

Appartenente al rc.al Musco di P.erlino era una magnifica tazza 
proveniente da Vulci , che veniva denominata i^nW Àntropofago ; per 
t.ale avendo spiegalo il principale soggetto rappresentatovi. Noi ne 
tentammo altra dichiarazione ch’andremo esponendo nel descrivere le 
cose dipintevi. Da un lato si presenta per primo oggetto una singoiar 
foggia di fornace che rassomiglia ad un alto piedistallo, salvo che in 
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cima v*è apposto e mitrato un vaso coperchialo in forma d'olla (1): 
ailiatto arnese vien determinato per Coi'nace dallo sportellino aperto 
giìi a hnsso , da dove si vede chiaramente espresso il fuoco ardente 
«o'suui carboni. A lato della fornace ò un semplice e bauo scabello su 
cui è scdnta ima figura virile « nuda tutto il corpo, tranne un rotondo 
òerretto al capo , la quale tutta intenta allo sportellino detto di sopra , 
vi scommuove i carbdni mediante una lunga e sottile asta uncinata in 
punta. Da dietro alla fornace si vede pochissima parte d'altra figura , 
di cui non può deternHuarsi l'axioae , ma ben può presumersi intesa . 
ad accrescere TaiMe del fuoco e per aggiimlo combustibile o per via 
di maniaco clté la steasn fornace ne cela. Segue altra figura in tutto 
simile a quella seduta , ma ritta e in atto di ripose indina il corpo 
sul sinistro fianco , su cui ponta la staaca mano , e .premendo colla 
destra il maoica d'un grosso malleo poggiato in terra , rimira placi- 
damente l'azione dedla precedente figura. Appresso ò altra figura ma- 
schile senza berrei lo, ma coperto da breve grembiule il fianco volge 
le spalle a lui che sta in riposo ed è intento a singolare travaglio : im- 
percioci hò innanzi ad esso giace sopra rozzo c breve letto , formalo 
non si sa se da macigno o qual altra materia siasi , una figura umana 
mozza del capo con ambe le braccia lese in allo e le gambe ancora al- 
quanto sollevate da quel suo letto ; il capo separato dal busto sta in 
terra , o ben si vede , quando vi fosse riunito, che ne seguirebbe con- 
venevolmente l'attiludine. Quell'uomo adunque dal grembinlc , avendo 
fra gambe la detta lesta , stringe colla manca roano il sinistro braccio 
della figura acefala e colla destra intende a percuotere d'un martello 
o lo stesso braccio o il petto del giaciuto. 11 fondo del quadro , negli 
spazj che lascian le figure, i pur riempiuto di varj oggetti clic fanno 
mostra d'essere appesi al muro j presso la fornace soii due teste umane 
l'uoa barbata e l'altra imberbe , e intorno ad esse son quattro riqua- 
drate tavolette con sopra rappresentatevi in piccola c rozza maniera 
un cerbio e tre figure virili variamente mosse *, quindi mazr.e , magli , 


(i) Il eli. WelrLcr nella sua opera intitolata : Acschjlcisclic Trilogie . 
pubblicò il disegno d'un raso sul quale è dipiuta una fornace molta ana- 
loga a quella di culli tratta; ma la rappresentazione è assai dilTcrentc, 
salvo che ivi pure si rincontrano martelli , tenaglie ed altri arnesi fabbrili. 
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martelli , sega, una mano e un piede*umaDO } e lungo la rappresenta- 
zione è la scritta AIOFENES KAAOS NAIXI j con che si chiude un lato 
per le frapposte anse- 

MeU'altro lato il dipinto si compone di cinque figure ; due palu- 
date , calzale e coperte il capo di conforme semisferico berretto, in 
atto di nposo , poggiantesi sopra lungo bastone che si ponta sotto 
l’ascella sinistra j e queste terminano il quadro da manca e da destra , 
l’una rivolta di faccia l’altra da tergo. In mezzo è un guerriero con 
elmo in testa , scudo porto in avanti nella sinistra e lancia impugnata 
a ferire nella destra ; tutto nudo del resto , e par mosso con affrettato 
passo alla pugna. Egli è co’ piedi sopra una specie di predella che 
tanto si stende quanto s’allarga il passo di lui , e sui canti di quella 
sorgono due travi quasi a perpendicolo, (se non che alzandosi si allon- 
tanano alcun poco fra loro) , le quali si aggiungono ad una terza che 
trasversalmente vi si soprappone , e tutte e tré colla detta predella il 
guerriere attorniano. Queste tré figure sono di maggior proporzione di 
quelle del dipinto dal lato opposto , ma la loro grimdezza è qui viem- 
maggiormcnte sfoggiata pel raffronto delle due altre figure che quasi 
per meta piti piccole sulla stessa predella del guerriere, l’una per 
parte, sono intente a fregargli le gambe con certa sorta d’arnese 
somigliante ad uno strigile. Esse hanno lo stesso carattere delle figure 
del lato opposto ; chè l’una imberbe e tutta nuda , salvo il solito ber- 
retto , siede sovra basso scabello ; e l’altra barbata e ritta è solo co- 
perta da picciolo grembiule. Anche qui lungo la parete sono appesi 
varj utensili , tré de’ quali simili a quelli che usano le due piccole 
figure ■, havvi un martello e due altri arnesi , eh’ é difficile a determi- 
nare, c finalmente la leggenda IlOI'Aly KA\02 NAIXI. 

Nel mezzo dell’interno della coppa è pure un bel dipinto in 
analogia ; perciocché vi si vede da manca un uomo barbato e vestito 
di corta tunica senza maniche e stretta a’ fianchi , il quale siede sopra 
ornato scanpo e avendo nella destra inano un martello porge colla 
sinistra un ricco elmo ad una donna , che ritta gli slb rincontro , e no- 
bilmente vestita s’appoggia con la destra in alto ad un’asta, imbracciando 
nella sinistra un magnifico scudo. Anclie qui é appeso al muro , oltre 
due gambali , altro martello come quei che dicemmo , e \’ ha la leg- 
genda HOUAI2 KAAOZ. 
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' Secondo eh’ io penso quest’ ultima dipintura è acconcia a dare 
spiegazione di tutto il restante più di qualsivoglia argomento: concios- 
staebè è innegabile esser qui ritratto Vulcano che consegna a Tetide 
le anni con tanta cura richieste pel giovane Achille ; e giù la diva 
preso lo scudo e l’asta è per ricevere l'elmo, e forse que’ gambali 
eziandio che pendono dalla parete- Se dunque è qui Vulcano , e tanto 
ira mani quanto a sé d’ intorno ha mazze e martelli uniformi a quei 
del dipinto al di fuori della tazza , come potrù mai volgersi il pensiero 
ad Àntropofagi? In analogia però, e diiVulcano stesso c de’ suoi attri- 
buti, miglior consiglio sarò. di credere che ci si rappresenti una fucina, 
o meglio una fonderia di bronzi. Inlalti nel primo lato quella fornace, 
quegli operaj , quegli arnesi pel muro ci confortano d’assai in siffatta 
sentenza : e quelle teste , quella mano , quel piede e que’ quadrucci 
non ci rammentano che gli usi anche degli odierni artisti nelle loro 
officine, ove sogliono appendere le forme, le prove, i campioni dei 
loro lavorìi. Conseguentemente la figura acefala avrò da prendersi 
per una statua non ancor condotta a termine, e cui giù l’artista stù 
operando intorno le braccia , per poi appiccarvi il capo , che suol 
essere anche a di nostri fuso separatamente. 

Se si volga poi all’altro lato sarem costretti di ravvisarvi l’officina 
in che si conducono a finito poliroento le opere ancor rozze ch’escono 
dalla fonderia , dovendosi reputare statue le tre grandi figure e artisti 
de due piccole: le due figure raautate colossi giù condotti a termine, 
(quando non si volessero spiegare in alcuna analogia con le ordinarie 
figure mantate di questi vasi), il guerriere sorretto dal dificio di le- 
gname, lavoro ancora in opera. E quegli arnesi a foggia- di strigili 
penso io che saranno come lime o altro utensile atto a polire ade- 
guando ^ e se ne trova dei somiglicvoli nelle rappresentazioni di Telefo 
guarito colla lancia d’Achille , in che un egual arnese è posto in uso 
per raderne la balsamica ruggine. > 

In quanto alle iscrizioni non ci si presenta che nomi ignoti e voci 
di laude, che si possono con fondamento riferire o all’artista fonditore 
di cui si celcbran le opere con la dipintura , o all’atleta a cui la tazza 
era forse , premio di valentia , diputata io dono. 

Appartenente al prof. Gerhard era una tazzetta a occhioni (f.n.), 
proveniente d’ Elruria , che fra quei due segni mistici, ( fino ad ora 
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d' incognito signifìcaineDto), presenta due busti a foggia d'ermi , l'uno 
d'uomo e l'altro di donna , siccome si rileva da molte c distinte parti- 
colarità , senza dire della varia tinta onde sono coloriti ; cbi l'uno è 
nero, l'altra tutta bianca. Si è portato opinione que' due- busti rap- 
presentassero Libero e Libera , avuto spezialmente riguardo a questo 
che siffatti occhj s' incontrano quasi sempre congiunti a soggetti bac- 
chici. Quivi una maschera bacchica orna il lato opposto , eh' è con 
minor cura pennelleggiata. 

11 sig. Depoletti ne inviava un vaso panatenaico (f. n.), in cui la 
consueta immagine di Minerva avea sullo scudo un singolare dipinto; 
cioè ove comunemente si vede il determinato segno della Trìnacrìa , 
era delincato un embleinma' finora ignoto, composto di tre teste di 
cigno alternate in ruota con altrettante ali. L'accurata considerazione 
di maggior copia di somiglianti dipinture è da sperare ci rechi miglior 
luce sopra cotali einblemmatici segni. (Sarà continuato). 

II. LETTERATURA. 

Vigiìum romanontm latercula duo caslimontana magnani partem 
militile romantB explicaniia edidit atque illustravit . appendicem 
inscriptionum qiiie ad vigiles pertinent , laterculorum militarium 
hucusque cognitorum omnium , et inscriptionum variarum mili- 
, tarium adjecit Otaus kellbruarn , Dantts. Jionue 1835. 

Non è recente, nè ingiusta la querela dei guerrieri , studiosi dello 
antichità della loro arte , che in mezzo a tanta copia di scritton e di 
monumenti , pei quali viene schiarilo il sistema militare dei Romani , 
così scarse poi siano ed imjierfette le minute notizie risguardanti l' in- 
terna composizione dei corpi , c il numero , la qualità e gli attributi 
dei gradi subalterni inferiori al centurionato. Ma a tali lagnanze sod- 
disfa ora in gran parte il nosUo collega dolt. Kellermann coll’opera 
che annunziamo , in cui ha profittato di una scoperta ch'era rimasta 
negletta. Fino dal 1 820 nella villa Mattel sul monte Celio furono sca- 
vate due grandi basi quadrate di marmo; una delle quali s'intitolò 
all' impcralorCaracalla dalla V. coorte dei vigili nell’anno cristiano 210, 
di cui la sola iscrizione della facciata venne messa in pubblico dal 
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eh. feti $ l’altra non fu dedictita ad alcuno , nluna leggenda essendo 
stata scolpita sulla sua fronte i, per cui diffettiamo eziandio dell’ indi- 
cazione degli ufficiali maggiori , che nell’altra pietra sono ivi notati. 11 
merito principale di questi due cippi i quello di portare inciso negli 
altri tre lati tutto il ruolo ddla coorte coll’attribuzione dei diversi 
nffic) a chi gli occupava; merito in loro singolare, perchè quantunque 
ci restino molti altri frammenti di simili ruoli , niuno però ci era per- 
venuto nella sua integriti. Presso che un terzo dei medesimi nomi 
trovandosi ripetalo sì nell’ima come neÙ’altra base , è stato facile ac- 
corgersi che ambedue spettavano alla stessa coorte , come dalla loro 
disposizione Se n’ò dedotto con sienrezza , che la mancante del titolo 
ere anteriore di tempo alla compagna. Dal che se n’ è potuto conchiu- 
dere , che i vigili delia coorte V , volendo onorare con una statua il 
prìmogenho di Settimio Severo, eseguire l’esempio della prima coorte, 
che ciò fece nell'anno 205 ( Marini , Iscr. albane p* 200 ) , avevano 
commessa di subito la scultura della base più antica ; ma sia per le 
variazioni sopravvenute nella loro Sia , com’ è probabilissimo , sia poi 
molti errori comméssi dallo scarpellino, sia per qualunque altro mo- 
tivo non essendo questa riuscita soddisfacente , la lasciarono in abban- 
dono senza servirsene, facendo incidere in sua vece la seconda, ebe 
fu cifettivamente dedicala. In quest’intervallo molli passaggi da un 
grado all’altro naturalmente sopraggiunsero, c perciò nel paragone dei 
due cippi un altro utile si ricava, ed è quello di averne non piccoli 
dati per conoscere la scala delle promozioni. Ora l’ordinamento dei 
vigili non era così discorde da quello del resto della milizia urbana , 
ed anche della legionaria , che nella massima parte non convenissero 
insieme, per cui dell’ improvvisa luce, che riftdge sul primi, non poca 
si riflette anche suU'altre. 

Per tali ragioni pienamente conoscendo il nostro collega l’impor- 
tanza di queste due basi , non ha soflerto che più a lungo restassero 
ignorate dal pubblico , al quale ne presenta una fedelissima copia in- 
sieme colla rappresentazione del loro carattere in due tavole litografi- 
che , tutto ciò accompagnando con un dotto commentario latino. E 
perchè nulla restasse a desiderarsi, ha raccolto eziandio tutto ciò, clic 
fin qui dagli scrittori c dai marmi si era risaputo dei vigili, ai quali 
mancava uu particolare illustratore. Egli attribuisce la loro stabile 
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fondazione ad Augnato nel 759 , il quale per testimonianza di Dione 
considerando quaato spesso Roma era desolata dagrincendj, diputò 
in sotte luòghi della città una guardia di liberti ad estinguerli , che 
chiamò vigiles a vigilando. Provatosi il buon’efietlo dell’ inslituziòne « 
Se. ne ampliarono tra breve le incombenze , estendendole anche a vegliare 
Sui furti ed a mantenere il buon’ordine , per cui divenne una vera guar- 
dia di polizia dei nostri giorni. Nè più si compose di soli liberti , ma vi 
furono ammessi anche i cittadini e i soldati delle provincie, assegnando 
loro uno stipendio dal pubblico erario , ed allcttandoli con privilegj. 
Sette essendo stati i quartieri loro assegnati , furono per conseguenza 
divisi in sette coorti , le quali ora conosceremo essere state milliarie , 
contenendo il primo cippo un totale di 930 nomi, il secondo di 1013. 
Ad ogni coorte furono date in custodia due delle quattordici regioni , 
in cui dividevasi Roma, o gli antichi regionarii ci hanno conservato 
un cenno di quelle , in cui ciascuna di loro aveva i suoi alloggiamenti , 
benché per la negligenza dei copisti sieno mollo discordi nella distri- 
buzione. Però dietro accurati confronti il nostro autore ha potuto 
conchiudere , che la retta lezione da preferirsi è dovuta al frammento 
di Vittore comunicato dal Leibnitzio alFabretti, secondo il quale la 
quinta coorte’stanziava nella regione seconda Celimontana , ove difalli 
sono stali rinvenuti i nostri marmi. 

11 comandante di questa guardia di selle mila uomini si denomi- 
nava prefetto , e il sig. Kellerman ci ha data la serie di tutti quelli che 
sono noti. La seconda base memora come tale a quel tempo C. Giulio 
Quintiliano, ch’era già conosciuto per un’altra pietra. Fin da principio 
il prefetto fu tratto dall’ordine dei cavalieri , e così sì continuò per 
lungo tempo , osservandosi che il suo titolo vir perfectitsimus non fu 
cambiato nel senatorio clarissimus se non che ai giorni di Costantino. 
Apparisce dal Digesto , ch’egli aveva una giurisdizione sua propria , e 
che giudicava degl’ incendiar) , dei rapitori , dei ladri con frattura o 
senza , dei manitengoli e di altri simili delinquenti , purché il reo non 
fosse troppo famoso o debitore di troppo grave delitto , nel qual caso 
lo rimetteva al prefetto della città , da cui dipendeva. Per lo che non 
faranno meraviglia gli attuar) , gli scrittori, e gli altri ministri del suo 
tribunale che incontreremo fra gli uQìc) minori. Aveva in a)uto un vi- 
cario , a lui consegiientenicnte soggetto, che doinandavasi sottoprefetto. 
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cd occtipavk allora ’ quel posto M. Firtnio Afnintiam. Il N. A. oppor- . 
tunsmentc ci avverte di non confondere il louoprefetio , ch'era una 
carica ordinaria , collo straordinario viceprefetto risaltante da una he- 
pida sola 5 colla qiialè appellazione, denotavasi chi o per l'assenza o, 
per la vacanza del prcfello ’ne esercitava temporariaincnte lo veci. 
Secondo' lo stile comune della fanteria romana ad ogni coorte era pre- 
posto un tribuno , e L. Sparatio Giusto chlamavasi quello che coinan-. 
dava la quinta nell'anno ciiafo 210. Siccome tutto il corpo dei vigili 
dhridevasì in sette coorti,’ cosi ogni ; coorte snddividevaii in selle 
centurie , ognuna delle quali veniva retta da Un centurione. Si vede 
che non si aveva molla cura "di lenero . presso a poco uguale la-forta 
di ciascheduna , perchè nella prima base la cenlnria di Torquato è 
abbondante di 16& persone, mentre quelle di Giusto non ne conia se 
non che 04; ed egualmente nel secondo cippo la cenlaria di> Ai>> 
tulio , ascende al numero dì 173, meiltre all' op{x>storl’ altra di Se- 
vero si ristringe ad 85. Notabile è pure che Tra i sette ceoturìoni 
citello lapida dedicata non siiirovi alnm italiano; impcrcKchè si confes* 
y sano nativi di Berna nella Rezìa ; di Savaria, di Pctavio o di Aquiooo 
nella P^nnonia v'diRatiaria nolla.Mesia, di Ccsaria. nella Mauritania, 
e’ -dai cngnpme ' Snemo si ha ÓKitiva credere' che anche l'ultimo 
fessc un Siro; benché non èi capisca il motivo, .per chi «gli solò' noo 
abbia notato la prdpria;p.atrfa.t Appoggiala in hne a buooi' famlainentà 
è la nuova > osScrvaaione del N. che il tribunato e il oditiirionala 
dèi vigìK'terano r primi ,‘ che si< 8 o 1 evapó ottenere quando. si ora pro-i 
inóssin grado ma>^iore, dai quali regolarineate ti passava ad oc^npém 

10 stésso poiùo nelle coorti ‘ urbane , indi hrai pretoriani.; > >1 . '.><>• 
•il '..'Succèdono i f}nnéipal«s , che noi chiamerenoo'lMisi ufficiali, salto 

11 qual aen« si'campreodevane coloro che avevano qualche posto e 
qualche incombenza particolare, . per cui erano considerati da più del 
semplici igregaiq. Esclùsi. i ccniqrioni sci ne coUlano nella prima 
base 107,1 n'ellà scuibnda 101 ti ma è d.v dolersi che nell'ullimn , quau- 
ilunque $a ne conosca il nvuuero perchè è nota la quantità delie righe, 
.tlilta.vc>llB a motivo di esserne alquanto malconcia la cima sia perita la 
uieiAOrla di dodici di tali cariche, talché non se ne possa fare un pieno 
condolilo (toile ricordale nell'allrat K questa, .come abbiaoi detto, la 
parte piu ignota e più importante del nuovi marmi, nei quali il uostro 
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collega ha' aruto maggior campo di apiegarc hi aua dottrina e la aua 

. r 

esperienza , al per correggere i falli dello seultofe e In ingiurìe daU'eU, 
come per supplire le abbreviature oon cui sono eniHiociaii tali u£a) Oi 
per determinare le funzioni. Non potendo seguirlo in coai minuti par»’, 
licolari , noi ci iiiuiteremo a soddisfare in parte la curiosità dei lal-r 
tori col darne una semplice lista. E innanzi tutto oouviepalatverti», 
re, che parecchi di questi uflicj sono estranei alla coorte i perchè, 
rìsguardano gl' impiegati del prefetto o del sottoprefetlo , i quali po- 
tendo essere scelti , come lo furono , in tutte quante le coorti , manca 
per conseguenza ogni argomento per giudicare del loro numerò com- 
plessivo. Prescindendo dal principafis beneficiarius prtefèdi , e da 
tma mezza dozzina di suoi benéficiarii cioè dagli esenti dal servizio 
per silo benefizio , entrano in' questa classe il comicttlarius pràtfecli^ 
specie di 'assessore o cancelliere , di cui ha pienamente trattato il Got- 
tofreilo (cod.’ Theod. 1. IV, tit. 8, leg. 10) j l’a commenìariis prib-^, 
fiecti\ che stendeva gli atti j l’«a-c'^/or prcefecti i che scriveva soim 
la dettatura j l’a queestionibus prafiecfi, che applicava la torturo. pier, 
estorcere la oonfcssioiie dai rei -, infine l' inaudito cacai o cticiu prc*r ^ 
fiecti cohoriium , che con molla verìsiiniglianza il N. A.xrede positivo 
del noto rocu/a diminutivo, spiegandolo l’ordinanza'" del prefetto. A 
questi si hanno da aggiungere gli addetti al aoUoprefetto , cioè il sud 
coruicularinf , iX 'beneficiariut'o \l Ubt aria t' osti» il, copista. Yeiuaido 
ar gradi che li confcriviinD Méntre la coorte medesima , il tribuno che 
ki’ comandava. aveva pur egli il proprio ullìrìo, corhpoisto di uti cOròin 
cu/or/ uf , di un Ubrarius, di uno o due exce^pres e di undici o dodici 
codicillarii, parola nuova in latino, iiia chlè chiaro significale lo 
stesso che aicodieillis , vale a dire scrittore di lettere o di .viglietti. 
Non gli mancavano i snoi beueficiarii fino al numero di ottof e al paVi 
dei tribuni delle coorti urbane e pretorie teneva ! seculoret tribuni 
(tredici ne conta la prima base, quattordici la seconda)', intorno si 
quali siamo in gran bujo. Fra le spiegazioni date la migliore sembra 
quella del Reinesio , che li confusi cogli slipalores , onde si abbiano 
da credere una specie di guardia che seguisse il tribuno nelle sue 
ronde. In ciascuno dei due ruoli si nota un solo oplio coborfit \ il chC 
dà giusto motivo al N. A. 'di reputarlo l’ajutante del tribuno. Bravi 
poi in Ogni centuria Voptio 'cintarne , cioè il tenente o l’ajiitante del 
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centuriofie , il vtxillarius ossi» l'alfiere 4 il featerarius , ciw portava 
iot(>mo la parola di riconoscimento , e come sembra , anche il bucci- 
natnr o cornetta, attesochd in una centuria la quale non n'i manca, 
essendosene aggiunto un altro , vi s! chiama huccinator snpra nume- 
rum. Progredendo agritiipiegiu in scrviiio dell’ intera coorte troviamo 
tre inmgUiiJeri Sf ’ìc^aù A» Vegezio,r/nr imagines impcratoris Jeriiitl, 

• ne sta bene il numero , perchè si avevasKS allora ivo préncipi Sevcrui, 
Oiraeella e Geln> inoltre un vietimariut pel sagriflzj t un ttAutiu'iux o 
archivista ; un horrearìus o' magarzinierc f un o/itro arearii senza 
Varcai-iut, forse perchè vi era un solo cassiere generale per tutto il 
corpo con nu subalterno in ogni coorte j tre hahiearii o a balneis con 
altrettanti optiones balnearii e duo unclores co/icrlis ad uso dei ba- 
gni; un carcemrius • profoeso con dite «^/iro/|rs e«rcer«r(V per la 
custodia delle prigioni) ed anche quattro medici memorati a parie 
nella cornice della base. Saranno' poi stati Intli proprii dei vigili due 
aquarii c due si fonarli , il cui nome richiama abbastanza che la loro 
opera era consecrata all'esi’tnzionc dogi' ioccndii. Chiuderemo inlino 
quest'elenco con un emerilus e con alcuni emeriti ben^ciarii , i, quali 
-è nolo essere i glul>iUti , che avevano cou)|Hto il tempo della loro iiil- 
liaSB. Ora non taceremo la felice spiegagibne (lata dal N. A. ad un ahru 
segno , cioè alla foglia di edera che si antepone al nome di alcun! sol» 
dati, con cui pensa volersi denotare quei tali , che dopo la consegna 
del ruolo allo scarpelliuo , o per congedo , o per passaggio ad uu idtru 
corpo (Siano usciti dalla coorte, taliJiè uuu nc facevano più parte nel 
giorno della dedicazione. Egli termina con diligenti confronti per de- 
terminare la premioenza fra loro di queste piccole cariche , e per rego- 
lare il sistema delle' promozioni: ma quantunque le sue cure sicno 
ricompensale da molto felici successi, ciò nòti di meno simili indagini 
non'saprelihcro essere suscettibili di csliatto ; tutto il loro mel ilo con- 

•“t I , 

sistendo nella comparazioue di esempi , che l'angustia di questo foglio 
«i vieta di riprixUirre. 

' Al commentario il nostro collega fa seguire una prczio&a .ap^xiu:- 
dicedi più di trecento antiche iscrizioni, senza contare parecchie. altro 
che hanno trovalo luogo nelle sobrie note , fra le quali ve n’ ha deUc 
iinporlanlissiinc , di cui ha arricchito clascuua. 'Vengono d.a prima (un» 
al numero 117 tutte le lapide di assicurala Icgitliiiillà , che sono coni- 
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pone finora appartenenti ai TÌgill , sulle quali ha appoggiato le sae 
dottrine e le sue spiegazioni. Egli le ha diligentemente, togr.^ate dalle 
tnolte apocrife o ligoriane , il che è ornai dimostrato un sinonimo , in- 
dagando di queste la vera origine , e spogliandole del prestigio dei bei 
nomi , che sembravano raccomandarle ; indicandole ciò non di meno 
perchè non si avesse da credere , che gli fossero sconosciute. Seguono 
fino al n. 115 tutti i frammenti, che l'epigrafia latina ha serbato di 
ruoli di soldati , i quali gli hanno pure giovato non poco nei 'suoi pa-* 
ragoni. Tutto il resto sì compone di lapide militari di ogni genere ìa 
gran parte inedite , o che se tali non sono , furono almeno rivedute da 
lui stesso o dai suoi amici , per cui ha potuto rettificarne la lezione e 
correggerne gli errori , alcuni dei quali gravissimi. Coronano il libro 
cinque indici , che riassumono tutte le lapide riferite , e fra questi 'Sa- 
ranno particolarmente apprezzati dagli studiosi quello degli ufficj mi- 
litari ed il geografico , ricco di trecento cinquanta nomi. ' ,i ' ' 

Quest'opera è un’evidente' dimostrazione dell’ infinita' utilità delle 
lapide per conoscere i costumi degli antichi, imperocché sul conto 
dei vigili null’altro quasi ricavavasi dagli scrittori , se non che la loro 
istituzione. Noi nel rendere la debita lodeal ’sig. Kcllcrmann pel suo 
bel lavoro, che in fatto di diligenza, di critica e di acéohcia eru- 
dizione si può proporre per modello a fatiche di simil genere, lo 
feliciteremo particolarmente sulla sua perizia nel leggere corrtKtamente 
le antiche iscrizioni ; arte assai più difficile di quello che volgarmento 
si pensi , talché fu mal nota a parecchi degli stessi grandi collettori , 
cd in cui hanno primeggiato lo Smezio , il Fabretti , il Maffei , il Ma- 
rini , cn a giorni nostri Girolamo Amati. E non è meno da commen- 
darsi il tatto sicuro che dimostra di aver acquistato per disccrnere le 
lapide sincere dalle adulterine , tristo retaggio lasciatoci dai letterati 
del XV c del XVI secolo , di cui malgrado lo spurgo che se ne vien 
facendo ogni giorno , pure é assai grande la copia , che giace tuttavia 
non avvertita ncUc raccolte anche più reputale j siccome egli stesso ci 
ha ora fatto vedere , scartandone una quarantina delle spettanti al suo 
assunto , pochissime delle quali avevano già incorsa la censura dei 
dotti. Ricco essendo di tali doti è dunque da desiderarsi , che il dottor 
Kellermann si accinga a qualche impresa di maggoir estensione a pro- 
fitto di una scienza , nella quale è entrato sì a dentro , e certamente il 
saggio da lui offertoci fa manifesto che non gli mancherebbero le forze 
per ordinare in corpo la grande farragine delle iscrizioni latine, il che 
dopo Fesempio datone per le greche dal eh. cav. Bocckh è il più gran 
voto che possa concepirsi dagli epigrafici. ^ 

BÌBTOLOMEO BOnCHESI. 

- ' : I , . . ' . . . i. . . < ! ; 
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dbll’imstituto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. Xlla. ni DECiMBiiB 1835. Primo foglio. 

Scavi tnlctnti.- Monumenti contiderali nelle vi dunante delti nHituto.~ 

Gli Argoiuutii. - Moneta di Salamina , - tt lotirpe. - Inicriptiones grceca ' 
itudila, - Prodromus inicriptioiutm gratarum e Muteo regio holmiensi. - • 
Avviti. - Annuncio tipografico. 

1. SCAVI. t 

Scavi di F'tdci. " 

I 

, Le scavazioni imprese nella necropoli e nella citU di Vulci di cui 
abbiamo assai volte ragionato proseguono a dar buon frutto alle solle- 
citudini di dii vi Ila ragione , e abbiamo sentore di un magnifico tro- 
vameiito che si dice testò avvenuto , cioè l'aiifiteatro di Vulci. Intanto 
clic attendiamo da oculari testimonianze più accurate e certe notizie 
intorno questo scoprimento, ci alTrcttiamo di partecipare a' nostri let-, 
tori un rap(>oi’to non Iia guari pervenutoci da nostri corrispondenti 
intorno quo' celebrati scaW. M. T. r. 

Fù nella primavera del passato anno 1834 che In mezzo al gran 

sepolcreto di Vulcia al nord di detta citta , Incontro ad uno degli an- 

tichi ingressi della medesima , fù sco^icrta una grotta , la quale con- 
servando ancora al di fuori varj intonachi dipinti , fece sospettare die 
ricca di pitture fosse anco nell' Intcnio. Vi penetrarono appena ne fù 
schiuso un adito , senza prendere alcmia straordinaria precauzione per 
la propria sicurezza , credendola una dello solite tombe profane j II che 
poco inancb non riuscisse loro fatale. Imperclocchò essendo c la di 
lei estensione c la pianta dalle altre diversa , cd oltre a ciò II masso 
ov'era scavata poco o nulla compatto c stabile, appena gli scavatori 
impresero a vuotare la terra sciolta ch’è solita rinvenirsi nel piano 
delle tombe , la volta cominciò a dar segni di mina , e buon per essi 
clic furono in tempo ad approllttarue e scampare. Cadde pertanto la 
IklLLCTTISO. 12 
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volta della prima camera intieramente a deio scoperto, e ciò produsse 
che nemmeno dopo aver vuotato quella mina con piò centinaja di 
opere di scavazione si possa indicare in quante parti si diramasse , nè 
da qual lato ne fosse il suo ingresso. Rimasero bensì scoperte ed ac- 
cessibili due parti di essa che vengo a descrivere. 

L’una è formata a semicircolo con volta a dibano. Nel mezzo è 
sostenuta da un puntello di travertino, (pietra del paese), della gros- 
sezza di due in tre palmi , il quale dal lato anteriore è rotondato a co- 
lonna, dal lato di dietro è &tto a pilastro rettangdo. La parte a 
colonna è scolpita da non inel^nte scalpello a foglie di palme rien- 
tranti con le cime all’ingiò, fino a che sono arrivate ad un certo punto 
ov'è una fascia dell'altezza di un palmo tutta liscia , (è forse quello il 
mezzo dell'altezza dd puntello): sotto poi a detta fasda ripiglia lo stesso 
ornato di palme colle cime all' insù ; finalmente un abaco quadrato 
posa fra il puntdlo e la volta : non si è potuto scoprire se stia sopra 
una base e di qual forma. Ndl' interno del semicircolo è addossato alla 
parete del masso naturale un sepolcro di opera muraria con coperchio 
guarnito d' intonaco. Dentro il sepolcro si trovarono ossa , alcune me- 
daglie , di cui dirò qui sotto , e un vasetto di vetro liscio : sopra il co- 
perchio era scritto in grosso intonaco la seguente epigrafe latina, 
mancante nel principio ed in alcune righe anche del fine : 

ATEA FECtT 

.... nBMEEE.VTI BEA 

. . . . M LITTERATB C 

.... HNIS SEPTEM 

. . VM SANTIS 

Questo pezzo di epigrafe è conservato. Dove quel sepolcro ter- 
mina ne incomincia un altro simile di maggior grandezza. In questo 
furono parimenti rinvenuti ossa, medaglie c vaso di vetro liscio. Sopra 
i coperchj di ambedue i sepolcri era uno di quei lumi , che trovatisi 
comunemente nelle tombe ctrusche e che il volgo chiama lumi eterni. 
Come la parete soprastante all'un sepolcro ed all'altro è da un canto 
annerita molto dal fumo , si argomenta che quel lume vi abbia arso 
per tempo assai lungo. 

Usciti dalla camera semicircolare trovansi i rottami di una parete 
nutr.ua , intonacata e dipinta che stava alla manca della camera stessa. 
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Fn i rottttmi dell* intonaco tono siate osservate tre leste dipinte non 
tanto grossolanamente. 11 loro aspetto i grave e modesto. L'ima di 
esse, la più conservata ha dietro il capo un disco nero a modo d’aureola 
che si pone nelle immagini de* santi: v’è parte della veste ancora e 
sembrù a tatti una dalmatica; fl residua della veste di un altra testa 
simile è alla stessa foggia. 

A destra poi di detta camera setniciroolare v* ha addossato alla 
parete di masso, che divide quella camera dall’altra che ora'descriverò, 
una nicchia formata di muro oon iatonaoo , la quale contiene un altro 
sepolcro più piccolo a modo di quelli già descritti : anche qui si tro- 
varono ossa , medaglie , vaso di vetro e lume. A piedi di questo se- 
polcro sorge in fuori un gradino intonacate dov’ è graffila una epigrafe 
di due lunghe ri^ae , deUe quali manca il principio , ed il rimanente A 
molto malmenalo; pure td si Ugge ckiararaento : 

. Tiair ana xavQva ...... 

cvis aso 

Seguendo Is suddetta parete divisoria si entra in un corridoio ocamera 
lunga di tre o quattro canne. 11 lato a manca ha un ordisM di aopolcri 
murali come i precedenti. 11 lato opposto ha due ordini di sepolcri uno 
aopra , l’ahro aotlo. Erano dentro le seguenti iscriàeaa. 

In cippo (fi marmo beo conservato e di buon caraHere ; 

DIS • MAM 
coBLiA ■ rsa 

l 

** OALIS 

OCTAVUB CI 
VICAB • rrUAB 
■T OCTAVIO 
BPArBAODITO 
COIfIVCI DB 8B BBNB 
MERITO 

In lastra di marmo : 

B M • DI5COLIO 
^Vl VIXIT AMIUS 
VlGI!fTI ET NOVE ET 
MENSES XI CVM 
TXOEE $VA MVCIANBA 
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Fuori di detto corridojo in altra nicchia di opera muraria si rin- 
venne altro sepolcro e nel medesimo altre ossa , piccolissime medaglie 
ed un bicchiere di vetro. 

Di queste medaglie una è di Costantino e non altro vi si conosce ■ 
fuori del nome dell'imperatore. Un'altra ha la testa di Decenzio con la 

leggenda dbcbnti dall'altra parte victobiab dd* nn* avo* 

XT CAB Sono in mezzo due Genj che sostengono una tabella con 

le parole vot mvi-t — s. Altra medaglia ha il nome di Yalcntiniano. 
Testa dell'imperatore con epigrafe intorno:|D- n* VALBaTiNiAiio vf* avo. ' 
Nel rovescio guerriero che solleva una figura di donna inginocchiata 
con la leggenda intorno bbfakatio keifvb. In fondo s m b b. Altra di 
Graziano. Testa dell'imperatore con la leggenda d ic gbatianvs p f avo. 
Nel rovescio donna con palma e corona in mano e le lettere sbcvbitas 
BEIPVBUCAB. In fondo 8 : : A Q p. Altra con testa coronata e con le' 
lettere .... bbiabvs avo. Nel rovescio figura coronata ohe tiene il 
globo in mano con ginocchio alzato e la destra mano stesa , e le lettere 
OKIBNS. 

Non v' ha dubbio che queste siano al tutto diverse dalle grotte 
pagane che scavaronsi finora nel cimiterio di Vulcia. Chi ha veduto le- 
catacombe de' cristiani , vi trova molta analogia coi modi di queste. . 
Quelle immagini soprattutto e la loro veste , quelle parole dell'epigrafe 
graffite nell’ intonaco , pax cvm sastis etc. come ognun sente , non 
possono appartenere che ad epigrafi cristlaue. Le monete rinvenutevi 
dimosti'arono che que' sepolcri non furono anteriori a Costantino im- 
peratore ed al seguente secolo. 

Progredendosi ora gli scavi in questa parte del sepolcreto si sono 
scoperte altre tombe, ma tutte differenti nella loro costruzione a quelle 
cristiane di cui parlai di sopra. Curioso è poi che dentro una di siffatte 
grotte si è trovata una lupa di coccio assai rozza che allatta Romolo e 
Remo, e tutti gli altri oggetti, di cui era fornita, erano pure della me- 
desima terra e della stessa rozzezza e senza vernice. Se non che alcune 
gentili stoviglie nere scannellate e di una pasta grandemente fina e leg- 
giera sono state rinvenute in altri sepolcri a questi vicini , dove fin qui 
non si vide pure un coccio dipinto olla maniera greca anche la piu 
inelegante e imperfetta. 
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II. MONUMENTI. 

.a. Monumenti considerati « spiegati nelle Adunarne detTlnstitUto. 

{Proseguimento e termine deW articolo al fo^io precedente 

;»agy. 161-170). • 

’ Fà bello e singolare a vedere un halsamario di smalto turchino 
appartenente gih al sig. Uepoletti, ora posseduto dal ripetuto sig. comm. 
Kestner: perciocché non più alto di on. 5 e mezza presentava cosi per 
la materia e la forma ond'era foggiato , cocne per gli ornamenti e gli 
animali che v'erano impressi con rilevamento di fino lavoro , un tipo 
assoluto d’arte egizia rinveduto fra le scavazioni di Cerveleri fra molte 
cose d’arte etnisca ed ilalo-greca. Gik riferimmo altre volte ( Bull, 
pagg. 124-125) di più cose egizie trovate in Etruria ; nondimeno riesco 
sempre malagevole a spiegare se cotali monumenti sien frutto d’ imi- 
tazione , o veramente opere egizie trasportate per via di commercio o 
di viaggj. Il vasetto avea anche questo di speziilité che , per quanto 
appare, 6n dalla sua prima fattura e tutto molle ch’egli era, avea rice- 
vuto non so qual colpo o di mano o di cosa cadutavi contro , per cui da 
una parte s'era alquanto appianato nel ventre e ne riesce tuttora irre- 
golare ne' suoi esterni contorni. 

Ci resta a riferire di tré magnifiche stoviglie appartenenti al 
■Museo di Berlino , due delle quali ben hanno di che essere altamente 
laudate , siccome meravigliose furon reputate quando in Adunanza si 
presero a considerare. ' 

a. Grande anfora a due manichi a figure gialle con suo coper- 
chio , denomiiuta dal Mercurio , ricavata dagli scavi volcenti , 
tutt’ affatto intera e d’oltre a tré palmi d’altezza. Vi é dipinto sul 
lato principale un Satiro barbato , a coda di' bue e cinto il crine di 
corona d’edera ; Q quale regge colla man sinistra una lira a sette corde 
poggiata sul fianco e stringe nella destra il plettro affidato a lunga 
cordicella , rivolgendo a tergo la faccia. Di Ik dal Satiro , chiamato da 
appostavi leggenda Oreimachos (40X> M19\0) é Mercurio, coperto 
il capo dal consueto pileo munito d’ali , vestito di clamide e co’ talari 
ai piedi : egli spinge innanzi la stanca mano con la quale stringe il ca- 
dneeo e un cratere pel manico , intantoebé ha ritratta in dietro la 
destra che porta una choe. Anche sopra siffatta figura é un’ epigrafe 
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(HE>MEl). Fra il Satiro e Mercurio s'iusiDua sovra le snelle Mnipc 
una damma , taccheggiala sovresso tutto il corpo , la quale sollevando 
verticalmente il collo , protende timidetia il muso e mira al cralei'e 
del Mercurio che gli è sovra la testa , quasi fiutandone alcun gradito 
odore. Dall'altro lato, a meno pari tratti disegnato, ci si presenta 
altro Satiro somigliante a quel dinnanzi , avente nella destra un gran 
cratere, il quale, p«r l'attenta cura ond'è portato, (h pensare sia em- 
piuto di prezioso liquore -, e nella sinistra una lira pari a quella dell'altro 
Satiro. Anche questi ha sopra il capo la chiara leggenda OPOKPÀTE?,] 
che certamente , come quella del lato principale avea un significato j 
ma ninno si attenti* dame una spiegazione di qualche fondamento nè su 
quelle nè sulla semplice rappresentazione di questa magnifica stoviglia. 

hXÀnfora a fondo acuminato a Gg. rosse sopra fondo scuro d'ot- 
tima conservazione, e proviene dagli scavi di Vulci. 11 dipinto sovrap- 
postovi cosi è sublime , che ninno di quelli i quali la considerarono 
potè ristare dal meravigliarsi. Vi è ritratto il rapimento d'Orizia, 
eseguilo da Borea. 11 dio de' venti è rappresentato con vestimento di 
cortissima increspata tunica raccolta a' fianchi , dipendendogli dagli 
omeri un leggierissimo manto ristretto come una zona , il quale rav- 
volto sul destro braccio si termina in semplice svolazzo. Egli ha due 
grand'ali alle spalle e due più piccole a ciascun piede , c abbracciata 
con forza c sollevatasi sul petto l'amata donna già muove affrettato , 
seco recando la sospirata preda. 11 dipintore ha con assai maestria 
dato un carattere speziale a cotale figura ; perciocché oltre i dichiarati 
accessori , gli si vedono irti i lunghi crini del capo e l'occhio con rile- 
vatissima espressione , cosicché saria da giudicarsi un forsennato j ma 
i bei lineamenti del volto riunendosi a quello scompiglio vi producono 
tale insieme quale si trova attissimo ad esprimere l'ardente amore 
Dnd'era preso e il tumulto d'affetti che lo stringeano al cuore. La Ninfa 
coperta di ampia e ricca veste succinta , e di leggiero drappo sulle 
spalle , resta smarrita nell' improvviso assalimento e tende suppliche- 
vole le braccia verso una sorella o campagna , che frettolosa accorre 
verso di lei , intanto che altra Ninfa velocemente s'allontana e spaven- 
tata a concitati passi la rapita abbandona. Sulla parte postica son 
dipinte a negligente pennello tré figure ravvolte ne' loro manti. Altre 
fiate si clibe, o si reputò d'avere un simile fatto rappresentalo sulle 
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ilovigtie ; ma oltreché la composmonc ddla dipintura in diacorso è 
nuova affatto, non abbiamo dubbiezza alcuna nel fame la spieg»- 
aione, resa piana dalle chiarMaime epigrafi che determinano i due pria» 
opali soggetti. 

e, Anfora panatenaica , proveniente dall* Eiruria a fig. n. sopra 
fondo rosso. Siffatta stoviglia assai bella in tutto l’insieme non avea cosa 
sopra le altre analoghe da fame rilievo , salvo l’eccellente conserva- 
zione e la fina dipintura. Servirli intanto al reai museo di Berlino di 
bel raffronto , specialmente con quell’ altra che pur possiede e che 
'appaiienea una volta al generai Roller. Nel lato postico v’eran dipinti 
lottatori alle prese , coll’assistenza del pedagogo. a. szads. 

b. Gli Argonauti. Dipintura sopra Una stoviglia volcenie. 

Fino ad ora nessun vaso dipinto , dei tanti che iisciron fuori dai 
sepolcri di Vulcia , di Tarquinia , di Cere, ne aveva ancor fatto dono 
di si grato argomento. Ed era invero grave a soffrirsi che fra lutti i 
pié chiari eroi dell’antica Grecia, le di cui imprese vennero si spesso 
e per tanti diversi modi rappresentate su colali monumenti , solo 
Giasone ne andasse grandemente dimenticato, di cui eraci noto appena 
il nome per un’anticaglia vulccnte (1), se quella sua decantata con- 
quista del Vello d’oro , non ne avesse di recente regalata una tazza di- 
pinta del princ. Ruspoli, illustrata gi& dai chiarissimi cav. P. E. 'Vi- 
sconti e prof. Od. Gerhard di Berlino (2). 

Vedi un giovane eroe stante e coronato d'alloro , grande della 
persona , forte e robusto di membra , barbato e coperto di un manto , 
che scendendo dall’omero sinistro e lasciando nudo il braccio destro 
ed il petto , si raccoglie con larghi seni intorno ai fianchi , di dove 
riunito cade in gran massa sul piede. Regge egli con la destra una 
tazza , che vedi mezzo riversata su l’ara , mentre con gli occhi spalan- 
cati leva in alto la sinistra, come colui che preso sia di meraviglia 
all’apparire dell’alata massaggierà di Giove che sul capo gli pende. 

Presso all’ara composta di un grande zoccolo quadrilatero solle- 
vato su^due basi disuguali e quadrate , in cima a cui vedesi la stipa 

\ 

(i) Annali dell'Instit. i83i, pag, 9 $ (3ga). 

(a) Jason des Drachen Beute . cin Programm d. Areboot. losU in 
Rom , etc. i835. ' 
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apparecchiata, arsagih in parie dal fuoco ..sono due gioTani nudi.coii- 
ronati, al volto, alle persone, alle fattezze pienamente uguali fraloriT. 
L’uno di essi solleva in su la fiamma con una lingula il viscere di un 
animale, mentre l’altro che gli guarda le spalle, paro che aspetti 
tempo di arrostirne altro brano che ha di già adattato in cima della 
lingula anch’esso. 

Un tibicine coperto di pallio e coronato la fronte suona la doppia 
tibia ,. avente un corrcgiuolo ligato in giro alla faccia,- di cui colali 
suonatori servivansi d’ imboccatura perchè l’appoggio de’ flauti offen- 
dere non potcs.se le labbra. Egli ha nome SHITOS (sic) , mentre nel 
corpo del vaso e da presso all’eroe, maggiore si legge AP+ENAVTHZ. 
Nè vi è pur taciuto il nome di colui che s’ebbe in premio vaso si bello, 
NIKo.AHMOS O KAL02. ‘ 

Era da principio da un lato dell’ara non so qual cosa di cui resta 
appena un miserabile avanzo , per ciò che manca iu quella parte del 
vaso una scheggia che ne tolse ancor via la maqo destra d’ Iride , la 
quale sosteneva forse alcuna corona o cosa somigliante. , 

Ora chi sarà mai quel grande personaggio distinto con la greca 
voce ’Ap;^evaÓT/j; , se non è quegli Gi.asonc , il capo (1) di quella ^eltn 
di giovani croi che navigarono nella Càilchlde alla conquista del vello 
d’oro? E chi mai sono quei due sì pari d’anni , di costume ? di volto, 
se non i <luc figli di Leda , che tanta parte si ebbero fra i prùui in 
quell’ardua e gloriosa impresa ( 2 ) ? , , 

E qui per tacer , cosa a tutti ben nota , siccome quella tanto cele- 
brata spedizione degli Argonauti che ci raccontano a disteso gli antichi 
scrittori , dirò che nel nostro vaso vuoisi appunto rappresentare quel 
solenne sacrifizio fatto da Giasone a Giove c a tutti gli dei (3) prima 
di tentare il periglioso e lungo viaggio che metterlo dovea iu posses$o 
del bramato acquisto. ^ . .., .1 

Narra fra gli altri Apollonio , che allorché fu compiuta La gran 
nave e tutto fu presto alla partenza di Giasone , i soci! di lui eressero 
un’ara sul lido del mare e sopra vi adattarono rami secchi^ di olivo 
[^ramalia olcce supersternunt) , c tratti due bovi dall’armento stesso 

(i) Apollod. I. IO. ... 

(a) V. Apollon. Rhod. Argon.tnt. I. 147 . Apollod. I. c. Diod. Sic. III. al 
‘ ed altri. ' ' (3) C Valer. Flacc. Argonaut. I. , 
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di lui , gli scuoiarooo , gli misero a brani , o , siccóme vediamo uel no- 
stro monumento , ne arrostirono le viscere. . ■ ' 

Taìif i'irapu afifav rt Soùt, itltàv Tt Patiat, ■ •••• 

lUirrsii, datTfinió» T(, wtt upà (tèp'rTÓ(Uvr», 

Kóe J'ófruòt; ri yt iróvra xkàv^vtk iróxa 
KaZov bti (i), ■ .. . 

Presa quindi avendo Giasone* Un’ aurea tassa in mano ( 

Xdfsen l«pàiy fi^v) (J) , s[Mrgeva , com’ei fa nel nostro vaso , vino 
io su l’ara. . 

« . . . L pingm cumulai libamioe flammam. 

« Protulit ut crinein densis luctatus , in exlù • . 

« Ignis, et aicendit salientia viscere tauri » (3). \ 

Ed eccoti , al dire di Pindaro . tuonare all’ improvviso il cielo a 
sinistra e strisciar, da quella parte la folgore di Giove (4) , chè il tuono 
fu sempre la voce di lui , e questa il segno con cui promise grassa c 
buona ventura agli eroi : , 

’£x vifiaiv ik ai àurówet p/atri; aiatev 

, itapsepai d' èXSev àxTivit ortpoRÙ; . , 
'Airspe'/vùfuvat (5) : , 

I . Al nostro pittore venia tolto il modo di esprimere con ugual cbia- 
ressa si latto concetto del greco poeta, e perciò vedi quanto bene e 
opportunamente pensò giovarsi di quella figura d’ Iride 'siccome di 
quella ambasciatrice celeste per cui vollero sempre gli dei lar palesi i 
destini e il lor volere ai mortali. Nè idea più vaga polca capirgli in 
capo di questa , nè più vera e sicura poteva altra cercarne per rap- 
presentare con naturalesza e nobiltù nel suo quadro ciò Cbe altri 
Ciqiresso aveva eoo parole. E cbi non vede, corno dai detti ateasi degli 
antichi scriiiori , per colai modo apertamente dichiarato rargomento 
di si fatta pittura ? , , , , 

E poi cbe io tulli i sacrifizj interveniva per cosinole il suonatore 
di tibie {6)i qui pure lo abbiamo nel nostro, come dissi di sopra e chia- 
masi Sisifo (7). Erano quelle tibie di Irasso ( 8 ), c disiiugucvansi dalle 
altre di argento , d’avorio o d’osso cbe si adopravano negli spettacoli. 

. (i) Apollon. I. c. V. 43a. (a) Pind. Pyth. Od, IV. 

(3) C. Valer. Flacc, I. c. 

(4) Fulmcn omnibus rebus optimum auspiciom babemùs, si siolstrum 
fucrit. Plaut. Stich. 3. a. 6 . 

(5) Pind. I. c. ( 8 ) Min. H. N. XXVII. a. 

' ( 7 ) In uno dei celebri vasi di Roto (V. Maisonne'bvo pi. XLIV) Gia- 
sone'reca una tessera in mano su la quale è scritto il Dome 

( 8 ) Mio. XVI. 36. 
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E forse questi di cui ora parliamo, erano le cosi delle tibie turariae, 
proprie solamente delle sacre funzioni (1) , e probabilmente tolte dai 
Greci agli Eirusci (2). 

Piaceri forse a taluno di riconoscere nel nostro principale e gio- 
vine eroe qualunque altro o duce o capo di squadra navale da Giasone 
in fuori , siccome piacerà a tal altro di veder semplicemente due dei 
Camini in quelli da mè creduti i due Dioscurì , nè io mi opporrò quando 
cosi pur vogliasi da chi più di mè sa legete in colali anticaglie. 
Solo a me basta di aver data qui buona e chiara ragione di ogni più 
minuta particolarità del nostro monumento, fra le quali non è al certo 
la più lieve quella del nome Sisifo che leggiamo su la testa del suona- 
tore di flauto-, e che per lo esempio del vaso di Ruvo di sopra citato , di 
quale stretta relazione sia con Giasone, può bene intendersi da ciascuno. 

Sappiasi intanto che la scoperta di questo bel vaso devesi intie- 
ramente alle nobili cure del sig. generai Galassi , ed agli scavi da lui 
con sommo genio ed intelligenza condotti nella necropoli di Cere. Egli 
ne possiede ben altri di nuovi ed interessanti soggetti , di cui ci sarà 
pur grato di riferire in altro tempo i nostri pensamenti. Intanto vuoisi 
qui aggiungere che questo vaso è della forma dello stamnos , che le 
figure sono dipinte a rosso su fondo nero lucente , che hello n* è il 
disegno , finito , elegante , peixhè a buon diritto si riporta da noi fra 
i primi ed i più nobili monumenti di si fatto genere. 

SECONDIASO CAMrANAal. 

c. Dichiarazione di un'antica moneta di Salamina deW Attica. 

Poche sono le antiche monete finor conosciute della celebre isola 
di Salamina ; e la più insigne tra esse parrai non sia stata descritta e 
dichiarata con bastante esattezza : ed ora sembrami poterla illustrare 
Binatamente pel riscontro deiresimio vaso antico rappresentante la 
morte di Achille ( Mon. ined. dell' Inst. 1 8S5 , pi. XI ). La moneta , 
secondo le ultime più accurate descrizioni ( Yed. Bestini , Lett. T. V, 
Tav. II , f. 25-26 cf. Mus. Hederv. P. Eur. p. 80 : Mionnet , Suppl. 
pi. XVlll , ■», 7) , è come segue : 

Testa femminile ornata di mitella. 

)( £A AA , scritto per lo più in due linee , intorno ad uno scodo 
bcotico, sul quale vedesi un gladio, quando questo non sia effigialo da 
un lato dello scudo stesso. Ili (3). 

(i) Solili. $. “(a) Plin. 1. c. Tibias saciiflcas Tuscomm c boxo factas. 

(3) Al Sestini parve da póma di scorgere sul clipeo una faretra c aon 
un gladio, ma poscia , osservando più attentamente altre simili monete. 
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Il Nennunn e l’Eckhcl atirìbuirono quefta moneta a Larìimia 
dllk bcotica per ragione del clipeo beotico j che parve loro cimlx^ 
unicamente proprio della Beozia : anzi l' Eckhel (Addeod. p> 27) moatrò 
rùnanersi dubbioso intorno a ciò , anche dopo che il Sestini ( Lett. 
T. V, Tav. 11 f. 26 ) produsse una di colali monete con Tepigrafe 
XAAA scrìtta cosi in linea continuata. 11 Sestini ne pubblicò poscia altra 
(Lett. Coni. T. 11 , Tav. 1, f. 5 ) con l’epigrafe lAAAMINI, che pone 
fuor d’ogni dubbio l’attrìbazione di colali monete all’isola di Sslamms. 
Rimaneva tuttora a sapersi la ragione del clipeo beolic» in ntoneta di 
dttk non bcotica. Sono gik alcuni anni ch'io mi adoperai ad indagarne 
la ragione, e mi parve di riscontrarla nelle origini mitiche dell’isola 
Salamina , cosi denominata da Salamina figliuola di Asopo fiume di 
Beozia ed amata da Nettuno, che la trasportò nell’isola stessa, eia 
fece madre di Cencreo primo rè di Salamina (Diodor. IV, 72} Pausan. 
1, 55). Ciò potea bastare a dar ragione del clipeo beotico posto su le 
monete di Salamina ; cioè dire , che desso accenna all’orìgine beolica 
d^li abitatori di quell'isola. 

Ora ciò si rende più chiaro pel riscontro della pittura vetusta del 
sovra citato vaso , in cui Ajace imbraccia uno scudo che nella parte 
sua interna ha la forma di clipeo beotieo , e nella s. ha il gladio simile 
a quello che nelle monete di Salamina vedesi soprapposte al cli(ieo 
beotico , oppure collocato di lato ad esso. Può dirsi pertanto con sicu- 
rezza , che il clipeo boelico e il gladio rappresentati su le monete di 
Salamina sono le armi di Ajace telamonio (1). Ajace, per origine si 
paterna , come materna ( Diodor. 1. c.) proveniva dall'avo Asopo di 
Beozia c da stirpe divina , ed ottenne divini onori in Atene non ohe in 
Salamina sua patria' ( Pausan. 1. c.) onde si vede che i Salaminj , po- 
ri ravvisò un gladio , come altred il Mionnet. Se 'mai in alennc <fi cotall 
nytnete fosse veramente una faretra sovrapposta atto scodo di Ajace , po- 
trebbe dirsi faretra di Tenero, che protetto dal fraterne scudo di Ajace, 
saettava i Trojani ( Horoer. Iliad. 6, is6 ). i 

(i) Il Sestini ( Lett. cont. T. Il . p. 3g, Mus. Hedevv. P. Enr. p. Sa); 
acguìto poscia dal Mionnet, disse rappresentate in questa moneta lo araai 
di Achille, e specialmente il gladio di esso. Ma il passo di Pausania (1, 35) 
da lui addotto, non fa prova, perché la tradizione intorno alle armi di 
Achille , spinte dal flutto al sepolcro di Ajace , era presso gli Eolici e non 
già presso i Salaminj : e poi in tale upioiorv non si midcrcbha ragiono 
della particolarità dello icudo beotico. Parmi piuttosto vcrisimilc, che il 
gladio potaa dirsi gladio di Ettore , cioè dire quello che fu da Ettore donato 
ad Ajace (Iliad. H, 3is), per accennare si alla celebre loro monarchia e sì 
al suicidio di Ajace. 
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nendo su le monete loro Tarmi di Ajacc , non solo ricordavano le glo- 
rie di quel celeberrimo eroe , ma le loro altresì , e la congiunta divina 
origine di Salainina dal padre Asopo. 

La testa femminile , posta nel diritto della moneta, dal Sestini c da 
altri fu detta lesta di Diana ; benché non abbia mai il solilo distintivo 
dell'arco e della faretra , c sia talora ornata di monile e di orecchini 
che male si confanno alla casta dea della caccia. A me par certo , che 
anche il tipo del diritto accenni alle origini mllichc di Salainina , e che 
quella testa femminile sia senza meno da riputarsi e dirsi testa della 
ninfa Salamina figliuola del fiume Asopo ed amata da Nettuno^ tanto 
più che talora ha tale acconciatura di capelli stretti da un come reti- 
colo ( Mioiinet Suppl. T. Ili , Ta v. XVHl , n. 7 ) , che ne' monumenti 
antichi è anzi proprio delle ninfe od eroine che delle dee. 

d. Illustrazione di una moneta cVlotape di Cilicia, 

Il Sestini ne diede la descrizione c disegno della seguente moneta 
antica d'iolape di Cilicia , lasciando perù a desiderarne una ragionevole 
dichiarazione ( Mus. Hederv. P. 11, p. 286, Addenda tab. VI , f. 8 ). 

Al'T. KAICAPA . n. AUtlNNION • OTAAEPIAKON. Caput Vale- 
rioni senioris iaureaium cum paludamento ad pectus j ante ele- 
mentum H. 

)( IfiJTAnGITDN. Fortuna facie taurina cornuta, inter comua 
vas sine ansi s , ads. stans , d, remum, s. cornucopia. S,. max. ^ 1 ). 

A me pare che in questo singolare e strano tipo non sia altrimenti 
figurata la Fortuna , ma sibbene lo figliuola d' laso o d' Inaco argivo , 
trasformala in giovenca dalla gelosa Giunone. Erodoto ( Uist. 11 , 41 ) 
narra , che presso gli Egiziani il simulacro d' Iside era di donna con le 
corna di bue (2) , siccome i Greci dipinger solevano lo. La voce 
Bsvxifuv può valere anche con capo di bue , e per sinccdoclie equi- 
valere a Baózpavoj (cf. Paloeph. Nat. D. 22). lo presso Escbilo (m 
PromeU) si lagna del deturpamento del suo sembiante oiay^ofàv (lopyèt ; 
nelle quali parole il dotto Schiitz vide significarsi soltanto defi>rmati i 
lineamenti del volto della donzella. D'altra parte giova osservare, che 
non poteva meglio rappresentarsi , segnatamente In figura isolata , la 

• (i) Questo medaglioncino pare lo stesso che quello descritto dal 
Mionnet ( Descr. T. Ili , p. 586 , n. a3 1 ) , che forse non si fu accorto della 
festa bovina. ■ ' 

(a) Lo Zannoni (Gal. Flr. S. V, T. I, p. gj) avverte, che nel 
Viaggio d’Egitto del Denon (Tav. 126 ed. di Fir.) vedonsi duo Isidi in atto 
di albttar Oro, ed bau capo c corna di bue, nel resto del corpo son donne. 
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metainoiTosi d’ Io in giovenca, che col dare festa bovina ad una figura 
rcnmiini]e : poiché se si fosse rappresentata unh giovenca sola , questa 
ncmjpoleva allriinenti di per se sola riferirsi alla irasfornaazione d’io 
medesima. Cosi i compagni d’ disse , trasformali dalla maga Circa in , 
[bestie diverse , veggonsi figurati sotto forme d'uomini con leste di 
cervo, di montone, di cane evia discorrendo (v. Acad. des Inscr. 

B. L. T. XXVllI , p. 579. PI. Il , cf. p. 600 ) (3) : lo che dii mag- 
giore evidenza allajgiittura o scultura, di quello che non si vedessero 
tutti interi sottojbrnic ferine. 

Posto , che nella moneta d' lotapc sia così figurata Io , rimane 
ad indigarmfla ragione. Come nelle monete di Panticapeo e di Pandosia 
vedesi la testa o la figura intera di Pan , posta per allusione al nome 
di quella città ;7cosi parmi che Io, Ul, nelle moneto d' lotape faccia 
bella e conveniente allusione al nome lATAIlEITON. Altra ragione 
per figurare Io su la loro moneta avevano quei d' lotapo nella tradi- 
zione antica , che gli Argivi errando in cerca d' Io smarrita percor- 
ressero anche la Cilicia c vi fondassero Tarso (Strabo p. 750). Gli 
attributi del calato , del remo e del cornucopia , ponno convenire ad 

10 cosi rappresentata forse come TYXH lltTAIIElTfiN (cf. Eckbel , 

T. IV, p. 553j , ovvero ad essai come identificata e confusa con Iside 
(Apollod. I. II, p. m. 62), alla quale si davano gli attribufi stessi i 
della Fortuna (v. Bronzi d’Ercol.T. 11 , p. 98 ; Marmi mod.p. 174) (4). 
Questa figura singolare d’ lo pertanto pub considerarsi come il Genio 
Cemminile ossia Fortuna della dttà d' lotape. 

C. CAVSDONI. 

(i) Pel riscontro si della moneta, come del citato bassorilievo, pormi 
che ad evidenza si confermi l'avviso di quel dotto, die nel vaso antico ri- 
portato di Sicilia dal prof. Gerhard (v. Bulletl. i835 , p. 3a-3a} vide rap- 
presentati t compagni d' Ulisse trasformati in bestie. (Altra rappresenta- 
zione se ne trova presso il ck. Raoul-Rochette ( Mon. ined. Uv. LXI, n. a } , 

11 quale non ne conobbe ehc questa sola (ibid. p. 36e ) , non facendo conto 
però di quella citata dottamente dal nostro collega sig- abb. Celestino Ca- 
vedoni. t'aniToaz ). 

(a) Ciò si conferma pel riscontro delle monete di Gaza, nelle quali 
è figurata Io sotto forme di donzelli stante con asta nella d. c cornucopia 
nella s. e appiè di essa una giovenca , in segno della sua metamorfosi (vedi 
Ecklde.Tom. Ili ; p. i5o). 
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III. LETTERATURA. 

a. Imscriptiones gracet medila. Collegi! ediJitque Ladovicut aossics 
H<d$uiut Phil. D. AA. LL. M.ftuc. 1, NaupUa 1834, 4.” 

ComunicaDM ottanta lei Ucrizioni trovate in Arcadia , Laconica , 
Argolide , Corinto , Megera , Focide. La maggior parte non ha molta 
importanza , essendo piccioli frammenti per lo più di tempi bassi. Più 
rilevanti ne sono le epigrafi di Delfi , e gratissimo ci venne ( pag. 15 ) 
r indice de’ numeri dello epigrafi laconiche, le quali raccolte da Leake 
( Travels in Morea 111 ) e pubblicate nel Corp. Inscr. trovansi ancor 
oggidì nella Grecia. Importante pure potrebbesi stimare essere una 
opinione del eh. editore ( p. 27 1 intorno alla confusione di Crissa e 
Crisò, origmata da Crusius, se l’avvalorasse con argomenti più solidi. 
Vuole egli che quel moderno villaggio Xpveà» situato alle falde del 
monte Parnaso tra Delfi ed il campo crisseo non abbia che far nulla 
coll’antica città Crissa ossia Cirra , della quale si scorgono ancora gli 
avanzi presso il Udo del seno crisseo. E l’argomento di cui si vale 
per difender la sua opinione , si è l’accento che in Kpleaec è nella pe- 
nultima , in Xpteì» nella ultima sillaba del nome. Conosciamo bene in 
cotali qublioni quanta sia l’autorità ddl’ accento conservato, ma la 
depravazione della lingua ammettevi un equivoco, c péro se non altri 
argomenti più gravi si aggiungono per provar la differenza dei due 
sopraddetti nomi , non si rimane appagati del tutto. 

All’esattezza lodevole del eh. editore dobbiamo la ripetizione di 
alcune iscrizioni , le quali pubblicate nel Corp. Inscr. sul foiklaniento 
di copie meno fedeli , trovandosi esse ancora esistenti nella Grecia , 
ritroviamo in quest’operetta più esattamente ricopiate. Sono i numeri 
17 (55), 1469 (52), 1537 (11). Crediamo pertanto che delle con- 
ghletture del eh. sig. Roeckb non vi si raffrontino che al n. 17 , v. 6 
Rstpt&ni , ove si scorge adesso PAOION ( salvo che il àajinódtsv con- 
ghietturalo dal sig. Ross non si potrebbe sostenere) , e v. 6 ó/Morev , 
ove il sasso somministra DISTON (cioè Sii vòv) ; imperocché al v. 3 si 
sviluppa 0IOPO2TOIXDAN, onde, se si potesse concludere sulla gran- 
dezza primitiva del sasso , taluno opinerebbe di ravvisarvi tsI; dapo- 
aioii iv iàSXoii, e nel v. 2 non si rimuove certamente la scrittura 
sebben la lezione nuova sia Hl-Td-, Alfine nel n-1537 la parte la quale 
era illegibilc nella copia usata dal eh. sig. Boeckh, si rende più chiara 
e l’opinione del medesimo , esservi fatta menzione delle più-'x-jot , per- 
fettamente si consolida. r. 
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b. Prodronuts inscriptioHumgrmcanan e Mu$eo regio holmiensi. Cujut 
particulam primam prtetide Joh, Henr. «chsodbs prò laurea 
modeste proponit Jac. Som. Siìdelberg. Vpsalas 1833, 4.* 

Venne arricchito il reai museo di Stoccolma da questi noonumenti 
per le egregie e liberali cure del sig. cav. DePahlin e del conte di L&- 
wenhjelm. La decade che si pubblica in quest’operetta appartiene in- 
teramenle ai bassi tempi dell' impero romano. 11 commentario pro- 
mettendosi per quando si pubblicheranno le altre quattro che ne sono 
rimaste , le iscrizioni sono accompagnate solamente da una assai suc- 
cinta descrizione dei marmi. aa. 

IV. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Adempiamo al triste uflUcio di annunciare la perdita di tri chia- 
rissimi archeologi cessati a’ viventi negli ultimi mesi ; ciò sono il ooo- 
siglier soTTiGsa direttore del reai museo di antichitò di Dresda, il 
prof. LKvezoiv direttore al reai musco di Berlino , e il prof, asevaas 
direttore del musco antiquario di Leida j il primo mancò il 17 novenv- 
bre, il secondo il 13 ottobre e il terzo al Snir di luglio del cadente 
anno , essendo io viaggio da Londra a Leida. Tutti e tré preposti a ri- 
nomati musei splenderono meritamente in vita pel loro valore , di cui 
lasciano alla posteritò valevoli e durevoli testimonianze nelle loro dotte 
opere ) e tutti quelli che onorano la sapienza , ed hanno in pregio la 
virtù ritrovano in quelle la consolazione al loro compianto. 

Roma li 29 decembre 1835. là Dinaziona. 

ANNUNCIO TIPOGRAFICO. 

Manifesto <T associazione al terso volume del celebre viaggio fatto 

da Carsien aiesoaB in Jrabia e negli altri paesi circonvicini. 

( Traduzione dal tedesco ). 

È cosa generalmente nota come il celebre viaggiatore Carsten 
Niebuhr , padre del grande istoriografo , perdesse le tavole intagliate 
in rame non che dei primi due volumi de’ suoi viaggi pubblicati in 
Copenhagen negli anni 1774 e 1778, ma anche quelli del terzo ed 
ultimo volume j di cui in conseguenza di quella disavventura, ralforzata 
da parecchie altre circostiiuzc , fu interrotta la publilicazioue , inlornu 
alla quale si afl'aticò senza frutto anche il celebre figlio dell’autore. 
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Alliialmcnte la famiglia Nicbuhr si è determinata di compiere 
la.graml’opcra , e i sigg. Gloyer c J. Olshamen si sono posti a ca^o 
di tale Impresa ; essendochò tengono per fermo die anche dopo 
r Intervallo di tanti anni sia pur di grande importanza Cu' di pubblica 
ragione le osservazioni adoperate dal Niebuhr. 

■' Si principia il 3® volume colle notizie intorno Wa/ei c col giornale 
del viaggio di 1!» per Marlahan , Antaki , Scanderoua in iMrneca in 
Cipro, ove fu inviato il viaggiatore dal Governo danese a cagione delle 
iscrizioni , le quali dopo il rapporto fattone pel Pocoke richiamarono 
altamente Tattenzione dell’erudita Europa. Da Larneca prosegue il 
viaggio per Jafa a Gerusalemme. Non v’ è libro fin’ a giorni d’oggi il 
quale fornisca osservaz'oni più importanti ed istruttive di quelle fatte 
dal Nicbuhr. Segue poi a visitare Bethleem, e Ionia per /q/à, jrfcea. 
Sor , Seida , Damasco , Tripoli , Laodicea in Aleppo , e per Antaki 
c Scanderona passando tutta l’Asia minore a Costantinopoli. Nomina- 
tamente vengono visitate Atene, Konse , Rara, Rissar, Rutàhjae 
Brasa. Le piante delle cittli più rilevanti e le carte di viaggio si da- 
ranno in litografia. Avranno cura gli editori di aggiungere in confronto 
le notizie letterarie intorno i più recenti rapporti, sia che restino di 
concerto col testo autentico di Niebuhr , ossia che no portino dei risul- 
tamenti > contradditori ; come anche si citeranno i geografi arabi più 
conosciuti . 

Si pubblicheranno infine i rilievi di Nicbuhr intorno lo stato della 
Turchia europea in quei tempi j tesoro di osservazioni imparziali e pro- 
fonde. Termineranno questo volume le notizie raccolte dal Nicbuhr nel 
suo viaggio in Oriente intorno V Abissinia , l’ interno d’Africa e gli 
stati di Barbcria , e forse anche certe altre dissertazioni di Cui or l’una 
or l’altra già comparve al pubblico nel giornale tedesco intitolato: 
Deutsches Museum. 

Il volume per la cui pubblicazione s’ invita ad associarsi con que- 
sto manifesto , avrà intorno a 60 fogli di testo in 4® ; vi si aggiunge- 
ranno 12 a 16 tavole figurate e il prezzo d’associazione sarà 5 talleri 
(scudi tre e baj. 55 rom.) ; il quale prezzo si aumenterà dopo fattane 
la pubblicazione sino a talleri 7 e 12 groschen. 11 1® e 2® volume che 
costarono antecedentemente talleri 16 si daranno a chi ne desiderasse 
presentemente per talleri 7. 

( Vlnslituto accetta le commissioni di quei che vogliono as- 
sosiarsi ). 
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^ N. Xlli. DI DiciMtia i835i Secondo foglio, ' ' ' 

1 , . . .. . . ; ! > ;i. I . ■) r. t . • . n: i ri. . i‘ • /. i . c 

' L* morte tf^rchemoro. Sagro alcuni rari lepatcri folcenti. - ' 

I . , , Tetterà gladiatoria, - OgUtcola del conte OrtH , 

• . ■ . . : ' • . I > •<i. <■* . ■ >' " • 

I. MONUMENTI. ' ^ 

, ' = . *1 . n II.' . , I* I- ^ li 1; / jI 

o. La morte d'Jrchemoro, Dipintura d'un wuo fiililt già > * 

> della raccolta del dg, càv. Làmberti , ocquiMafo .! - 'm 

f , ^ dal reai museo borbonico di Napoli. _ ' ■ 

*• * t • , '■ * l * 

Ci facciamo a dcscHvcre un niagnIQco vaso, di cui nc fìt concesso 
far trarre il disegno per cortesia del sig. cav. Lamberti , quando n'era 
possessore fra una copiosa e squisita collezione d'altre stoviglie, prcH 
venienti dagli scavi operati per di lui conto nei dintorni di Ruvo. Av- 
venne cotale insigne scoperta nel mese d'aprile anno scorso, aprendosi 
un sepolcro di straordinaria grandezza (1), ebe racchiudeva quei pre- 
ziosi oggetti, di cui si die'gi^ cenno in 'questi fogli (ri^.1854,p.16S). 

11 vaso ò della forma di quelle anfore 'che hanno i manichi rial- 
zati al dissopra dell'imboccatura, ed i'alto'met. 1,36 sino all'orlo, e 
mcl. 1,60 fin dove giunge il superiore confine delle anse. II piede, che 
n'è distaccato, è fri^iato di bellissimo ornamento il quale si principia 
da una figura maschile alata , che da fianchi in poi conversa in. fogliame 
di cardo , si prolunga da dritta c da manca in aggiramenti svariati di 
fiori , foglie e buccioline e viticchi formanti assieme tiitt' intorno un 
assai ricco e ben composto ornamento. La inferior parte dui corpo 
dell'anfora i attorniata da un qrdinamentó di leoni , grifi , cavalli , 
cinghiali, pantere, damme, caprj e arieti che l’un l'altro s' inscguono. 
Al dissopra è tutto coperto di figure cosi nel lato dinanzi come in 

' (i) Lungo palmi aa , largo palmi ir', profondo palmi'7. 

Bollettino. ^3 
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quello di dietro : c io egual modo anche il collo d'ogni parte. Dalle 
spalle all'orlo s' innalzano ben disposti i manichi , ciascuno dei quali 
nell' inferiore attaccattura si divide in due teste di cigno , e nella su- 
periore racchiude in mezzo alla voluta due teste umane in rilievo con 
piccoli pilei in capo ■, cosicché da ogni banda del vaso si mostrano i due 
volti umani al dissopra e le due teste di cigno al dissolto. 

11 lato principale del vaso ritrae il triste caso d'OCelide , il quale 
in mezzo stk distesa morto sopra un magnifico letto mortuario, intorno 
a cui sopo diverse persone intente ella funebre c^'monia ch'è sul 
principiare. Si accinta verso il feretro una donna velata e coperta di 
ricco panneggiamento , in atto di coronare l'estinto di un ramicello di 
mirto, ossia d'alloro, raccolto in cerchio, ntentrechè colla sinistra sol- 
leva il panno, dal quale è coperto dal collo ai piedi il diletto fanciullo. 
A capo del Iglto dalla man sinistra sì vede altra dohnà con aperto 
un ombrello nelle mani e del quale ih baldacebino sopra la testa del 
defunto ; cotale donqa è seguita da due altre persone , intorno le quali 
non spenderemo parola , siccome modcrtnimente ristaurate. 

Da sinistra si accostano altre tpò persone, fra le quali si distingue 
il vecchio pedagogo, determinato dalla chiara epigrafe (PAIA Aroroxj: 
tenendo in oiano if bastone e la lira ^ espriipq ineifnvigliosamente l' in- 
terno affanno che il preme. Degli altri due personaggi , che portano 
ambedue sul capo tavolieri carichi di varie specie di va^i come se ne 
trovano negl^. stessi sepolcri che si aprono di giorno io giorno , l'uno 
tiene in mano una borsa a rete, nella quale pare si cpntenghino monete, 
l'altro nna specie di profumiere , di cui non si distingue bastantemente 
la vera fiornia nel disegno che abbiamo soU'oechio. , , 

Sarebbe cosa lunga a ragionare intorno i particolari di tale rap- 
presentazione j imperciocché farebbe mestieri un esame minuto di tutto 
il funerale antico come era in uso in quelle parti , ove si ò trovato il 
staso. La qual cosa essendo fuori del nostro scopo , ci contentiamo di 
accennare l' importanza della graziosa rappresentazione serbando il 
resto ad opportuna occasione. Estimiamo peraltro nostro principal 
debito spiegare U nesso mitologico , il quale esiste fra i diversi gruppi 
che sono rappresentati sopra ogni parte di questa meravigliosa stoviglia. 
È abbastanza noto a quelli che amano i nostri studj come l' infe- 
' lice fanciullo , dei di cui funerali si tratta , fosse abbandonato dalla 
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disaUenU nti^co , p«r andare a (correre i cosi detti sette duci centra 
Tebe al fontet di pii aravano ardente desio <{uando di paesaggio ptt* quel 
luogo morian di sete ; luogo reso poi celebre da opteie funesto caso» 
JptipiU cbiamavasl la disgraziati legioa di Lttnno , alle di cui cure 
era confidato da Eurtiiice « Sfoaa di rè di Neatea « l’unico 

figlio , il quale fè ucciso da velenoso colubro insidioNUnenle aócosiato- 
legli nel nHHnento che la ridetta sua oudrice orasi dOnngala al ibate 
auddctto. £ quel colubro fii inunediate ucoiso de^li stessi guerrieri, 
ch’avean sollecitata la cura d’Iptipile a distetarli,- oia rìinanea poi 
sempre a quella il trisle e gravissipio obbligo dì naiTare la oi-iibile 
disavventura alla madre che aveagli affidalo sifiatlo pegno dd suo^ma- 
terno amore ped è questo appvalo il momènio ,,ube il valente di{>ia^ 
. tore ha ritratto nell’ordinaincolo superiore del v«so> ■ iti 
È qui dipinto nel bel mezzo l’elrio d'uii tempio a quattro, c** 
lonne con proporzionato frooUspiaio, da cui dipendono a modo di. voli 
' alcuni teseli) d’onunali diflerenti e le ruote d’un carco , come si vedo 
anche altre volte nelle dipinture di aiitiili vasi (l). Fra le colonne mele 
uoe di questo edifizio slà una donna regale . che sebbene ininadiila 
della persona e dignitosamente atteggiala delle braccia, pure pel severo 
aspetto e la bieca guardatura mostra a meraviglia l’ inlebso cordoglio 
e l’ira soperchia ond’è punta. È questa la madre deirOfehdc, come 
ai logge scritto chiaramente sopra il capo (EYPT4IKJ1) ) cd è intcM a 
riguardare ed ascoltare altra donna che le ai appressa da dritta fin Jd 
prima e la secooda colonna. Questa con umile postiira le s’ iocnrva 
dinanzi e tutta mesta è volta*a ragionarlo premurosamente v ed b*t >7 
punto Ipsipile, mossa a narrare il funesto avvenimento cb^.si'diiae 
poc’anzi ; e lei vediamo chiaramente determinata dal nome soptnppOnlo 
al suo capo. Finora tutto quello che si vede figurato nel nostro quadro 
si spiega coU’ajuto di cosi bei no<ni e con quello che gii scrittori ci irin 

. I « ‘•Isa* U 

(i) Cr. Raoul-RochcUe , Mon. ined. tav. XLV. Senza nUraro nella 
spiegazìooe di siBàttc insegoe, noi ci facciamo a ricordare a' noitri lettori 
degli scudi che erano attaccati aU'Olimpicioa, di cui ci ha lasciata la descri* 
zioDO Pausania V, io; i quali pare abbiano molta analogia a questa rappre- 
sentazione. È noto che questo passo di Pausania ha tormentato molto chinili 
que ha scritto sopra quel celebre tempio. Forse potrebbe rifletterci quSlche 
lume U nostro disegno. ' i ^ ^ 
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cordano «u qual cekbre fatto ; e mercè di altra e^gralè s' intende pur 
bene la presenza d’un guerriero ai-mato da capo' a piedi',' il 'quale 
dall'altro canto', fra la terza e quarta colonna , sembra anch'egli at- 
tento a dire pacatamente alcunché ; il nome che ne sovrasta la figura 
ci ft conoscere quell'^m^<i«to (AMtlAPAOS) , il quale in tal frangente 
chiamò il fanciullo' con apposito nome, per indicare il triste fato Ò cui 
era soggiaciuto', ed (APXEMOPOX) difatti sta 'scritto sopra il lètto 
dell'estinto. In ambedue i lati del ridetto tempio sì osservano due 
gruppi , i quali si trovano in corrispondenza colle due persone che 
fiancheggiano Ekiridice. Amfiarao , la di cui presen za vien necessaria pel 
complesso della rappresentazione , non comparisce senza alcnno di quei 
che furono testimonj del tristO’Caso; e Partenopeo (lIAIOENon.lOt) 
e Capaneo (KAPAKEVZ) l'accompagnano fin al vestibolo di quel tem- 
pio, dove il vedemmo in discorso coll'attonita regina di Nemea. 11 
primo pare che inclini ad entrare anch'esso in quella casa già tutto 
pianto e mestizia -, ma Capaneo , appoggiatosi sulla lancia stk fermo 
accavallando l'nna gamba sull'altra e con espressivo movimento della 
mano destra, quasi volesse richiamare l’attenzione del suo compagno. 

'■ ' '/La disperata madre , accesa di collera per la mala cura della ne- 
gligente nutrice, fece imprigionarla appena narrato il' caso; e gik 
l’avria morta con crudele supplizio se'non ..v’cratl fortunatamente i 
proprj suoi figli fra lo stuolo d’Amfiarao , i quali con l’ajuto del prode 
lor duce la tolsero di carcere e camparono da morte : e non deVe però 
far meraviglia d' incontrare dall’altro bto del tempio, presso ad Ipsi- 
pile, due giovani guerrieri armati di aste", pileo é clamide i l’uno 
da' quali porta la leggenda EYNE02 , il nome appunto del pi-imo dei 
suoi figli che ebbe da Giasone. Dovremmo avere il'nome di Deifilo a 
determinare l’altro guerriere j ma sia che la rottura del vaso n’abbia 
ivi Involato la leggenda , ossia che l’artista pensasse bastare un sol 
nome a dichiarare il gruppo , cotal nome ne manca. 

I,.; .r Avendo noi cosi osservato tanto l’apparato ' della pompa' funebre 
d’A'rchemoro , quanto la triste scena della madre colla nudrice , si 
potrebbe supporre, secondo l’analogia d’altri vasi, che il resto delle rap- 
presentazioni non avesse altro fine che di, aggiungere qualche decorazione 
di' rapporto col principale soggetto. Ala il valcule. ; pittore , prendendo 
a rappresentare la morte d’Archemoro , da cui è noto avere avuto ori- 
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gine .la istIi|uzione del celebri giiyachi ginnici che si facevano con tanto 
fasto e con somma .rìnomansa a Nemea., dipinse suU'alto dd nostro 
vaso, pome in nn terro ordinamento, a liiàn’o nianca ^def tempietto la 
ninfa Nemea , alle quale lo stesso Giove concede per tutti i tempi po- 
steriori r insigne privilegio. Ella un poco pii!i bassa del padre degli dei 
gli siede accanto ,, qaasr in atto di preghiere^, mentre cbe'egli, (il ful- 
mine al fianco, la destra; appoggiata sullo sbetiro sormontato dall’a- 
quila), colla sinistra pere che acocnili la grada riportata, la quale ben 
s’accorda eziandio colla mite espressione della sua fisouomia. Anche 
queste figure ha voluto determinare il pittore nel nostro vaso coi nomi 
scrittivi j cosa gradevolissima in quanto alla ninfa Nemea , di cui sic- 
come sprovvista di attributi caratteristici sì sardibe potuto sospettsre ' 
ma non dire con certezza , se fosse mancata la opportuna leggenda. 

Non tanto facilmente quanto, questo bel gruppo si spiega quello 
cb’ è dipinto dall’altra parte in analogo sito- La divinità quivi rappre- 
sentata benché palese mercé di appostavi epigrafe , pare nondimeno a 
primo aspetto non avere nessun rapporto col soggetto principale della 
dipintura finora descritta. Infatti qual rapporto ha il Bacco coU’Àrche- 
moro c con alcuno di coloro che abbiamo Veduto : figurare sul vaso? 
Pure Bacco giovane sopra magnifico strato vi si vede dipinto. Xgli è 
appoggiato sul gomito sinistro , tenendo in inano la lira e porge colla 
destra una coppa ad un Satiro che gli mesce alcun gradito liquore da 
ima olpe di particolar forma. La lesta é coperta ddl diadema e di ricco 
.velo, intorno e sopra di lui si vedono copiosi pampini che si radunano 
a guisa di pergola: 11 nome (àlONTXOS) stà scritto in bliiara leggenda 
e nessun dubbio può accadere intorno la Spiegazione anche pel lato 
degli attributi j ma sopra un siffatto vaso come si le^ la sua presenza ' 
al modo in cui tutti gli altri gruppi l’uno fra l’altro stanno in strettis- 
simo nesso? Noi ci abbiaiqo lungamente meditato , ma contultociò nulla 
altra spiegazione potè fame paghi fuori della seguente , di cui peraltro 
confessiamo volentieri la debolezza e r incertezza, ^ I .. ' i ! '■ 

Ci narra Nonnio,(Dionys. XXXVII. 194-750) che>lo stesso Bacco 
instituisse i giuochi equestri e ginnastici nella celebratone de’ funerali 
del suo diletto Ofelide. Benché , secondo ogni apparenza , l'Ofelide di 
cui quivi si tratta non abbia alcuna relazione coll' Ofelide della nostra 
rappresentazione, pure l’analogia del nome potrebbe 'avere influito 
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ncUa acelu di questa diviniti fitta dal pÌHore del vaso: il nome d’Ofelide 
a' incontra anche presso a Bacco nella storia dei pirati tirreni, che per 
liU' furono trasmutati in delfini (Hygin. fab. CXXXly). Questo nome 
per conseguenza mostra afvere un qualunqnesìasi ra(>porto con &eco, e 
siccome anche il cadavere d'Archemoro sulla Mostra rappresentazione 
è assai grande per un fenciullo , com'era quello lasciato in' terra , se^ 
condo la favola, da Ipaipilc, cosi aSiche al pittore del vaso poteva essere 
nota qualche .varieti di còtel favola, dVndè prisndeva motivo di dipin^ 
gervi il. dio Bacco con un sue seguace ; diviniti qui atta per lo menò 
ad accennare la sla^^e , in coi cadeva la rieorrenzO ' ddle festiviti 
instituitc' ia onore d'Archemoro, .■ , 

Onesto stabilitosi De]l\ina o neirallra maniera , le rappresenta- 
zioni che si osservano con minor riecheezasul collo e suiraltrò'làtó 
dd vgso, facilmente pigliano i loro relativi molivi. Sul collo si vedono 
rappresentate due scene di cui Ihiua può aver rapporto ai giuochi con- 
ceduti da Giove alla ninbi' Netnea , l'sltra allo stesso' Bacco al quale 
i sacra la danza che in tempo 'notturno dai suoi seguaci gli vien ese- 
guila al chiaro di fiaccole e dèlie stelle , che vi sono accennate. Sul 
rovescio del vaso in ricchissima composizione sth dipinto l'albero delle 
Esperidi , con Ercole , Atlante c le altre figure che v' hanno relazione 
e di cui daremo conto in appresso. . . < . i f. u ' 

I I Sui lato principale del collo dubque si riseontni la celebre gara 
fra Pelope ed EnoiMao , ove peraltro non ne fanno scorta quelle belle 
epigrafi che ci hanno resa tanto facile la spiegazione del quadro sópra 
illustrato. Ma' la frequenza d'altre rappresentazioni sullo stesso sog- 
getto non fi» cadere alcun.diiblito intorno la spiegazione da nòi'prOpò- 
stane. Le dottè ricerche del eh. Weicker esposte nella suà celebrò 
edizione del Filostrato pag. 309, rendono superfluo ' di entrare in un 
nuovo esame di simili rappresentazioni] imperciocché si vede facilmente 
che il pittore del nostro vaso molto si rapportava al quadrò descrittò 
dal Filostrato. Due coppie di eroi si vedono sopra due bighe -, la prima 
delle quali è occupata dalla stessa Ippodamia, coronata da un alto 
diadema , tenendo nella destra un’asta e fermandosi colla sinistra sul 
davanti del carro. II giovane che l’accompagna è vestito della semplice 
clamide; egli tiene Io redini dei'cavalli, volgendo gli sguardi tranquilli 
e securi dd buon esito di quella pericolosa gara, verso coloro che 
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IMnie^ibno ih precipitato corso sull’altro carro. Sopra questo n vede 
Un eroe armato d^elmo , corazza , scudo 'ed asta : raiuaccioai sono I suoi 
sguardi, ed a minacciar quu , che l’hanno di_ tanto preceduto nel ludo* 
làtale, egli brandisce la lancia ed alza lo scudo. 11 suo compagno, che 
per qttdlo che sétnbra non i che Fauriga , gli sta d^iecanto con grata 
negligenza , ma' non senza essere sospetto , come l’èra dilètti Mirtilo 
il ^uale' ingahnb per tradimento il padre d’Ippodamia. Intanto peran- 
efae noti è'rotto il fatale asse del carro; lutto pare che vada in 'perfetta 
regola , meno che i giovani amanti sono preceduti di molto al severo 
padre*, che è implacabilmente geloso déll’atnata sua figlia. Si potrebbe 
dire anche che i cavalli di Pelope sono in rapido corso èl , ma lión da 
uguagliare quella precipitata fuga , la quale si dlsc'erne in quei d’Eno-' 
mao. Questi vengono instigati dal fervore del loro padrone c si vede 
die tutte le loro forze sono in piena attiviti. £.*artisia Sàvio, siccome 
fion ha voluto lèr vedere il triste spettacolo d’un insidioso' iradlmento , 
dipingendo Q carro rotto o l’eroe caduto, cosi ha preferito quella 
maniera simbolica si potrebbe dire, di cui si sono prevalsi noo'di rado 
gli artisti antichi generalmente , e prìncipalmènlc i pittori di vasi. Ln 
vittoria , di etri Pelope si mostra g!è quàsi meuro per la tranqulllitii 
della sua fisonomla e per la nascosta superbia che vi'si rintraccia, 
personificata 'si vede in un genio alato , che ài' libra a volò sopra i 
feavaDi *della prima biga, tenendo ' Sciòlta nella smistili'' una zona,' 
forse premio o segno del felice evento , mcnircchi addita colla destra' 
una stella’, che ii véde appresso c anch’ossa pi‘óbBbilinénté in relativa' 
significanza.' In'tbtt’altra maniera è accennalo il triste fine da 'cui sta' 
minacciato l’orgoglioso despota di Pisa ; perciocché sotto i cavalli corre 
con velocitè cgtialo un lepretto , di pessimo' augurio éome ló avean gli 
antichi CVed. Ann. 1833, pag. 95 e 272).'Kon so se abbia da rappor* 
tarsi con si bella rappresentazione la Sirétaa a 'cofpó d’uccello che suo- 
nando i cembali stè dipinta fra aggiramenti analoghi a quelli del piede, 
vale a dire fra intrecciate foglie di bell’òrnamcnto. 

Se questa rappresentazione della' cèlebre gara di Pelope ha molta 
relazione col grappo di GioVe e Nemfca'c coll’accennatanc istituzione 
dei giuochi equestri in onore *d’Archcmoro,' la danza bacchica che sì 
vede sul rovescio del collo , interamente appartiene a' quella dlvimt'U a 
cui onore È mossa. Anzi non sarebbe Inori dì propòsito che lo stesso 
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Dioniso^siavesM da riconoscere nel l>cl giovane,, ph,e Wla con nna^ 
hen vestila donna^, la quaje non pare semplice, Uiccante- E forse qui ai 
celebrano nozze o altre erotiche cerimonie; ceralo è che la coppia ^.di 
cui dissi , figura in primo luogo , mentre che alti a donna , la quale con 
tirso c cembalo gli balla innanzi , c -così pure du^ Satiri con baccolc , 
tirso e corona bendala , formano il coro del festoso rito. 

, »j. ‘»'l . i . ,z- ' ilf , U . ■ 

11 Iato ppposllo , ossia il rovescio del vaso , è lutto coperto- dadU: 
rappresentazione delle Esperidi, alle quali si accosta Ercole diretto dlfi, 
consigliai Atlante- Sopra che molto ahhlnmo pensato per conoscere 
qual rapporto potesse essere fra la japprcscniazjonc priqeipalc ,c questa 
ultima. È vero che secondo la sagace osscr-sazlone, di Z-oega (Ba^ssiri-, 
lievi 11, p. 91) « sin dai primi tempi I pomi erano il prpnio de' giuochi 
ginnici i quali senza dubbio, al par de' giuochi teatrali, principio ebbero 
ne' divertimenti autunnali della gente di campagna ,,onde pomo 
mio in certo modo divenner d'equivalente signi bcazionc » , c per jcqn^ 
guenza mollo adatta all'insieme del nostro va^ sarebbe la ridetta fap^, 
prcseitlapone dell'albero, coi pomi delle Esperidi;;, conciosaachfl.più- 
d'un rapporto ginnico riscontrando sul nostro vaso., e determinaudopa 
ancora esclusivamente, sepolcrale l'uso sempre, dqvretpo.por mento, 
giuochi^che anche. ne' funerali solcano adoperarsi. Anche, seqza,w^r(u;<\ 
perciò, nei^ rapporti, misteriósi, che si Irov^no^inceqU'ast-'Utihaep^jtytl 
cotale celebre, mito delle Esperidi , ^ bo.I passiamc> ^)pgar(; il j^appjwjlq 
evidente fra la niorte d'Archcmoi'o e il rovescio dal semplice , signifi- 
cato di quel frutto, il quale ebbe in premio il protagonista 
atleti , lo stesso Alcide ; tanto più clic anche il Bacco., di cui abbiamo 

1; , j ri; ' ‘ ' . ■ 

parlato di sopra , ha im; rapporto diretto cou quel, sospirato frutto 
(ved. pag. 165). Presa in tal sensoria ridetta rappresentazione era 
pur buona por accennare il teinjio in cui fu fatta la conscerazione di 
sì splendido vaso , va|e.a ,.d.ire l'auluntio , in che matura ogni ff ulto « 
si celebrano ogni sorta di giuochi. ^ o, l’iz " • 

Attortigliato da un grande, serpente è l'albero dei tanto bramali 
pomi nel mezzo del quadro, c Je^ vergini che, lo custodlscouo in numero 
di sette spno da ainbcdue i lati. Ognuua^d'esse ha differeele occupa- 
zione j chò corone,, spepbj , pinture ed. altri arredi nutlicbci lor si 
vedono^, fra mani. 11 modo onde son mosse c composte in gruppi è 
aniraato^assi^i p fii m.ul^ grazia ; p>pra di che non aUentiaino di diiiiii- 
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girci ^ (;er$jua$| eseendo che niuo dire poli ebbe uguagliare l' effetto, 
prodotto dalla reale ispezione di colale dipintura. Gioverà rilevare a»?, 
lamento che gli oggetti attribuiti alle leggiadre doune pare non^siaiio, 
IMlff s^.za SHtiholico rapporto , e che anche il parziale collocamento 
di ciascona ninfa non sja arbitrario , essendoché .quella p. c. < c^ie ste^e 
sopra nobilo scanno presso al più dell’albero , avrà. Jgise da ritenersi^ 
per la principale. In quanto al numero che qui ù dlisettlo^ scappiamo, 
esisterne assai svariate tradizioni e quella che ne ricorda , appunto 
sette non manca e s’ incontra in Diodoro ( Diod. Sic. lY. C. 27. p. 1 C2).| 
^ Ercole che va in cerca di quel misterioso giardino ove sta custu^, 
dito il raro frutto , si vede sopra un piano più in alto vicino aH’Atlan-. 
te« che occupa l’ordine superiore del vaso. Minerva che l’assisteva 
fedele compagna in quel lungo e pericoloso viaggio,, si è posta a sederi 
più in basso sopra uno scoglio , inviandogli appresso una lìgurlna ve- 
stita ed alata quasi a recargli il felice successo di lauta impresa. Il por^ 
talore del globo celeste sta dritto a guisa di colonna , inentreebè Al- 
oidi gli muove questione relativamente a quelle vergini, le quali oltre 
che erano conosciute generalmente sotto II nome d’ Esperidi si dicevanq 
anche At]antidi. Eccoci pertanto coll’audace, figlio di Giove e diAlcme^ 
na agli estremi confini del mondo terrestre j là d’onde, si partuuo.cd 
ove tornano tra sera e mattina i lucenti carri del. Sole e della., Luna 
cogli altri iddìi , siderei. 11 momento tolto dal pittore sgntbra ^die/sia la 
nqftì così perchè si vede coperto di brillanti stelle, il globo tdie po^bt 
Atlante sulla lesta, C 9 me ancora per, le stelle che si v^ono aepautn pd, 
l^n aereo cavallierp ed una biga, che l’Atlante fiancheggino. La figqra 
eh’ è sopra la biga a mano manca non ne palesa chiaramente il sesso , 
e perù nasce difficoltà alla spiegazione: del personaggio. Reputiamo il 
Sole potere escludersi ragionevolmente per qiie’duc soli cavalli- che 
il 'carro, poiché d’ordinario suole vctlcrsi tirató da quattro (l) 
e sembra più ragionevole pensare alla Luna , alla regina della notte 
per quelle stelle che si vedono sopra i carpili.., Spesse volte il Sole 
si mostra anche circondato da’iraggi, che spandono' il larga tsplen- 
doi-« che gli è proprio ; e qui invece la testa dèi niimè 'in discorso è 
citila in largo cerchio da un ricco velo, il quale tìriiamenlo più spesso 

' • / »i , .1 . 'I 1 :• 

ri (i) Cà>nfcontisi,pcraltro la dottanota deleb.Panofka nella disserUaionc 
intitolata: Levar dii Soleil, rcpréscnté sur un vasfi du Uusóe BUcas p«:i. ■ 
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8( rincontra dato alla Luna che al Sole , avvegnaché anche a questi 
non sia strano aflatto. Sia che che ne siasi , a quel carro corrisponde 
dall'allro fianco un cavalliero con fiaccola in mano e una stella di- 
nanzi , che facilmente vien riconosciuto per Espcro , il quale dagli 
antichi fc ancora chiamato il desaltor. Non vogliamo peraltro op- 
porci a quei che stimano vedervi figurato lo stesso dio del giorno nel 
precursore della luce. Lucifero , il quale caccia le stelle , di cui non si 
vedono che poche. Dopo tante probabilith che abbiamo accennate’ 
intorno le divinitli sideree e notturne, ci sia permesso soltanto di far 
osservare ai nostri lettori che anche la parte del collo del vaso che 
sovrasta a questa rappresentazione ci ntrae scena notturna , colla quale 
bene starebbe in analogia la nostra opinione intorno la presenza della 
Luna e di Espcro come dicemmo. ' 

Prima di chiudere questa narrazione rileverò una singolare par- 
ticolaritò che s' incontra nel quadro della morte d' Ofelidé ; ciò è die 
tutte le figure dr quel mito , non escluso Giove istcsso , hanno l’unà 
mano atteggiata per le dita in fascinò , volgarmente corna j il che cre- 
diamo doversi rapportare a questo che trattandosi d'un avverso caso 
che si narra o si ascolta, ciascuno di que' personaggi Si copra sotto' la 
tutela del fascino per allontanare da sò la mala ventid'a che in ana- 
logia o in conseguenza dell’avvenuto potrebbe sOptavWhìrgTl Ctj. 

Arrivali come siamo al fine della nostra deScrizloné libh ci rimar- 
rebbe altro d’aggiungere che poche parolò tfatorno lo'silld sublime 
del vaso c la ricchezza stupenda dell’analizzata cómposizione. Quésto 
egregio monumento peraltro siccome è esposto pubblicamente nel reai 

•I .1 t •!! . Il . li c.'l •; 1 

(i) Senza nulla togliere al merito della sottile investigazione fatta dal 
mio erodilo amico , penserei si potesse riterire cotale attitudine esprimente 
il lascino non tanto alla tutela dei personaggi del quadro , quanto di coloro 
che in antico doveano consiJertrc il vaso : imperciocché il pittore amando 
di ritrarre un caso cotanto famoso , né potendo torvi il funesto che per se 
stesso emerge da nn avvenimento di morte si compassionevole , c di cut 
forse tutti gli ubbiosi spettateti di quei tempi avrebber tratto argomento 
di sventura per loro medesimi , è da creder che epponesse sul quadro stesso 
siffatta medela ch’era reputata validissima a preservare d’ognì malore. Nella 
quale sentenza pare ne conforti f osservazione che Giove, Nemca c gli altri 
immortali ancora fan l’atto istcsso, c non poteano per loro esser tocchi 
da malìa nè temerne l’offensionc. ' m.t. p. 
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museo berbonico , così piìi convenevole è di riméttersi al generale' 
pianto che hanno riportalo quei vasi , del' coi acquisto la colta Europa 
si è altamente gratulata verso quel celebre museo. Le altre stoviglie 
che ftnono trovate contemporaneamente meriterebbero un simile an- 
nuncio } ma siccome l’ Instituto ha inteniioDe di pubblicarne intagliata 
in rame , una fra quelle che ha estensione non inferiore al viÌm d’Ar- 
chemoro, éòsl sarebbe cosa strana di parlarne due volte. Del dis^;nò 
tanto di questo quanto dell*altr0 ed anche di tutti ! vasi che fanno 
parte del ridetto acquisto, l’ Instituto ha debito di gratitudine verso 
i sigg. carv. Lamberti e dott. Piztati , e mentre 1* Instituto stesso’fark 
pubblicatione di quello favoritoci in ncairatissima copia dai ridetti , 
il vaso d' Archemoro e quello della Filomena , i di cui disegni si tro^ 
vano fra la insigne collezione dèi sig. prof. Gerhard , presto, nei spe- 
riamo, saran dati in Ince dal dotto collettóre. Per la qual cosa, rì- 
gnardo al vaso qnì descritto ci siaino di buon grado astenuti di entrai'é 
in alcun esame più profondo intoroo le rappresentazioni , di cui ab- 
biamo dato solamente una breve e ragionata descrizione ; ben sapendo 
ch'egli al dissopra di ogni altro si troverà in grado di parlare con 
maggior erudizione e sicurezza intorno l'uso , l’arte c le rappresenta- 
zioni di quelle stoviglie , di cui egli ha fatto immenso tesoro di osser • 
vazioni e profonde ricerche. ' - " g, nasoN. ‘ 

I , . ■ ! . 

b. Sopra alcumi rari sepolcri volcenti. Lettera del sig. Dameaioo • 
ciJsrAicsai al sig. eoe, Bunsen segretario generale , ■ 

deWlnstituto. ,, i... r*. . . • ■ : i 

La mancanza fin qui di nuòvi inomuncnti , che possaoó meritare 
la sua attenzione, mi fa col pensiero ritornare a meditare alcun poco 
su le andate scoperte di questo vasto sepolcreto , perché , quand'anche 
Yulcia nulla nc somministri al presente di che parlare degnamente di 
lei , tanto ne diede nel passato tempo i che può farci intrattenere lun- 
gamente in ' piacevolissimi ragionamenti. E come vid’ io pubblicata 
dall' Instituto nelle sue tavole de’ Munumcnt! inediti (1), anche quella 
superba collana d'oro c qucl'ricco anello e gli altri ornaincnti tutti 
muliebri , che in una tomba furono quivi rinvenuti già sono (re anni , 


(i) Monum. dell’ Instituto i835, tav. XIII. ' 
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credo, che non polr!i,nop pLteere alla E. V., che io esattauente la 
ragguagli del luogo e del come fiirouo allora ritrovati si preziosi og- 
getti, siccome quelli cheei’aoo dentro ad un intatto sepolcro, che fu 
pres^ che il solo in cui s' imbattè fra tante migliaia di altri gih visitati 
e frugati-da prima.. , , I ’l .r 

Non lungi adunque dall'antica Vulcia se-noo di pochi passi, e pre- 
cisamente 1& dove, il grande aquedotto piè si avvicina alle mura della 
cittk, si alzava maeslosamente un monte,' isolato , grande’e rotondo. 
Sei file di sepolcri .incavali nel tufo, di che già si componeva quel 
monte , tutti perfettamente uguali uno all'altro , tutti d'una capacita , 
tutti formati d'una piccola camera e aventi i loro ingressi al prospetto 
della città vicina ne occupavano una metà ; l'altra metà perfetta- 
mente uguale era di sepolcri affatto sprovista. Una tomba maggiore 
era stata ricavata n<d centro del monte ^ la quale si estendeva all'una 
e all'altra parte di esso in cgual proporzione, sì che da questa, come 
da quella non si allargava o restrìngevasi' nè di piè nè di meno una 
linea. Questa tomba era di due camere composta e le camere ambedne 
d'una, grandezza , d'un gusto, d'una struttura. Quivi un> cadavere 
disteso in mezzo sul suolo , che in parte erasi conservato , reggeva nel 
teschio un elmo finissimo inlersiato di argento, con elegante bassori- 
lievo, che se mal non mi avviso , rappresentava la contesa^ d' Ercol^ 
e di Apollo pel tripode. 11 paraguance dell'elmo era adorno di piccole 
ponte d'argento, che ne giravano' lutti i contorni. ‘ L'anello , che'lo 
Instituto ebbe cura di dar disegnato nelle sue tavole (1) , vedovasi nel 
quarto dito della mano sinistra del guerrièro , a' piedi di cui giacevano 
spezzate ed infrante, aste, spade e giavellotti in un inucchie. Un 
grande scudo di metallo , foderato di legno e di altra lamina al di 
sopra del metallo stesso , vedevasi appeso alla parete, per un chiodo , 
ma consunto e cadente. Un tripode ornato di hasslrilicvi , ,un v^ 
el^antissimo di bronzo ornato di gentili meandri graffiti e ricoperti di 
argento, con due umane figuro in luogo di manichi di. bella c finita 
scultura , un altro vaso rotto di metallo , ricco delle piè fine incisioni , 
erano la preziosa supcllctlilc che gli si vedeva d'atlorno. Non un vaso 
d'argilla o nero o dipinto di sorta. . > 

(i) Monum. dell' Instituto i83.'>, uv. XIIL > 
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Nella teconda camera giaceva parimenti on cadavere nel tnezxo. 
Le due collane e la fibula e gli altri ornamenti ebe pubblicò l'Insdtuto 
fcirono vicino ad esso trovati. Ornavano il sepolcro un vaso a calice di 
bel disegno a 6gure russe rappresentante il ratto di Pit>serpina , una 
idria con quadriglie iu corso e due olpi di volgare argomento. ' ' ' 

Le altre tombe eran piene d’armi di tutte sorte y vaiq elmi mani- 
festavano ancora diiaramentc I* percosse ricevute o i tagli delle spade 
e delle lance. Quasi tutti quei guarrieri , ( chi di altri non erano qui 
mischiati i sepolcri ) , avevano o sul teschio o vicino a quello le corone 
d’aro , formate da una leggiera lastra dello stesso metallo , larga un 
dito e mexao all' ioicirca , dal centro della quale partivano per ogni 
lato de' gruppi di fronde di quercia , su cui erano impresse le fibre 
della foglia stessa. In ciascuna tomba ora un anello d’uro o con pietra 
o con incisione in luogo di essa. In due di questi sepolcri oltre i sud- 
detti oggetti si trovarono assai vicino al guerriero le ossa d’un cavallo 
e d'un cane. Anche in queste non vi fu rinvenuto alcun vaso di terra.' 

Dopo quanto le ho detto , V. E. deve sapere che generalmente 
parlando le tombe de’ guerrieri vulcenti si trovano sempre sparse per 
tutto il àmitcrio e confuse colle altre qualunque , senza differenza al- 
cuna. II trovarsene poi alcune . siccome queste , in un luogo appartalo 
e si prossimo alla ciltli , il vedersi la uniformità della loro costruzione 
si precisa e religiosamente osservata c mantenuta in tutte per modo 
uguale , mentre dalle altre tombe e da quelle altresì degli altri guer- 
rieri differivano graodemente , non lascia forse luogo a sospettare che 
costoro si rendessero meritevoli di si particolare onore per qualche 
grave servigio prestalo alla loro patria , da che essa pensò d' isolarne i 
sepolcri contro il generale costume degli altri e di deporti in luogo 
come il piò eminente ed onorifico , cod a sè ancor più vicino l Certo 
che pare che sì } ma l’ immaginarne la occasione in tanta notte della 
Storia vulcente • non è cosa si facile uè da prendersi a gabbo. 

c. Sulla tessera gladiatoria scoperta a Soliera- 
Ved. Ballettino 1834, yz. 231j 1835, yz. 107. 

' Con singolare piacere e giovamento ho letto le dotte avvertenze 
del eh. Labus, c le ullrc del eh. Borghesi da lui lodale. Sii compiaccio 
di avere colto uel seguo in parte con la piiuiu delle due iulci'preUzioui 
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che gih proposi; c \i avrei colto pienamente, so,. avessi dato la prefe-' 
rensa Itile spiegazione Mense ivaip, anzi clie confinarla innota chibi> 
tafiv» appiè di pagina. 11 eh. Labus non fa partda su la raipona della 
mancapza del giorno del mese ; forse supponendola nota par quell'av- 
vertenza dell'esimio Borghesi (Giom. Arcad. T. LIV, p.67 ): « ma ooo 
è poi cosi sicuro , che si avesse sempre tanta premura di render subito 
al gladiatore la meritata testimonianza , leggendosi in quella del Marini 
(Fr. ^r\. p. 823) tvecUUus Mense quintili (1), dal che sembra indi- 
carsi , pbe fosse incisa quando si era già dimenticato il giorno preciso 
in cui arvvenne il combattimento*. E ques& , ragione , che 'sembra 
migliore dell’altra da mè proposta ( Bull. 1 834, p. 232) , ha ora bella 
conferma dalla tessera modenese. Il eh. Labus osserva, dome < è molto 
probabile , che quel manubrio , che vedesi da una parte di esse tes- 
sere , fpsse ialto per esservi gettalo un cappio ed appenderselo al 
collo a ; ma , siccome sul finire del oiànubrio v’ è un traforo , pare piA 
yerisimilc , che pel traforo istesso si passasse un filo o spaghetto o ca- 
tenella , appunto per più sicuramente appendersela al collo , o portar- 
aela sospesa all’ imo orlo della panciera , come opinava il dottd Amati 
(Qiorn.. Arcad, T. X^ll, p. 105). c. cavanosi. 

.1 I ■' • 

li. LETTERATURA. 

f. . I . I • • ' 

Gli antichi monumenti greci e romani che si conservano nel giardino^ 
'de' conti Giusti in Verona, illustrati per cura di Giovanni orti 
di Monaca , notile veronese , cav. dell'ordine de’ ss. Maurisio 
e Lazzaro, conservatore del museo lapidario ecc. ecc. Verona 
.1835, 4.” pagg. 63. Tav. I-IX. 

I 

Una serie di monumenti dovuti al sublime scalpello di greci ai'- 
tisti , ricchi di rappresentazioni importanti e degni di tutta l’attenzione 
di quei che intendono all’antichità figurata, è il dono prezioso che porge 
al pubblico il eh. autore di questa bell’operetta. 11 giardino de’ conti 

(i) Il eh. Labus ricorda « il mensc qvintili della tessera trovata di 
S. Urrio » ma pare stia cosi per abbaglio dello stampatore , invece di tro- 
vata nella villa di S. Ilario: siccome per altro simile abbaglio vedesi ivi 
appresso citato in Bestit. invece di in Pertin. 
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Cìusii In Verona da molti anni è (amoio per tante delizie, di cui ineoan 
vanto il Franceeco Pone , il Maflei ed il conte di Persico. Oltre le na> 
turali vaghezze e la bella posizione, ora conosciamo pd nostro eh. col* 
lega le dovizie per marmi scolpiti ed iscritti die pure fanno parte del 
tesoro di quella nobile famiglia. 1 marmi figurati, de’ quali si fece in 
gran parte acquisto dalla collezione Molin in Venezia sono importanti 
a tal segno che rare saranno al ^to le collezioni le quali compoete 
di pochi pezzi offrano una scelta si squisita di bassirìlievi propriamente 
greci, che anche per le loro rapprcsentazioai grandemente si denno 
estimare. L’editore di questa raccolta si è assai meritato per le tue 
profonde indagini intorno la vera e positiva spiegazione di alcuno di 
que’ monumenti i quali per questo lato presentano molla diificollk. Alla 
pubblicazione dei monumenti figurati consegue quella delle lapide ro- 
mane della stessa collezione t epigrafi in gran parto gih pubblicale, ma 
d’onde il nuovo editore trasse argomento di schiarire or le dubbhrzie 
or le ommissioni de’ suoi antecessori. Daremo intanto un eco no do'pri». 
opali monumenti figurati , a grado di coloro coi si rendesse dillicilo 
l’acquisto di cotale importante pubblicazione. 

, Degne d’osservazione tono in primo luogo due statue di mnrmò 
greco e di sorprendente conservazione , l’una di Lucio Vero , Tnltra 
di Marco Aurelio, coronate di spighe corno Arvali , secondo l’aceet- 
tevole opinione dcH'autore. ' 

Dopo di queste duo statue e qualcito frammento di donna isiaca e 
^ retore greco , gli altri monumenti tutti quanti consistono in bassiri- 
licvi, ma sono essi di quello stile sublime c di quella espressione vi- 
vace che solamente è propria del greco scalpello. La prima tavoU 
presenta un vecchio barbalo sedente sopra sedia pliratile, con nodoM 
bastone e patera, spiegato per Esculapio, benché non abbia tutta 
quella espressione con che gli antichi solcano caratterizzare i semidei 
p le divinili i e quindi Dedalo che aggiunge penne ad una delle ali gii 
attaccalo all’oinero d’ Icaro suo figlio, (^esta rappresentazione i-am 
wme i , cosi si distingue per beUezza , che niun monumento portante 
Io Stesso soggetto havvi finora da pareggiarla. Sopra di che ci asTcbbe 
ptacmto che al diligente editore non fosse sfuggita di vista l’opera sui 
baasirilievi di Zoega pel raffronto relativo. 

Insigne è il bassorUimro framm. deUa T. Ili , il quale pure di marmo 
greco , rappresenta un giovane goerriere che , il capo coperto dcH’el- 
mo, sormontato da un alato edubro, uccide un vecchio fuggente che 
ha già afferrato per la barba. L’autore crede qui sia rappresentata U 
morte di Priamo per mano di Pirro ; c concorda con siffatta spiegazione 
•I giovanetto a rapidi passi diretto verso un notabile edifizio, di cui si 
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vede una parte: chà quel giovanetto sarebbe Polite , di cui fk men- 
sione Virgilio nel secondo libro dell' Eneide , • l'edifiaio quella reggia 
nella cui corte fu ucciso il figlio di Laomedonte. ■■ 

I Nel pubblicare il bassorilievo della tavola quarta , il quale il 
eh. Raoul-Rochetto ha spiegato per l'apoteosi di Òmero , l’editore si 
oppose a quella sentenza e riconoscendo il carettere sepolcrale del mo- 
numento, egli ne tenta alcun’altra illustrazione. Tanto è vero che non 
qano tolte tutte le difficoltà che ingombrano la retta spiegasiene di 
quel marmo, e tanto è vero che il calato sotto Io sgabello della donna 
seduta non è sufficiente a determinare la Penelope: imperciocché se ad 
igni calato che si rincontra sotto lo scanno di donna seduta si dovesse 
aver rapporto alla fedele sposa d' Ulisse , il celebre bassorilievo della 
villa Albani, il quale il Panofka sagacemente spiegò perla nascita di 
Giunone , mostrando con sicurezza che la scena segue dentro un gine- 
ceo , sarebbe spiegato tanto bene , quanto tuttora pare difficile di en- 
trare dentro i suoi veri rapporti. 

Piò d’ogni altra rappresentazione importante, ma benà oscura, è 
quella in cui si vede figurata una donna sopra nobile trono , avanti la 
quale stk in atto di congedo un giovane clamidato che s'appOggia Sopra 
una clava coperta di foglie d’edera. Egli ha avvinto il piede destro da 
una catena , la quale si perde sotto i piedi e le lunghe vestimenta della 
donna medesima. Sottilmente si è provato l’autore di entrare nel senso 
di questo strano attributo j ma una spiegazione positiva sfu^e tuttora 
all’occhio esperto , nè il luogo di Sofocle (Trach. 1267 ) citato in pro- 
posito si acconcia al fatto. ' ' ' • 

I ' Sublime infine è la rappresentazione d’un cavalliere barbato ve- 
stito della clamide il quale si riscontra con un uomo avente la destra 
alzata e la sinistra stretta al pallio in cui è avvolto ; stringendo colla 
destra la coda del cavallo si scorge un giovane portante appesi ad un 
bastone nodoso (Xcyù^àov) due lepri. Egli è rappresentato in rapido 
corso o sotto il piè sinistro preme un gran serpe, il quale probabilmente 
come tante altre volte è qui da intendere sotto un rapporto mortuario. 
Ài piedi del cavalliere , spiegato per cacciatore , corrono due veltri, 
ì.. Tanto basti per far conoscere ai nostri lettori una piccola raccolta 
di monumenti greci , che in quanto alle belle tavole litografiche in che 
son venduti si accostano a quello che si è conservato di piò bello in 
questo genere di rappresentazioni , che quasi tutte hanno un rapporto 
sepolcrale. Non sono insignificanti gli altri inonumenti , de’ quali non 
abbiamo l'atta parola } ma quelli di cui accennammo non comportavano 
il lacerne. z. sa. 

I .1 
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i-Lì.L; Ìt) L-, ■'* - r,4 M,; 

nAMENQNAMEINIOTEIHENEITEIAHTINEIENANTIATQI 

OPKQIONuMOIANKAITE . . PAIIINEIKAAEYSEnHPAIATO 

AUTEAOmnPATTONTEIKALYErONTEIKATAEIKAAE 

ilIVEniBAABEITDNKOINQNTaNEIKAAEfìNA4)lìNTA 

IEPATOI20EOI22EBOT2INEIKAAEE2KAITOI2AIKA 

ZOMENOI2EnCAAET2IN2TNAIKOT2IlNTnENANTIA 

TOt2EIKAAET2INKAIMEMAPTTPHKA2INEniTOr 

AIKArTHPIOYEniBAABEITOTKOINOTTQNEIKAAE 

DN'PEYAEI2MAPTYPIA2EAE20AITPEI2ANAPA2 

HAHESEIKAAEQNOmNE22YNArDNIOYNTAITm 

EIlEIKHMMENQITAIIMAPTYPIAIinOAYSEIVQI 

OnQ2ANAIKHNAIAQ2INOITATEYAHMAPTYPOYNTE2 

EnAINE2AlAEnOAY2ENONA10AÌ2POYKAI2TE$AN 

C2AIXPY2Ql2TE4>ANQIOTIAIKAIO.VE2TinEPITA 

KOINATAEIKAAEaNKAIEnE2RH'FATOTOI2MAP 

TY2INANArPA'EAIAETO'FfI$l2MATOY2APXOIVTA2 

TOY2E<I)HrH2IOYAPXONTO2EI22THAHNAI0INHN 

KAI2TH2AIENTQIIEPaiT0YAn0AA£lN02T0YnAPNH 

2I0Y 


Il marmo di questo mnnnmcnln fù trovato io Oropo e si conserva 
tuttora nella casa del consolo di Russia in Atene. Il nostro corrispondente 
Bollittino. 
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nel comunicarcelo ci ha invidiato le notizie partioolari intorno a' carattér^ 
uaativi e la descrizione diplomatica in generale. Tutta l’iscrizione per- 
tanto é ben conservata , salvo che nel v. a il nome proprio è guasto. 

È stata scolpita nell’ 01. ti4t siccome apprendiamo dalla menzione 
dell’arconte ‘Hyijtriot; : ed c di Oropo attica. Cf. Corp. Inscr. n. 1 566. Della 
variabile fortuna di questa città yed. Mùlier Orchoraenos, p. 4ii. Q>rp. 
Inscr. p. 7 S 7 et Add. p. SgS. Composta come è da un comune , riscontriamo 
un nome del tutto nuovo, Eìxetdsvc. Il qual nomea prima vista sembra 
aver qualche similitudine colla parte di dépor nel Pirèo chiamata rptaxit 
( Corp. Inscr. p. i3^), di modo-ch» sarebbe derivate da ttxdc; opinione 
che si potrebbe stabilire per la notizia di Esichio : Elxddic pèpli tivù 
Sia derivato da sia da un pago EirtàStia ignotoci ( cf. At^dsta, 

At^aStvi, Corp. Inscr. n. i6i>3. i6ai), certo è che vi s’ intenda sotto un ^ 
comune, intorno il quale peraltro non possiamo raccogliere molto lume da 
quelle parole : òp’uv rà espà Toi; disi; aifiouaiv Eexadè;. Nuova pure è la 
menzione di un Apollo Iloipvéetoc. Forse al monte vicìuo Purnes era un 
tempio di Apollo chiamato IIapvri5(a;: siccome Pausania parlando di questo 
monte rammemora un Zrùc flapvnSigc ed are di Giove (I, 3a, a). Onde 
avremo da scrivere nAPNUOIOT. Verosimile parrà questa opinione a chi 
si ricorda della favola narrata da Socrate (Fot 8. v. KOvclo;) , che Apollo 
portasse amore per la ninfa Parnetia. ^ ^ 

Ecco l’ iscrizione a lettere minuscole: " r /- 

napfvuv 'Ajuntlm tZinv 'Eirudé tivk hmrla rài 3v ùuos'Ry xal 

. i Eìx«dlv( óngpóoerro, diRTElowrc irfArzomi xal àiyovrt; xavà Etxn- 

diuv ini twv xooKÙv rfiv Eixadiaiv , òp' j>y rà ìspòt toI( ei^óvetv 
Eixadc;, x«( rot; SixaiofUvon Eixaisian avvioiaian wmarria voti Ezxa- 
diùirrv xocl (itpaprvpóxKiny i;ri roù dixcrompigu ini toù xocaoù tù» 

Eìxadiuv ifnidcf; fucprvpiat , Tp«t{ Mpat jjdii ir Eixa Jiuv , otrevsj 

euvayuvcoOvTM iirtcxiippivu Tal; jiaprupiot; nsXu^ivu, ómo; in Slxifi 
StS&at* ai rà '|>ivdé paprupoOvTCc inacAaat dà neXd^syav Aoddipeu xal art- 
favùxjat oTspóvw, «Tt dixcuQS tari mfi rà xoci^ rà Eòtodiaiv xal 

intaxit^an toi; pàpruetv. àvaypéc^ai di TÒ ijmperpa tsm; óp^avra; voùc 
if' ‘Hy^eiou &p/pvtof Et; trréXilv Xt^twjv xai ffr^oat iv tw iipy roù ’AnoUAunK 
Tov n«pve[^jiau. 

a. 

TONAEAnOAAAOVXQNIE 

PIlCfJlHTPOCTErEroTA 

HTEAETACANE*AINE0EOIN 

IIAPANAKTOPAAHOYC 

AIAIONAriOAAUNIONKAEI 

NONKOC/tJmTOPAMAIACJN 

CTHCENO|ttó)NT/XOCrlOC 

UQAPXCi>Ml£N£«HBUN 


Digitized by Coogic 



ISCmZlONI GRECHE. 


211 

Sur on'crma trovata nel ■ 834 <1^1 >>£• Pittakis in Atene non lontano 
dal ginnasio di Adriano. 

Il prenome AIXu; dimostra non avanti l' impero di Adriano esser 
scritto il titolo. Cf. Corp. Inscr. 366. 379. È composto in versi eroici e la 
sinizese ne’ nomi AtXiov ’ArroXIùycov non sorprende in versi di cotale farina. 
Ecco l’ iscrizione a lettere minuscole : 

Tóvd’tbrò uptc ptrpój t« 7i'/<ùra, 

è TcXrrà: àvtfaiJe 3tolv icap’ àvàxrspa Ai;oO; , 

AIXov 'A}to).Xùv(oy, xXuvòv xcopcropa traiduv, 
atwsv cpùwpo; uió; , ò; Stpy^uv Csv 

Principale magistratura de' ginuasj è quella di un KgopurriK. Dedicazione 
delle immagini di tali magistrati ci sono note dal Corp. Inscr. p. 364- 3;5. 
Simile dedicazione ci presenta il nostro monumento , posto ad Elio Apol- 
lonio dal 6glio suo , il quale era ’fjp.maucp^riii iftipav. V. Corp. Inscr. p. 376. 
Principia TONAE in riguardo all'iiomagine sovrastante. Cf.Corp.Ioscr.n.4 a 5. 

I sacerdoti principali ne' mistcì'j di Elcusi erano quattro : UpoyàvTv;;, 
J«do0;(O{, ttpozvipuS , ÈTTr^wp/o; (V. Sninte-Croix de’ mister] , I). I daduchi 
venivano scelti prima dalla famiglia di Ipponico , poi da quella dei Licomidi 
( V. Corp. Inscr. p. 44 > . coll. Bossler , de gcntibus et familiis Alticx 
sacerdotalibus , p. 3a. 3q). Che i daduchi accennati nell' iscrizione nostra 
appartenessero allo stemma de’ Licomidi , non é punto dubbio ; impe- 
rocché pure il nome AiXig; ci porge una certa relazione a quella famiglia 
(V. Corp. Inscr. I. c.). Or dal lato paterno il nostro Apollonio dicesi trar 
la sua origine da que’ daduchi , e dal lato materno da una Gerofantria ( lo 
che contiensi espressamente nel v. 1) ; le quali Gerofantrie scelte dalla 
gente de’ Fillidi erano prefette alle sacerdotesse di Cerere c Proserpina. Se 
ne tace il nome giusta la legge secondo la quale ì ministri de’ mister] erano 
tenuti di essere òvùyupoc 6n dalla loro consecrazione (V. Bossler 1. c. p. z6). 

3. 

IQTHPIAH^rnEP 

Ti2NnAIAQ!VEYSA 

MENO2ANE0HKEN 

AIKAHniQI 

EnilEPEniKTlSlKAEOYS 

ArKoviiior 

E una piccola ara di marmo pentelico trovata sull’acropoli nel i835 c la 
iscrizione ne copiò il sig. Pittakis. Arricchisce la IX classe del Corp. Inscr. 
(cf. n. ao38), c rappresenta il donarlo di un padre olferto ad 

Esculapio a favore della salute de’ suoi figliuoli. Essa è ben conservata e 
senza mende , salvo che nel nome Kr>;s’(xXò: la prima vocale si è espressa 
per imitazione della pronunzia usuale. Ecco 'l’iscrizione a lettere minuscole; 
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ZvTvpiiix vjAp 

rùv naiiuv tv^à- ' 

[UVK cnOvxt» 

'AoTÌkvn^ 

*E)ri UfÀn( KrfìilfftxlMu; 

•Ayvouffiou 

Questo Ctesicle parrebbe a taluno arer qualche relaiione alla famiglia dei 
daduclii, fra i quali ne’ monumenti noti si trova una Kt^oIxAiuc òpycaertc 
(Curp. Inscr. n, 388) , e l'officio annuale di questo sacerdote non si oppone 
a silTitto pensamento. Da' caratteri pertanto si può dedurre che la iscri- 
zione non fosse de’ tempi molto bassi. 

4 - 

ArA0HITTXHI 

ArPIONEATOPNINON 

TONKPATIETON 

HESAPEIOriIA 

rOTBOYAH 

cioè : ’AyccSè 

, 'A'/fim larooMvn 
TÒV XfÓTISTSV 
n s| 'Apitsu n«- 
ycu pou)q 

Sur un piccolo piedistallo di marmo imettio , trovato snll'acropoli a late 
del Partenone , e la iscrizione ci è stata comunicata dal ripetuto sig.Pittakis. 
E un titolo onorario di un certo Saturnino , dedicato dall'Areopago. Intorno 
al prenome del lodato Saturnino si potrebbe dubitare , avvegnaché si tro- 
vino varie persone di questo nome presso Murat DXXIV, 3 , c- Aoaivs 
T. c- PANKVCHVS, coll. p. MDCCLXXXIV, >5. e MCCXXXVIII. 9. La bassa 
origine di questo monumento è chiara pure dalla foggia del carattere C, la 
quale osserviamo esser stata usata molto prima in Egitto ed in Asia, che 
fosse introdotta in Atene, Cf. Corp. Inscr. p. 85. 

Oltre a queste iscrizioni ci sono stati comunicati i frammenti che 
seguono t 5. 

In caratteri arcaici. 

L9 KNIE0E 

KE0ANO2AN L . . . OAIAOIENAE^AH 
OnATPOIES : ENA0I02En0IEIEiY 

È in vero deplorabile che di questa preziosissima iscrizione non sia 
conservato che pochissimo e di quel poco non si possa leggere che il line : 
'Evdoto; iTToicaiv. Senza dubbio era scolpita sotto ad una statua di questo 
celebre artefice, il quale fioriva nell' Ol. 55 ( V. Miillcr, llandbucb der 
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Arehnolope, p, 7 b)< f Abbiamo inteao che poco ia aia itala neiraeropoli <U 
Atene riavenuta nna statua di Minerva di lavoro assai antico e che vi sieno 
alcuni i quali credono essere opera di questo Endto. 

Il sig. Pittakis , il quale ci comunicò queste reliquie d' iscriiioni , d 
ha tolto il piacere di riferir sulla materiale scoperta di esse specilìcala-< 
mente t cosa sempre utile a chi di conto d’antichi monumenti. 

6 . 

. . lAia . . . lOT 

AnAOIQN 

0\02 . «I>QKIi2N . . . 4»IAOIKAI2 

. . TH2IITA2 THNAABHN 

-5 . IKAITA2YMBOAAIAKI . . PII . , ' 

. . VEAEAE20AITONAUMONANTIKAA 
YPION AAB0NTA20UI . . N . NOc iU . 

' AHENTQIA . . HAIANIK . . AIAIIP 

rErPAMMENAKAIAAAOArA©ONOTIAN2YN 
10 0AAH'FEITOY2ITOYEKTÌ2N2TPATIQTIKQN . 
XAPIA2KAIXAPIAI1MOYKAITQKPAN . . . 
HMATATUN2Yi\TA2EQ\TQNENAE2lìQI 
PIAHMOYKAI4>QKIQIV02TATEAAPETH 
H2AABO\TA2n\PAAABEINTONIITONA. . AON 
1 5 TAXI2TARAirENIITAIMl20O2TH22TPA'riA2 
VEATOY2TAmA2KAITOYZnPE2BEI2TQIAHMQI 
TAMlAIMIlI10IQ2INTAENTQIARTill'FH1>I2MA 
AKQAYQNE5TONnOAEMO\nOAEMI ... 01 ' 
Q2KOMI2IITAIEniME.VEI20AITOYTOI2 ' 

20 MAXOY2XAPHTAKAIXAPIA11MONTOY 

XPliMATA£ì20PQNTIINAinA0LVJIAPA. • . 
2 TATHrQNMETAT 12 NnPE 2 RE£ 2 N 
OAIAT£ÌNnPE2BEQN . nA2TQI 
TOY2nPE2BEI2TOY2ITEM<I>0ENTA2 
25 2TE«I>ANQ2AI0AAAOY2TE«»ANCI . . 

rAAYK04>P0N02AXAPNEY2 
N012MEP0IA . 

Sur un frammento di marmo pentelieo trovalo sull'acropoli nel i83i 
e copialo dal ridetto sig. Pittakis. È guasto da tutte le prti miserabilmente. 
Inrcce di proferirne coiighictture i|iotclichc sulle |urti uiaadievoli, ci 
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eonteatiaino per ora di comunicar la varia scrittura dà una co|ùa dello 
stesso frammento mandataci poco privatamente da un amico. Ciò è: 
v.4NTHI0nH2..nAPAAABHir; . v. 5 ZIKAITAZI'MBOAAÒEIXOHNAIL 
V. 6 EAE20A1T0NAEM0NAYTIKA1. v. 7 ~ rPIOJJAABONTASOnO- 
0ENAN0AHM02. v. 8 UENTaleAPrHAlllMMHNIKAIAnArlINA. v. le 
JÌAAHTlNTOYSlTOYEKTlllNSTPATlnTlKaN. v. li \XAPH"02XAI 
XAPIAHMOYKAl+nitlaNOilIO. v. la alla fine EAAESBnilAl. v. 1 3 alla 
fine TATERAPATH .... 0>. v. i4 NEAABONTASnAPAAABE. NTON- 
2ITONA.."Aia V. i5 alla fine TOIISTPATIC. Vi. v. 16 ISAITOYI- 
TAMIA2 ccc. V. 18 AKaAYOJiTA'TOMIIOAEMONnOAEME . . . Qo. 
V.19 02KOM1XHTAIEI11ME. ElIOAITOYSMEN. v. ai AXPHMATAflS 
OPO. THNKAlriAOlAnAP. v. aa ITPATHrOXMETATOMIPESBEnNI, 
V. s3 OAIATnNnPESBEaXEK.AITaiia. v. a6 YAYKO4>PON02AXAP- 
NEAX. V. ay NGY^EPOIIA. 

Per queste leggende ci riesce di leggere la parte conservata cosi : 

eva«*e*ev«s**eea‘e«*aavea., 

irXolbiy 

ovo^ 4>caxtuv 

’OfOJvTTK Ó7ni( fàv];rBp«ÌK^O • . . . . 

5 y.Kl TÙ ^u^^vxt .... 

cÀéaScu TÒv dcjwv nùrlxa 

...... àpylvf^av X«pdyr«; óiróBtv «» ó ..... 

il tv rà [iiivì xaì ÒKÌyw» .... 

..... T]« yryjoappiva xai aAào àyojóv ó n ò» ouv . - . . 

I » .... naplakir^iv tsO hìto'j ix Tòni oTpariuTtxùv 

...... a Xàpxrroi xai XoiprTcfiSU xal •tuxiuvai 

^]T,u<ez» Tùv euvTsiriejv rùv sv Ait^u xal 

XjBfidófxou «li 4>aixEuvo< rà ti jmpKTijfp 

fti] '^apóvTOf rapaia^ii-j rdv 

1 S ...... T«;^iCT« xai yivt)zai fU<x3ò; roii arpartlònoK . . . 

T0VI5 Tupiat xai roù( Tw diipAi 

. . àv dì oij rauioti ph ttokùtiv tb tv t^s T'j .... 

xuàùovra; ròv TnÀeptov 7rsAipi[ty 

...... óirju; xopi^nTai , tT(pi[V]eÌT3a( tsù{ piv ..... 

a* ..... ovpjpux^^su; Xàpera xal XapÀòtnpix . . r . • . » • . 

Tjà pjpijpara w; ’Opóvnjv xai c/sia napla'/aP .... 

<7TpaTvr/''jv pira T'3 v irpsT^sw» 

c^jódia Tùv rrps<7|%UTùv ÈxÒTT'p . . . . . 

.... : rovi Trpirptti rovi -epy2i-/rai 

a5 : (TjTiyavisrai jaXxov rrifàvrp 

rXjavy.óyp^vo; ’A^apvia ^ 

VO'Ji ■ ; 

Dalla parola ouvrà^n; (v, la), la quale è moderala espressione di tri- 
buto , risulta cLe questa epigrafe fosse scolpita dopo 1’ OU 100, 4 (Cf. Boeekli 
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Stéatibtiuh. A Adi.' p. 4<9). Più chiaramente vien fissato il tempo dalla 
menxi&ne de' nomi Charete ( Charidefflo', Fedone. '* " ' 

Bavvisiamo in generale essere nn- decreto intorno ad nna spedizione 
fatta vèrso il principiò della guerra Olintia , 01. i« 7 , 4- H sottcntrarvi del 
barbaro Orante potrebbe birci credere' che (presto dotràmèrifo spettasse 
all'intenzione degli Ateniesi di assicurarsi allora il passaggio deirEllesponto. 
On Oronte è noto' per Ùiod. 5o5. Chi sia il nostro , è difficile a dhe. 


Il '.Dopo il ritorno dà Grecia - di on nostro amico avendo' nói 'ricevuto 
altre copie de' frammenti già pubblicati f pagg, 4g-63 ), crediamo nostro 
debito vano { lettóri di riferirne quanto si può stimare essere buòil(> a dar 
loee alle difficoltà di quelle leggende frammentarie , e tanto più in (jnanto 
che pajono essere di somma importanza ■ ' * 

I. Della grande iscrizione intorni alla restaurazione delle ' ntuCa ' di 
Atene , spartito in Ape pózzi di marmo tagliati verficalmeinte , (K 'coi l'nho' 
aè eotatfene la parte sinistra . l'altro k parte destra , Ci è statà comunicata 
nna copia del segmento sinistro per lo spettatore; imperclucchè il copiatore 
dopo terminata questa pgrte s' infermò e fu distolto dal copiarne là destra.' 
Sebbene abUiimo ragione di deplorar non solo la sorte dell' iscrizione àtes- 
sa , ma eziandio la nostra , la quale ci costringe a dare un ragguàglio spez- 
zato , e per mtido^di dire , un ^Oppo'Aov , uondimenu quel che vi osserviamo 
ptre’csscr d(!gBo-di.considerazione. .... . i' ■ I • * 

Le varianti della copia in discorso sono come sieguei ' ' 

V.'- 34 'Jf SZT1AI2 onde sì ricava si; Jè tilv «vetypapèv Tèe arfiXljf. 

V. 5o . T , . . ETAIIT . ri ci fa supporre di rà rripytà, 
v. 'tA da^EVrEIErìiZ . . T può forse ricavarsrsùpp , {maxtuùdRC. Ihveée del' 
MH , che precede , vi si legge AMI.' ' 

r. 53 . .'.’t:.' àlCP': . EIXHBn . . AOH ece. ov'C rultimà piirok pare'am- 
. mettere la conghiettufa 'iirtpa>(ùv, e però cade il nostro dubbio; ' 
V. '56 . '.lEOTAIlAEO . ccc. ei fa scambiare k nostra conghiettbra (anSpùl 
>'• “ zerèù jràiov m'tasTprwjKÓra’i iràfoi». ' i li*.' 1 ) ■ i 


V. 58 M4DZAZAIATOIXA la congruenza di questa copia in M4AZA2 

fk supporre che sotto'Vi si nasconda il participio YSpipòaizf , è'forse il 
' ' preee<ienleTnE!PTnNdIA non éaltrochcvazpròvam.'Mentre era sotto' 
' i‘ torcbi'il foglio , il eh. sig. Boeckh eri signìfira per lettera aVefC anch’egli' 
' fatta k stessa conghiettura (mrcpròvnia ^0>iva ^opLfÓKra;). ' ' 

V. 59 . . . MAIOIZRAIEn . nAINeOBOAHZElrVOZ eoe. quì 'ri'legge fw- 


«XnSoSokiasi inj/o;; il perchè può torsi il segno dubilativb nella nostra 
pubblicazione, * . ' ■ ' ' " ' ' 


v.'64 AJEKTOrEnmnoefKÀIAIOlKOÒOMHZÀS ece. ci’dimostra che 
‘ ' cortiporso ' essendo 11 participio dtoraodspfiOK; , non fa mestieri nel se-’ 

gnente di togliere la scrittura «vaTtptl.' ' ‘ ' ' “ 

ri 81 AATE A ASnAPATHNEnAAaiNTYOITIOAlAIAZnAATOZ'Ain. ?'i 
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jHNEN \ ASnAPATHNEnA A.EINKAinEPlAAplTEi ne tmmwitta che 
il primo copiatore ha sorpassato on Terso intiero. » ’oi. -..i • oo 
V. 84 KAIAriOPrASilNO , forfè dal verbo ipiyà^u, , i 1 1 ' ■ i '' 

T. 85 HNIAI*HNAnO':KAT . , 02/, A«EZTHKOT . NITOrAAOIHOY ia 
quale scrittura apertamente «omministra «fcenoxórci , sebbene egnal— 
mente oscura ne sia la sentenia. v i'.. .> 

T, 9« . KAI . . . TTE , KAIAI . . . .. EAIA . , ,1, ..ITT . IflZEKAZTAAm 
fa molto incerta la congh lettura pqs(>:iTae]5ai. 

T.98E,.a,.n IXH , A . T ..SEPrAZA-.NOIO» ore si 

,, sgotge ed sjtpyao-óutvav. , „ 15 

1. 99. verso la fine KEPAS 0 . 020NIIAP . . ABOIii, onde si ricava Ttifutfiai 
ótrov irufAXa^v, , jj i.-i . ,,, , .. 

V. I oa verso la fine T , EPFAX forse 1 • ':i" : -ji'? 

T. 104 alla fine EPEITIIV. , , i,, • ,1'ii .1 

T. io5 alla fine . a . AEAEY . . P . A forse TÙ di tf/ripu fru , atceeme allA 
fine del seguente verso E . . . . alETEIT . N (cioè Tw di TpivM itw)» 
e V. i«7 . .. E. . T . . . ETEI (cioè riù di Tsrópr^ tra). . i.-. i'o 1 n 
V. no lAZMEPIElTAlrV , . c'induce a leggere |upa«Tcu.i i.iii ■. :i ■ >■ li 
T. Ili OI2A.ANTA020NAI....EIN...E.2.,2T.EPr.nA. .oveaU 
meno vediamo s(( TÙ épyu rtàvTK. ,■ 

V. 1 1 3 alla fiqe 02 • . • . TaNlI AP. aa . « unAp ùtvxAv troCpord^. r 1 i-i • , ■ 

V. 114 UVaiPEIZmiOAI . . ATIT . IKOAOMHZ . IZ « temle facile il 
conghietturare Xc3]<vu yziainoiinftaTt vwtajdojxéott. 

v. iiS nAATO2nEN0H.lnO4IOY..IAAElnON.r',.«ioé JrWtTStnsv- 

SejUTrodIoui dtaliórovTa;. . j . ^ 1 . . . l . .1 .7 

V, « 19 ATATAAEMEMlZSaT , , ,T . EP . . e però ci pwe che si debba 
leggere x«r« róde pEpic^oiTat ri spyo. , ; , , . , ) . 

_ La maggior parte delle nostre conghietture vengono adBnqpp.conso:» 
fidate , come v. 5a 0PANO2: v. 5g YT02:,,v^78 IIAA^ . . (ì|t«U§tsu), 
alla fine di questo verso ZYFYON , . ZAZ (ooyyofiywjetc) ; v. 8s nAPOMWsj 
V. 83 AIAAKTYAal e la parola che sieguc AIllTTUME^ES aUro: non 

è che dnjTDjpiwK, che già conghiettuiammo. . ■ P3 ./ 

Restò pertanto nella stampa inavvertito al verso,, laS Ai3c;irfpliiuva; 
C'Esehrionisi , invece di AfjTp^CpJawot (,fechTOnisj, la: quale scrittura è 
convenevole alla leggenda dcirurigioale. Infine osserviamo chea luogo del 
portentoso EK.KÌ1A11N , v. 36 si potrebbe projiorre EEKOIAH?- (X forp. 
ber, p. a53. pi .7 

, .1 a. L'altra copia è quella del frammento segoudo che abbian)» pub- 
blicato nel luogo sopraccitato. Quivi al v. a si legge AEZKE^IZIONOZ- 
ASENEYZE, ove non solo la sillaba finale del nome fi oiufièd'fle vion con- 
solidata, ma eziandio la nostra conghiettura La, seconda lettera 

di ATENEY2 vi si vede depravata: v; 4. O-KOMAPX . ♦lANAJ.OZ ci 
prova la giustezxa della nostra conghietlura ’^tfcSvtcip^-. y. 5 invece di A 
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vi si scorge A , lo che ligni6ca il numero dclh cosa riferita innaniì : 
T. 6 XPTIONTONII . \ .'NATnAPX, da cui ti riami' hri})(puaov, ri* irto*- 
;i]aóf [gfupov , imperocché la maacanu deU’aspiraxiooe ci rieta di 
supporre esser da tcrirere tA PTSONXTAeMONTOYTONAni 

c' induce a leggere xarà^rr^uosy , tsùtuv Ani ( cioè |6 ) : v, g 

in^APIBMON . . . EAKINAK . . ore rrima il nostro àci^pòv si consolida , 
poi si sviluppa la leggenda . . . h , óuvóxter. Cf. Curp. Inscr. n.i $9: vii.o alb 
fine HT, dal che si ricava Ó7rf;Utóy o'xmierfiJfot : v.i 1 alla fine lAOPA ci reca 
I , yofiyf/tiov : V. I a NTO:KE*XLEHOV.O:ANeEM; dalla parola HOA.OS 
non sappiamo che dedurre. Se non tornava il carattere A anche in qiiesta 
copia , sarebbe probabile la corìghfettnra óppa; &v3ipdu; , imperocché 
i idepoc 7rfpcTp*j^>to; f V. Esich Soid. Zonar.) ed sarebbe il suo 

èpitetn nel senso deiromerieo UjSi); dvdtpdur: t. l3 nOXZYLOTATIKtl- 
NAIX1BPA ónde si ricava x>Iy«i [Ajl, ^parviav: v. 18 'AESEIIAPATPOI- 
AIIIITEbTE el presenta il numero do’f^di AlUfcioé i3) e ilnomcndXrvs 
V. 18 in fine vi ti scorge il numero rtlHUU (cioè 800) invece diMUUB: il 
verso seguente è sioMlmeote nulilato dà non vedorv i «he due o tré lettere t 
ae rictvuuBO però dalla prima paroh h rilAPAM T ~ * l'epiteto ùirép^pevt 
Poi vi^ mancano Irò versi, non quattro; v. aS alia fine « il numero UH' 
invoco dell' iperbolico ilhh, Quindi tra il v. a6 e aj vi si scorge qualche 
ajpaaio , con ragione , incomioeundo quivi il secondo titolo. Cf. Corp. luacr, 
p., 169: V. a8 TAMIAI^HOlSATTOki. . . ci consolida b nostra conghicttura 
Aurof/^).[(ldi5; : v. 19 XITNAPXOSINIIAPAAEX . . . ove si vede la giusta 
scrittura del dativo. La prima cupia porge XlVNAPXjOJJSIN erroneamente: 
v.io ÉYZEAPAÌMMAT'EYEENTOI , siccome noi abbiamo scritto, salvo che 
TJ mettemmo al verbo il v {^Xxuotkot; Il segno {C) però' nella nostra pub-> 
blicazione va avanti dèi IT: v. 3i dal'tìMONTOYTOWrtlHHfaiAAAH-XP 
vieh somministrato im numero pìfiverisimilè , valeà dito 78i;'v.J< al prin- 
cipio AlIP ci porta il numero i6 ;T.3fi \ KAlUEPIXPYSOinitXION ', onda 
oaàce il numero ITI (èioé 8) p b Seconda e l’ultima lettera' in LKIOK son» 
notate dal copiatore come grandemente dubbiose , e considerando gli altri 
ovnameolt, cbe.qnvri si espongano , come Vdevnt xspuXé V^ian ,ldpAxwv, 
crediamo di raVviMrvj'il nome LThOS, siccome a Ido^ della, terza let>i 
tera .nelb .copia. pubbUcaU ci, fu soraroinisUatq un M s v, 38 OàVAPAn 
KONEniXPYZATAY ove prima io noitra conghiettuia dpóxaw zi ooia-^ 
solida; quindi non dubitiamo , di credere che a questo )nome precedesse 
LEOX , cioè Xicdv; alla fiue pare che invece del IIANTA si scorga ne^ 
aasso TAYTA , la quale leggenda non ti sorprende punto : v, 39 . KLI- 

KAIM . lEZ , OPAE2, qui non è chiaro che il nome x/Ivgcc, a cui precede 
forse un numero III; di quel che siegne non sappiamo usare. Similmente 
1 ultima linea TIIX A . , VAA . ^II t troppo mutilala da poter spiegarsi, 
•alvo che il nostro sembra essere indubitato. ‘ ' 

eiOT. nunt. 
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II. AVTTSI'SnKA BMIZIONE. 


, AVVISI dejIla, Ì)Irezion£ 


t •’fl-. '•?. i’ h 
■f/--' "ri/,,.» 


I ' ' Le tliren'onehE ascritto si tréthhri tótorfà/f4il'CÈT.i)» «*lv^*orir 
Cònsigliere' della 1. legazione di IVassia incorna , i RR- Padri daseiTr 
J»er la biblioteca del Collcgió rom>nó. ^ ^ V* '' j 

* ' k\ memJiri ordinar] \ il sìg. P. L. DÓjiALDSpa segretario deR’tn- 
'stitutò degli architetti britannici ir. Londra j il sig. wilkikson jalentf^ 

illustratore di egiziane anticliìt'd in Londra. ^ I 

Ai socj corrispondenti;^ il consigl. h;^e conservatore del inuàep 
regio delle antichità in Dresda-, jl sig. Niccolai pinusLp^ segretario 
^ocielà reale degli anllquarj in Londra -f il jig, sawkins,. conservatore 
del museo brilannicp inLonz^rar il sig.raarT^G «coltore in IVapoli;, 4 
eig> ;avvocato belzi in fioipas il sig. Lsmeoicp CAMrAMAei. ù> Tosoa- 
neila ; il wg. walz professore di greca lettersture nell’ Cnivenriti di 
Tubinga. > . ,■ '..jÌ') .■ ..ri'l . .1 im li .<vs :s IV ■ n!ì Ili Si 

. / tnolliplicl riekianti -avuti di' noiM paHeeipmnti « spesaalmente 

deir alta Italia , sldla ~eSHhèransa dì tpete ondlieàtio èprv caricati 
gT invii delle nostre pubblitationi hi indotto la Direiiow) w pren-^ 
dere misure di'ydtfo'ih'prbpòSito,lè if itili coneordandoii cotle'C'óh^ 
benevoli mire econòmiche , agevolassero -I pià possitele lé UfiCdiiiìnu 
periodiche delle, nostre cose, I àohde avendo dimesso il nostro Com-^ 
missario in Xomà , sig. ifte/ro Capobiancbi^, col- gualcasi Sfanno^ 
liquidando giudizialmente le ultime' ragioni , sonò .anwwnitij^ nostri^ 
partecipanti che a cominciare dal presente Je^lio di BtdletUne) rice- 
veranno per^tiiU'iaitra via, taiito le .rirnanenfi pubblipazipn] 
guanto le snsseguinti dem’bò.i.e per conseguqnf»u“.‘ 
qidn<r mugnai daZ /ons, pagaijaenti di sprU , alcuno 0^ sgedesimo, 
tig. Capohiamchi o a' suoi agenti per, eoittq ^dell InstftutOiehi questo, 

fama d'asnministratione sarà prouvedatOieonze appresso,. • ‘j.I> u)!.: n 
. V In Rom a7c dittribuzioni e le osigaaseM aseguirannodireliamenie 
dalla Direzione col 'mezao de' suoi Sé^fsstj ; e gfindirieat sijarttamr. 
còme al solito alle ^eali legazioni di PrttiSia dì AttnoTEtt', » 

jTienfe alla Dir’ezitìne dell’ Instifoto archetdogico. ^ i . . I ■ H 

^ •' Per l’ai.ta Italia. Il s/g.cau.Gio.GirolamoÓrti conte di Maiiara ,_ 
èonservatore del museo veronese, agente onorario dell InstilutO , ^ 
pròvvèderà da P'erona a tutte le còrrisponden^ e le bisogne 

nostre cose, . , , ■ .iz o-' i- > il. . . ' ' 

Pel GRANDncATO Dt ToscASA è pcr Bologna si determineranno 

recapiti dell' Inslitutp neW immineate primo foglio di gennaro, ^ 
Roma. IS.genqaro 1836. 

la DIRBZIOWB. 
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III. DONI E FAVORI. 

.) . 

In monumenti: Dal sig. Cardani, Un sarcofago di marmo sta- 
tuario scolpito di una larva con due mostri marini j ed un frammento 
di bellissima testa colossale rappresentante un giovane eroe , forse 
Dioscuro. Dal sig. Emilio Wolff, un bellissimo balsamario di smalto 
proveniente d’Egina, fatto di due teste* l'uua d'uomo (Ercole), l'altra 
di donna acconciata alla egiziaca- / ' > 

In DISEGNI : D.sl sig. Bocchi d'Adria , un disegno colorito d'uoa 
tazza bacchica proveniente da quegli scavi. Dal sig. architetto Carlo 
Promis , trò disegni cavati dai ruderi chiamati l'Osteria de' Massacci, 
Dai sigg. doti. Schidz e architetto Halbnann , due disegni cavati in 
Ruvo l'uno d'un vaso di Stile sublime rappresentante im Combatti*: 
mento d'AmazzonI , l'altro d'un monile d'ore di straordinaria finézza 
e di somma conservazione. , : 

In OPERE stampate ; Dalla reale Accademia di Berlino ^ \\ volume 
degli Atti di quella Accademia enniciicute quei dell’anno .1833. Berci. 
1835, 3.* Dall’;/np. Accodetnia di Pietrohurf^o s MémoireS de l’Aca- 
demie iinpérialcs desscicncos de .3l. Petersbourg. Vlònté sKirié. Sciences 
politiques , hisloire , plulologio. l'oihe 11, 6 livraisOb. St. Petersbourg 
1834, 4 .® 'DaW Autore , Gli antichi marmi coniensi figurati e letterati- 
raccolti e dati iu luce da Pier Vitioi^io Aldini. Pavia 1834, insieme cou 
un articolo che nc scrisse sopr.'i il doti. Labus, fogl'. voi. Dall'^dutore,'. 
Risposta del cav. Alessi (Gius., Can.) alla lettera del sig. G^cipto Re-: 
cupero inserta in que-VIo Gioitalo n. 141 , p.-285 s. 1. et a. 8.°,- Let- 
tera del Oan. Gius. Alcssi al eh. sig. F crdiliaodo Malvica sopra una' 
Iscrizione latina ritrovata in Catania. (Catania 6 decembre'1855) 8.®cn 
Storia crìtica di Sicilia dai tempi favolosi sino alla cèduta dell’ Impelro; 
romano divisa in quattro volumi, scritta dal cav. Gius.;Ales^. Voi. ly 
Catania 1834. 8.® - Intorno ad un antico vastllino di piombo rinve- 
nuto in Aidanc. Lettera del can. cav. Giuseppe ' Alessi al sig. Antonio. 
Zcrega. Palermo 1835, 8.® (fogl. voi.) Dal sig. Blouet, ConÙBuazicae. 
della splendida opera intitolata; Expédilion de Morée otc. fase- 8e,9| 
del secondo volume. Dal sig. Brockhaus librajo oclebi'e in Lipsia, Quan 
ranta volumi della grand’opera intitolata: Ersch und Grubers Ency-. 
clopacdie, tesoro d' immensa erudizione e utilissima ai lavori dcU’ Ip-l 
stituto. - Repertorium <ler gesaminten deutsclicn LittcraUir fiir das 
Jahr. 1835. Heraosgegehen im Vereine rait nlchrercn GelBlirìcui.VpU! 
E. G. Gcrsdoi l. Bd. I-y. Leipzig 1834 segg. 8.® - Dcnkschrift iiber' 
Lord Elgiu’s Erwerhungen in Gricchciiland. Kach der zw'eytet»: 
Ausgnbe heaibeilet, Mit ciner Vorrede vou C. A. Bdlligcr und. Beni 
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mcrkungen dcr Weimarischen Kunstfreunde. Nebst cinetn Kupfer. 
Leipzig und Altenburg 1817 , 8 .® Dal sig. cav. Sunsen, InstitutioneS 
ac meditationes in gr®cam lingiiam N. Clcnaredo aulbore: cum scbo- 
liis et ptaxi P. Antesignani Katisponensis. Omnia a Frid. Sylburgid 
Hesso recognita eie. Hanovi® 1602 , 4 .® Dal sig. abb. D. Celestino Ca- 
vedoni , l’arlicolo intorno l’opera intitolata : Dichiarazione di un dit- 
tico consolare medilo della chiesa cattedrale d'Aosta del prof. Costanzo 
Cazzerà. Torino 1834 , 8 .* - Dall’y^K/ore , 11 reai Museo borbonico 
descritto da Gio. Batt. Finali. Tom. 1. Nap. 1827 . Tom. II. 1 . 2 ibid. 
1822 . Tom. 111. 1 . ibid. 1823 . 12 .® Dal sig. prof. Gasserà, Des prin- 
cipalcs expressions qui seryent à la notation des dates sor les roonu- 
mcns de l’ancienne Égypte , d’après l’ inscriplion de Rosette. - Lettre 
il M. l'abbé Conslance Cazzerà par Francois Salvolini. Seconde lettre. 
Paris 1835 , 8 .® Dal sig. F. G. H. Gre/rpo , Disserlalion sur les Laraires 
de r Empereur Severe Alexandre. Belley 1834 , 8 .® - Recherches sur 
les tempics porLatifs des anciens , à l’occasion d’un passage des actes 
des apòires. Lyon 1834 , 8 .® - Recherches sur les loteries des Romains. 
Belley 1855 , 8 .® - Nolicc bistorique sur les bililiolèques des Hiibreux. 
Ibid. 1835 . Dall’y^u^ore , Mémoires sur deux colfrets guostiques du 
moyen ige, du cabinet de M. le due de Blacas, par M- Jos. De Ham- 
mer. Paris 1832 , 4.® - Ueber die LSnderverwalluug unier dem Cha- 
lifate von Jos. v.'Hammer. Bine von der Konigl. Ahadcmie dcr Wis- 
sensebaften zu Berlin am 3 juli 1832 gekrontc Preisschrift. Berlin 
1835 , 8 .® Dall’..^u/ore , Pitture di vasi fittili esibite dal cav. Francese» 
Inghirami per servire di studio alla mitologia ed alla storia degli an- 
tichi popoli d’Europa. Poligrafia ficsolana 1834 , 4 .® fino al fase. 21 . 
Dal sig. dolt. Kandler , Indagine sullo stalo del Timavo e delle sue 
adiacenze al 'principio dell’era cristiana dell’abb. Giuseppe Berini di 
Ronchi di Montefaicone. Udine 1826 , 4.® VhtW Àtitore , Nolice 'slalisti- 
que sur la commune de Ln-Monzie-Saint-Marlin par F. Jouaunet. Année 
1855 . PiSrigueux 12.® TiaW j4u(orr. , Vigilum romanormn latercula duo 
cceiimontana magnam parlem mllithc roman® explicanfia edidit alque 
illusiravit , appendiccm inscriptionnm qua ad vigiics pcriincnt , later- 
culorum mililarium huctisque cogniloriim omnium et inscriptionum 
variarum mililarium adjecit Olaus Kellermann , danus , Roma 1 835 , 4 ." 
DaWydutore , Deber Archaologische Kritik nnd Hcrmeneiirik. Bine 
Abhandiung gelcsen in der Konigl. Akademie der Wissenscliaftcn zu 
Berlin 21 november 1833 von Dr. Konrad Levezow. Berlin 1834 , 8 .® - 
Ueber mehrere im Grosherzoglhiim Posen in der Niihe der Netze 
gefiindenen imalt griechischen Mtinzen. Etne Abhandiung gelesen m 
der Konigl. Akademie der Wissenschaften zu Berlin 9 mai 1833 voa 
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Dr. Konrad Lei’exow. Mil3 Kupfci'tafcln. Berlin 1854,4.® Da S. E. il 
duca di Ijtynes , Études uumismaliqucs sur quelqaes lypes rélatifs au 
culle d’IWcate. Paris 1835, 4.® Dal sig. PancAoucAe , Calalogue des 
Tascs grecs fomiant la collcction de 51r. C. L. F: Paiickoucke par J. J. 
Dubois s. 1. et a. fui. picc. - li^racléide , ilisluiro d' llercole d'après 
Ics vases grecs avec un teste explicatif par C. L. F. PanckoueVe. Pro- 
spectus. Vì»\\' Autore , Dell'antichissima citik di Selinunie e delle sue 
rovine. Cenno storico per Salvatore Russo Fcrniggia. Trapani 1 834, 8.® 
T>a\\' Autore , Campagne de Ramst:s-le-Grand (Sésostris) contro les 
Sclièla et leurs alliés. Haniiscrit hiératiquo ^gypticn , appartenaot à 
(I. Sollier, k Aix en Provence. - Nolice sur ce nianuscrit parFraufois 
Salvolini. Paris 1835, 8.® DaW' Autore , Il gran musaico pompeiano 
spiegato. Critiche osservazioni su quanto intorno a quello si è finora 
scritto. Descrizione di altri capo-lavori d'arte di Gius, fianchez. Napoli 
1835' 8.® Da S. E. il cav. Santangelo , Annali civili del regno delle 
due Sicilie. Fascicolo XV maggio e giugno 1 835 ,4.® DnlVAutore, Dis- 
scrtalion sur la Pile Cinq-Mars par L. De la .Saussaye. Paris 1815, 8.® 
Dall'y^ufore , Campione d’antica bilibra romana in piombo conservalo 
nel musco kirchcriano con greca iscrizione inedita , illustrata dal P. G. P. 
Secchi della conip. di Gesù. Roma 1835 , 4.® Autore , Aniichilk 
della Sicilia esposte ed illustrale per Domenico Lo Faso Pietrasanta 
duca di Scrradifalco. Voi. I. Palermo 1834, fol. Dal fù sig. lieut colonel 
Todi, la splendida opera intitolata; Annais and Antiquilies of Ra- 
jast’han or thè Central and VVesiren Rajpoot States of India. Londdh 
182D-32, 4.® DM' Autore , Memoires sur unc mosalquc et des antiquités 
romaincs trouvi5cs près de Chateaudun (Eiure-et-Loir) par C. F. Ver- 
gnaud-Ronuignòsi (extrait du tome XIII des Annales de la sociélé royale 
d' Orléans). Paris 1835, 8.® Addilion au Mémoric de M. Vergnaud-Ro- 
magnèsi sur la mosalque de Micnne, près de Chatoaudun , inséré aux 
Annales de la société , tome XIII , p. 192, 8.® 

INDICE. 

I. scavi. 

a. GKEciA. Lettera del sig. doti. A’romer al cav. Bnnscn del 17 Inglio pp. 
Soslruzioni dell'acropoli, tempietto della Nike apteros, bassirilievi scoper- 
tivi , piedistallo rispondente a quello d'Agrippa, p. 1 i)-tao. 

b. GBECU MAGNA. Rapporto del sig. dolt. Enrico Schulte intorno gli 
scavi di Pompei p. 38-4 1 . Id. del sig. architetto Carlo Bonucci p. 117 - 1 19 . 
;Frco/a/io dallo stesso p. ti9-i3o. 

c. SOMA. Scavi del Foro romano , iscrizione del portico capitolino e della 
Basilica giulia(0. Kellermann) p. 33-36 , col proscritto dei 3aprilc p. 36-38. 
Il Foro romano secondo gli scavi fino al ai aprile i835 , con due tavole 
fcay. tiumen) p. 65 - 96 . 
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d. tninci K. Todi , statua di bronco (ijpcrom, Ciccoliid e& M. T.P.) 
p.i 3 o-i 3 i. 5 u(r». anfiteatro (march.£avor«//i)|>. i 3 i, Mon. di K ulci , iscri- 
zione col nome dell'antica città p. ii. yuki . Statua di bronzo, iscrizione 
di P. Valerio Severo, fàbbrica antica con terre cotte, scoprimento dell’antica 
topografia di Vulci , specchio dal Tircsia p. 120-124. Anfiteatro , cimitero 
cristiano (Doroen. Camponori) p. 177-180. Ceri, scavi de* sigg. principe 
RuspoU, duca Torlonia, generai Galassi , Abhrandi ecc. Vasi rappresentanti 
il combattimento d’Achille e Meunonc, quello d' Ercole ed Acheluo: mae- 
stoso monumento sepolcrale con vasi in ismalto turchino con geroglifici; 
pubblicazione d'un’opcra intorno cotali scoperte {M.T.P.)f. ia 4 -ia 5 . F al 
di Chiana (can. Mazzetti) p. laS-iaS. 

e. ALIA ITALIA. Bresctllo , Brixeltum , iscriz. (C. Cat>»dom)p. 1 32 -i 33 . 
dividale, supposto antico Foro giulio, conte Della Torre (cav. Canina) 
p. i 35 -i 34 - 

f. TRANSALFiNi. -rfr/i , antico teatro (sig. barone Laugieur de Charlreute 
aiM.T.P.)f. 1 34-1 36 . 

li. MONDUEMTI, 

1. TOFOGKAFIA ed ARCHITETTURA. Meraviglìosi monumenti d’Asia, Ga- 
latgik, Tavium .bassirilievi intagliati in roccia viva scoperti da Texier p.8-g. 
Cenni sulle ultime scoperte del sig. Texier in Asia minore (dott.G. JTeomer) 
p, 17-20. Monumenti contemporanei alla conquista della Fenicia per Se- 
sostri ed a quella dell’ Egitto pei Persiani (cav. Btinsen) p. ao- 23 . Lettre 
de M. Félix Lajard au chev. Bunsen sécrdtaire gciiéral de l’ Institut p. 23 -z 5 . 
Notices sur les scuiptures antiques de Nahr-el-Kelb près de Beyront, par 
M. Collier, capitarne d’état majeur p. 26-27. Terme pubbliche di Tarquin) 
(O. Kellermann) p. 27-29. Sopra alcuni rari sepolcri volcciili , lettera del 
sig. Domenico Campanari al sig. cav. Bunsen segr. gcn. d. Inst. p. ao3-2o5. 

>. SCULTURA, a. Marmi ed altre pietre. Sculture antiche di Nahr-el-Kelb 
n a5-27. Sopra alcune sculture della biblioteca di s. Marco in Venezia , 
battaglia fra Romani e Barbari, la difesa delle navi greche contro l’attacco 
dei Trojani, replica della Diana di stile greco antico, volgacroente detto 
etrusco del musco di Napoli (E, ÌFolff) p, 169. 160. Frammento di finis- 
simo palombino rappresentante una Venere in rilievo del gabinetto Kestner. 
p. i 63 , b. Pietre incise. Ré asiitico con leggenda in belilviana .appartenente 
a S. E. il sig. march. Latour-Maubourg p. \6a. linperadorc a cavallo, cr<> 
duto Costantino, già del sig. I. Vcscovali.ivi. Supposto faro d’Alessandria 
dello stesso march. Latour-Maubourg ivi. Aurora e Melinone scarabeo etrusco 
del gabinetto Durand ivi. Prometeo inteso a modellare l’uomo, gemma del 
gabinetto Kestner p. i 63 . Atleta in atto di combattere un lione all uscita 
della sua caverna, impronta del sig. Cades ivi. c. Terrecotte. Rilievo di ter- 
racotta rappresentante una Gorgone simile alla famosa rappresentazione 
della metope di Selinunte p. 3 *. Balfamario di smalto turchino del signor 
comm. Kestner p. 181, d. Oggetti tPossa. Genio alato con gambali e scudo 
operato con rilevamento del gubinctta Kestner p. i 63 . Figura barbata col 
corpo umano terminante in serpenti a luogo di gambe ivi. Tessera gladia- 
toria del sig. Frane. Capraiiesi appartcoenle al consolato di M. Pupio Pisone 
Calpurniano e M. Valerio Messala, 6 g 3 a. R. c. (F. Capranesi) p. 44 " 45 . 
Sulla tessera gladiatoria scoperta a Soliera (Gio. Labus) p. 107-109. Idem 
(C. Cavedani) p. ao5-aoC. Tessera rotonda con iscrizione appartenente al 
comm. Kestner p. 1 63 . e. Bronzi. Gesso inviato da Bonna cavato d un bronzo 
di stile greco antico , spiegato per Ainfiarao nell’opera del sig. G. Gtuneisen 
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che porta per titolo; Die altgricchische Bronzo dea Tnx’sehen Kabinct*s 
in TQbingen. Stuttg. et Tùbingen i835, 8* , di cui peraltro non si ebbe 
conoscenza , e però occasione di rifiutare si mal riuscita spiegazione quando 
ne fù parlato in questi fogl) p. aq-sSa. Bronzo dcll’Adurante nella biblio- 
teca di s. Marco , bronzi del reai Museo borbonico <E. Woiff) p. 1 6o. Disco- 
bolo in atto di riposo o di preparazione, appartebonte al sig. comm. Kestnet 
p. i6a. Due graziosissime figure di tibicine e danzatrice , appartenenti con 
una terza che ritrae un Adorante con anibe le braccia alzate , allo stesso 
comm. Kcstner p, i6a. Lamine operate con rileramento di varie forme di 
bestie di provenienza etrusco appartenenti. al sig. Spagna p. i6a. Specchia 
dal Tiresia (E. Braan) p. iaa-ia4- Dichiarazioni intorno il signifìcamento 
delle epigrafi più oscure del ridetto specchio (cav. Bunsen) p. i Sq. Conget- 
ture sul nome ed uso del celebre vaso capitolino di bronzo donato da Mitri- 
date ad un collegio di Atleti (C. Cavedani) p. i i-ia. 

3. PiTTURi. Sul vaso dal Tamiri (Sccond. Campanari) p. q-io. Taso 
della Circe proveniente dalla Sicilia p. 3o-3i. Tazza di Prometeo e Sisifo, 
proveniente d'Agilla (Frane. Capranesi) p. 4i-43. La morte di Cicno vaso 
volcente del prof., Gerhard p. i63-i6S. Vaso collo stesso soggetto apparte- 
nente al gabinetto Duruid p. i66. Gnerriero armato fra due Etiopi vaso 
volcente già del sig. Campanari, ofiefente le tracciedell'AMA£I2 EflOIEZEN 
p. i66. Vaso volcente colle tré divinità delfiche del gabinetto Durand 
p. i65-i66. Tazza volcente cosi detta dell’Antropofago rappresentante una 
fucina di bronzo, del real museo di Berlino p. i66-i6q. Tazza a occhioni 
colle erme di Libero o Libera , del prof. Gerhard p. i6q-i7o. Vaso panate- 
naico con curioso emblema sullo scudo , del sig. Depolctti p. 1 70. Grande 
anfora denominata dal Mercurio, del reai museo di Berlino p. 171-182. An- 
fora a fondo acuminalo col rapimento d’ Orizia eseguito da Borea , del reai 
museo dì Berlino p. 1 8a- 1 83. Anfora panatenaica proveniente dall’ Etruria , 
del reai museo di Berlino p. 1 63. Gli Argonauti dipintura sopra una stoviglia 
del sig. generale Calassi (Sec. Campanari) i83-i88. La morte d'Arcne— 
moro dipintura d'tin vaso fittile già della raccolta del sig. cav. Lamberti 
acquistato dal rcal museo borbonica (E. Broun) p. iq3-ao3. 

4. NUMISMATICA. Quadrante italico d’ incerta sede , Scmis inedito della 
gente Opimìa, Sestante inedito della gente Trebonia (Frane. Capraneeì) 
p. 43-44. Dichiarazione d'una moneta di Salamina , Illustrazione d'una 
moneta d’ lotape di Cilicia (C. Cavedani) p. i86-i8q. 

5. EpiCBAFiA. a. Greca , Iscrizioni attiche , annessavi una tavola di 
snppliraento, intorno il fabbricato delle mura lunghe del Pirèo, e frammenti 
che si riferiscono ^li atti dei tesorieri di Atene (Giov. Franz) p. 49“64 C 
aiS-aig. Iscrizioni scoperte in Oropo ed in Atene (Giov. /"ransi) p.aoq-ai4. 
b. Latina, Iscrizioni di Oberpettau (fi,Borghesi) p. 1-7. Terme pubbliche di 
Tarqninj (.O.Kellermann) p. a7-aq. Iscrizione del portico capitolino e della 
Basilica giuba (O. Kellermann) p. 33-36 col poscritto dei 3 aprile p. 36-38. 
Iscrizioni di Brizellum (G Cavedani) p. i32-i33. Tavola alimentaria be- 
biana (Bartol. Borghesi) p. 1 45-1 Sa. Diverse iscrizioni latine raccolte dal 
sig. dott. Kellermann p. 1 62-1 58. Iscrizioni del sepolcreto cristiano sco- 
perto a Vulci (Doin. Campanari) p, 178-180. d. Etrusco , Epigrafi dello 
specchio dal Tiresia (cav. Bunsen) p. i58-i5q. 

IH. lETTERATURA. 

Cenni sulla diversità delle sentenze del duca di Serradifalco da quelle 
de'sigg. HittorlT e Zauth intorno la restituzione dei tempj di Sclinuntc 
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(estratto deU’articolo coraaiiicato dal sig. car. Caninà)pi n-i'3. Antica 
statuetta di bronzo illustrata da GiOr. Oirol. Orti nobile Teioncse. Roma 
i634 (C. Cavedani) i3-i5. Oell'antiobissima città di Sogesta e'dellesue 
antichità, cenno storico per Salvatore Rosso EVrruggia. Trapani i834, 8.® 

( E. Broun ) p. 7 a. Ragguaglio dei lavori dell’ Accademia ercolanese per 
Tanno i833 letto dal segretario perpetuo. cav. F. M. Avellino nella tornata 
generale del 3o gennaro t834 (O. Kellemann') p. 4li"47. Wssertazidnc 
sopra una. statua antica simile al cosi detto Aristide di Napoli^ letta nella 
poiitif. AcMdemia romana di archeologia il di XVII decémbre i834 da Luigl^ 
Vescovali, Roma i834, fogl. ( E. Broun) p. 4R-48- Antiques do cabinet do 
cointc de Ponrtalès-Gorgier, déerites par Th. Panofka , Paris i834', fol. 
(Carlo Meytr) p. 97-1 »7. Sulla tessera gladiatoria scoperta a. Soliera (Gio. 
lMhus)f . 106-109. Catalogo delle antiche monete locresi compilato da F. A. 
Pellicano. Napoli i834. 8.® (E. Broun) p. 109. Annuncio tipogiuGco della 
ppeva del sig. dott. O. ATeUerman/i intitolata: Vi^lum romonomm latercula 
duo coeliroontana magnam partem militila romaute explicantia edidit atque 
illustravit,appcndiceai inscriptionum qua ad vigilcspcrtinent,laterculorom, 
(nilitariura huciisque cognitorum omnium et inscriflionum variorum mil^ 
tarium adjecitO. Kellcrmann, danus, Roma: i835, 4.* p. «àà- Ragguaglio 
del eh. Borghesi sn quella p. 1 7 o-i 76. Inscriptìoncs grsccn ineditx collegit 
ediditque LuJov. Rossius Holsatus fase. I. Naupl. i834. à-® (Franz) p. 190. 
Prodromus inscriptionum grsecarum e Museo regio holmiensi. Cujos parti- 
culam primam pricside Joh. Hcnr. Scròdcr prò laurea modeste proponit Jao.- 
Saro. Sòdelberg. Upsalas i833, 4.® (Br.) p. 191. Manifesto d’associazione ab 
terzo volume del celebre viaggio fatto da Carsten Niebuhr in Arabia e negli 
altri paesi circonvicini p. igi-iqa. Gli antichi monumenti greci e romani 
che SI conservano nel giardino do’ conti Giusti in Verona, illustrati per 
cura di Giov. Orti di Manara , cav. dell’ordine de’ ss. Maurizio e Lazzaro, 

conservatore del museo lapidario ecc, ecc. Verona |835, 8.® (B. Broun) 
p. ao6-ao8. Note de M. Falbe p. 3a. ■ . • 1 • . . • 

/ 

IT. AVVISI ED ADUNANNZE. 

' Adunanze private della Biblioteca p. z5. Adunanze pubbliche, esame 
de* monumenti p. 16. Anniversario della fondazione dell’ lustitnlo (discorso 
del sig. cav, Bunscn , del sig. dotU Lanza , personaggi intervenuti , nomina 
de’ membri e socj) p. 11 0-1 11. ai 8. Bilancio d’amministrazione p. i37-i4o* 
Doni e favori p. i4o~>44 , ai9-aai. Pubblicazione del a® e 3® fascicolo 
degli Annali i834, p. 1 1 1-1 la, del i® fascicolo i835. p. i36-i37. Proposta 
di premio per quegli il quale fa costare alla Direzione dell’ Institulo d essere 
inventore d’una cella sepolcrale dipinta p. 1 40. Morte del sig. cav. GugUcImo 
Dhden p. 1 6 , del sig. cav. Durand p, 48, del sig. barone Guglielmo de Uumv 
boldt p. 1 1 o , dei sigg. Bdttiger , Leveiow c Reuveos p. i g i« 
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